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av.  Pietro  Berrettini 

da  Cortona 
Pittore  ed  Architetto 
per 

Narciso  Fabbrini. 


CORTONA 
Tipografia  R.  Bimbi  &  F.° 
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Proprietà  letterari® 


Alla 

BENEMERITA  SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO 
FRA  GLI  OPERAI  CORTONESI 

COMMEMORANTI 

nel  I  Novembre  MDCCCLXXXXVI 

IL  TERZO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 
DI 

Pietro  Berrettini  da  Cortona 

artista  celeberrimo 

questa  vita  edita  per  cura  di  essi 
e  del  loro  Presidente 
Architetto  Domenico  Mirri 

l'Autore  in  attestato  di  riconoscenza 
d'  ossequio 

dedica  ed  offre 

t 


Avvertenza 


■x  Società  di  M.  S.  fra  gli  Operai  in  Cortona,  alla  cui  ini- 
ziativa si  deve  1'  aver  mantenuto  in  varie  occasioni  vivo 
il  culto  e  la  memoria  dei  Cortónèsi  illustri,  non  poteva  di- 
menticarne uno  dei  principali:  Pietro  Berrettini  •  pittore  ed 
architetto  sommo  vissuto  nel  XVI  Secolo. 

La  ricorrenza  imminente  del  III0  Centenario  dalla  nascita 
del  valente  Artista,  ricorrente  il  1°  Novembre  1896,  fu  ram- 
mentata al  Consiglio  Direttivo  della  Società  Operaia  dal  suo 
Presidente  Ardi.  Domenico  Mirri,  nella  tornata  consigliare  dei 
dì  10  Aprile  1895;  e  in  queir  adunanza  stessa  il  Consiglio 
Direttivo  stabiliva  che  ad  iniziativa  della  Società  Operaia  do- 
vesse solennizzarsi  un  tale  fausto  Anniversario,  in  quel  mo- 
do che  consentivano  e  il  tempo  ristretto  e  le  condizioni  del 
paese. 

Frattanto  essendosi  saputo  che  1'  erudito  cultore  di  cose 
cortonesi  Canonico  Narciso  Fabbrini  aveva  ultimato  una  sua 
Vita  dell'  illustre  Concittadino,  furono  fatte  premure  dal  Pre- 
sidente onde  il  detto  Sig.  Fabbrini  cedesse  il  Manoscritto 
della  Vita  del  Berrettini  alla  Società  Operaia,  la  quale  ne  a- 
vrcbbe  curata  la  pubblicazione,  devolvendo  1'  utile  ricavatone 
a  favore  del  Fondo  per  1'  invio  ai  Bagni  Marini  dei  Bambini 
scrofolosi  poveri  del  paese:  provvida  consuetudine  dalla  So- 
cietà mai  interrotta  dal  1871  ad  oggi  e  la  quale  ha  permesso 
di  ritornare  in  salute  tanti  piccoli  bambini  cui  natura  era 
stata  avara  dei  suoi  favori. 


—  Vili  — 


11  Fabbrini  si  dimostrò  lieto  di  cedere  alla  Società  il  Ma- 
noscritto in  parola,  e  il  Consiglio  direttivo  della  Società  in- 
formato di  ciò,  nella  sua  Adunanza  del  1°  Maggio  1895,  sta- 
bilì di  portare  la  proposta  ali'  approvazione  della  futura  As- 
semblea Generale.  Questa,  adunata  il  30  Giugno,  approvò 
quanto  il  Consiglio  aveva  in  animo  di  fare  e  così  1'  idea  di 
solennizzare  sia  pure  modestamente  la  fausta  ricorrenza,  entrò 
nella  sua  pratica  attuazione. 

Per  lo  svolgimento  di  questo  progetto  fu  quindi  nomi- 
nata una  Commissione  composta  dei  Soci  seguenti:  Mirri  Do- 
menico, Presidente  -  Lorini  Serafino,  Cassiere  -  Capucci  Lui- 
gi, Segretario  -  Adreani  Ten.  Colon.  Lorenzo  -  Baldelli  Bo- 
ni Conte  Rinaldo  -  Berti  Avv.  Antonio  -  Cappelli  Vittorio  - 
Castellani  Anselmo  -  Cerrotì  Dott.  Abele  -  Fabbri  Cav.  Lo- 
renzo -  Garzi  Nannini  Domenico  -  Mancini  Cav.  Girolamo  - 
Mariottini  Cav.  Lorenzo  -  Meucci  Oreste  -  Minozzi  Silvio  - 
Nibbi  Ing.  Dario  -  Nuti  Oreste  -  Pierangela  Luigi  e  Rava- 
gli  Prof.  Francesco. 

Questa  Commissione  inviò  con  lettera  in  data  25  Luglio 
1895,  numerose  note  di  adesione  onde  raccogliere  oblazioni  dai 
Benemeriti  della  pubblicazione  del  Libro  ed  acquirenti  di  co- 
pie del  Libro  stesso. 

La  Commissione  attese  con  attività  e  zelo  al  compito  af- 
fidatole, che  non  fu  certamente  facile,  e  mercè  il  quale  sarà 
avvantaggiata  1'  opera  benefica  dello  invio  dei  bambini  scro- 
folosi al  mare. 

Il  lettore  nello  scorrere  questa  accurata  vita  dell'  illustre 
pittore  ed  architetto  cortonese,  la  cui  figura  di  sommo  artista 
è  così  veridicamente  ed  ampliamento  scolpita,  andrà  certo  col 
pensiero  all'  erudito  scrittore.  Ma  purtroppo  1'  ottimo  Canonico 
D.  Narciso  Fabbrini  non  è  più;  esso  fu  rapito  alla  vita  il  dì 
18  Marzo  1896,  e  non  ebbe  nemmeno  la  soddisfazione  vera  di 
un  serio  e  coscenzioso  scrittore,  quella  di  vedere  alla  luce  il 
frutto  delle  proprie  lunghe  ed  accurate  fatiche.  La  perdita  di 
un  tanto  valentuomo  fu  dolorosamente  sentita  da  quanti  sti- 
mavano in  lui  T  affabile  carattere,  la  modestia,  1'  erudizione, 
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lo  studio  continuo,  e  1*  integerrima  vita  di  vero  e  buon  sa- 
cerdote. Maggiormente  questa  perdita  fu  sentita  dalla  nostra 
Società  Operaia  alla  quale  il  generoso  scrittore  donò  il  mano- 
scritto della  Vita  del  Berrettini.  Di  tal  dono  la  Società  Ope- 
raia sarà  grata  sempre  alla  memoria  di  lui,  la  quale  sarà  be- 
nedetta da  tanti  piccoli  esseri  che  dall'  utile  ricavato  dalla 
pubblicazione  di  quest'  opera,  otterranno  col  miglioramento 
della  salute,  la  vita» 

Cortona,  lì  1»  Novembre  1896. 


{a)  Oltre  a  questa  Vita  del  Berrettini  il  Canonico  Fabbrini  dette 
alle  stampe  le  seguenti  opere: 

Vita  del  Beato  Guido  Vagnottelli  da  Cortona  dell'  ordine  serafico 
dei  minori,  compilata  dal  Sacerdote  Narciso  Fabbrini  suo  concittadino. 
-.  Cortona,  Bimbi,  1856. 

Catalogo  di  varie  gemme  o  pietre  incise  possedute  da  Ettore  Sai- 
voni  da  Cortona,  descritte  dal  p.  Narciso  Fabbrini.  -  Cortona,  Bimbi, 
1870. 

Fra  Serafino  Vagnucci  missionario  delV  Africa,  ragguaglio  bio- 
grafico letto  la  sera  del  1(5  marzo  1890  nslla  solenne  distribuzione  dei 
premj  fatta  agli  alunni  del  suo  seminario  da  S.  E.  R.  mons.  G.  B.  La- 
parelli.  -  Siena,  Tip.  arcivesc.  1890. 

Cenni  Biografici  su  Giuseppe  Maria  Pancrazi  C.  R.  dell'ordine 
dei  Teatini.  (Per  Nozze  Pancrazi  Serlupi)  -  Pistoia,  Tip.  Cino  dei  Fra- 
telli Bracali,  1890. 

Vita  del  Beato  Ugolino  Zefferini  da  Cortona  dell'  ordine  eremita- 
no di  S.  Agostino  per  il  Can.  Narciso  Fabbrini.  -  Siena,  Tip.  Arciv.  Ed. 
S.  Bernardino,  1891. 

Vita  del  Beato  Pietro  Capucci  dell'  ordine  dei  padri  predicatori  e 
Cenni  storici  sull'  antico  convento  dei  domenicani  in  Cortona  per  il  ca- 
nonico Narciso  Fabbrini.  -  Siena,  Tip.  edit.  S.  Bernardino,  1893. 

11  Fabbrini  morendo  lasciò  moltissimi  manoscritti  e  appunti  sulle 
vite  di  più  che  100  illustri  cortonesi,  e  preziose  note  e  ricordi  di  cose 
paesane  delle  quali  era  eruditissimo.  Sarebbe  ottima  cosa,  e  tale  è  il 
desiderio  degli  eruditi  e  degli  studiosi,  che  questi  manoscritti  l'Acca- 
demia etrusca  curasse  fossero  depositati  nella  pubblica  Libreria  Co- 
munale. 


PR  OEM  IO 


1  descrivere  e  pubblicare  nel  tempo  stesso  la  vita  cT  un 
pittore  vissuto  nel  Seicento,  1'  illustrarne  le  opere  e  ma- 
gnificarne il  merito,  parrà  a  taluno  impresa  vana  e  ridicola. 
E  che  di  buono,  che  d'  ammirabile  può  essere  nei  lavori  di 
un  artista  vissuto  nel  secolo  del  traviamento  delle  arti,  dell'  e- 
sagerazione  e  del  pessimo  gusto? . .  Non  sarebbe  meglio  lasciar 
neir  oblio  quell'  età  fatale  con  tutti  i  suoi  deviati  maestri? 
Chi,  senza  distinzione  veruna,  la  pensasse  e  discorresse  così, 
mostrerebbe  d'  essere  nei  giudizi  suoi  più  strano  ed  esagerato 
dei  Secentisti  medesimi.  Una  mente  ragionevole,  uno  storico 
imparziale  non  potrà  mai  negare  la  vastità  del  genio  del  Se- 
colo XVII,  ricco  di  scenze  e  pieno  di  uomini  d'  ingegno  fer- 
vido, di  fantasia  svegliata  e  d'  animo  grande.  L' Italia  allora 
poco  turbata  da  guerre  lunghe  diedesi  maggiormente  alle 
arti  sue  proprie.  Priucipi  d'  alto  intelletto  e  di  cuore  generoso 
le  protessero  in  modo  che  quel!'  età  potè  veramente  appellarsi 
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il  regno  degli  artisti.  «  Clemente  ottavo,  (nota  lo  Storico  del— 
«  1'  Accademia  di  S.  Luca)  Paolo  quinto,  Gregorio  decimo- 
«  quinto,  Urbano  ottavo,  Alessandro  settimo  e  i  due  Innocenzo, 
«  si  emularono  a  vicenda  in  proteggere  le  arti  belle ...  I  ca— 
«  pilavori  che  in  quella  età  si  eseguirono  in  Roma,  se  per 
«  purezza  di  stile  non  sono  commendevoli,  pel  loro  numero 
«  almeno  e  per  la  loro  grandiosità  1'  immaginazione  sorpren- 
«  dono.  Le  case  Barberini  sul  Quirinale,  la  Fonte  Pamfiliana 
«  del  Foro  Agonale,  la  cappella  Borghese  nella  basilica  Libe- 
«  riana,  il  portico  della  piazza  Vaticana,  la  mole  di  bronzo 
«  sovrapposta  al  Sepolcro  di  S.  Pietro,  la  curia  Innocenziana, 
«  il  Reclusorio  degli  invalidi  e  tante  altre  opere  maravigliose 
«  furono  condotte  in  quei  tempi,  che  faranno  memoria  eterna 
«  dall'  ardire  di  quegli  artefici  e  della  magnanimità  dei  prin- 
«  cipi  che  li  sostennero . . .  Ove  la  finezza  d'  un  gusto  ordi- 
«  nato  accoppiata;  si  fosse  al  genio  degli  artisti  sommi  eh'  al- 
«  lora  fiorirono,  ed  alle  vaste  occasioni  che  ci  furono  di  grandi 
«  lavori,  quef  Secolo  invero  avrebbe  avanzato  ogni  altro  nel 
«  lasciare  di  sè  splendidissimi  ©sempi  d'  ogni  beli'  opera  delle 
«  arti  imitative.  »(a) 

E  tali  appunto,  massime  nella  pittura  lasciolli  anche  Pie- 
tro Berrettini  da  Cortona,  il  qual  senza  dubbio  primeggiò  tra; 
i  valentuomini  più  operosi  e  fecondi  del  seicento.  Infatti  nar- 
rano le  memorie,  che  pochi  artefici  ebbero  in  vita  maggior 
riputazione  di  lui  o  premi  più  segnalati,  mentre  si  giunse 
perfino  a  denominarlo  Corona  dei  pittori.  E  gii  dettero  tal. 
titolo,  giusto  perchè  fornito  d'  ingegno  inventivo,  di  stile  fa- 


(a)  Missirini:  Memorie  per  la  Storia  della  Romana  accademia,  di  S, 
Luca.  Roma  nella  Stamper.  de  Romanis  1833,  p.  ^9-80. 
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«ile  e  gustoso  recò  alla  pittura  in  alcune  parti  miglioramenti 
non  ordinarli;  ed  anco  perchè  essendo  stato  il  primo  nell'  ar- 
tificio di  riempir  con  figure  gradevolmente  una  tela,  fecesi 
quasi  inventore  del  nuovo  modo  di  dipingere,  che  appellato 
composizione  di  effetto  niun  altro  per  innanzi  aveva  al  pari 
di  lui  felicemente  tentato.  Fondatore  di  una  scuola  per  qua- 
lità proprie  distinta  dalle  precedenti,  esercitò  sulle  arti  belle 
un  influsso  notabile,  ed  ebbe  discepoli  ed  imitatori  pressoché 
innumerevoli. 

Non  gli  si  apponga  dunque  a  difetto  1'  esser  nato  e  1'  a- 
vere  operato  nel  Seicento;  non  neghisi  il  merito  che  realmen- 
te fu  in  lui,  nè  si  creda  inutile  e  superflua  la  btoria  di  un 
tanto  uomo.  Manette,  scrittore  Francese  eruditissimo  in  cose 
d'  arte,  lamentavasi  che  di  Pietro  Berrettini  si  avessero  pochi 
ed  imperfetti  ricordi;  bramava  che  qualche  dotto  ne  compo- 
nesse un'  esatta  e  nobile  biografia,  ove,  secondo  lui,  avrebbe 
avuto  bel  campo  di  farsi  onore.(b) 

Ma  che  forse  niun  degli  storici  contemporanei,  o  poste- 
riori a  Pietro  occupossi  di  esso?  Non  fu  certo  così,  mentre 
qualche  tempo  prima  eh'  egli  morisse,  si  accinse  a  tesserne 
la  vita  lo  stesso  Giambattista  Passeri,  intrinseco  suo,  letterato, 
dipintore  e  membro  dell'  Accademia  di  S.  Luca.  Morendo  però 
nell'  Aprile  del  1679,  lasciòlla  incompiuta  e  rimase  inedita  per 
anni  novantatre.  U  secondo  biografo  del  Berrettini  nel  1736  fu 
Leone  Pascoli  perugino:  tuttavia  nè  pur  questi  illustrò,  qual- 
mente desideravasi,  il  pittore  cortonese,  e  la  biografia  che  ne 
scrisse  dal  Manette  medesimo  fu  giudicata  meschina  e  molto 


(b)  Bottari:  Lettere  pittoriche. 
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inferiore  air  altra  del  Passeri.  In  seguito  corsero  per  le  stampe- 
altri  brevissimi  elogi  del  Berrettini,!0)  ma  in  varie  cose  non 
precisi,  e  compendi  piuttosto  di  quanto  ne  dissero  il  Passeri  è 
il  Pascoli 

Essendo  pertanto  cosa  convenevole  e  giusta  il  trasmettere 
ai  posteri  una  storia  più  certa,  ricca  e  completa  d'  nn  maestro 
si  rinomato,  ho  voluto  io  stesso,  sebbene  impari  allo  assun- 
to, sobbarcarmi  a  tale  fatica  per  trarre  ad  effetto  ciò  eh'  era 
un  desiderio  del  Manette,  e  lo  è  tuttora  in  molti  amatori  del- 
la storia  pittorica.  Se  mi  mancarono  i  requisiti  voluti  dal  Ma- 
nette, ebbi  nondimeno  una  cura  costante  di  raggiunger  1'  in- 
tento nel  modo  migliore.  Per  la  qual  cosa  non  ricusai  il  fasti- 
dio delle  ricerche  più  importanti,  ricorsi  ai  documenti  più  si- 
curi, feci  insomma,  secondo  mie  forze,  quel  più  che  poteva. 
Mi  terrò  pago,  se  i  concittadini  miei  e  i  cultori  stranieri  deb 
1'  arte  accoglierai!  di  buon  grado  la  narrazione  seguente,  com- 
pilata per  il  fine  soltanto  d'  illustrar  con  fondamento,  ordine 
ed  ampiezza  maggiore  il  personaggio  rammentato,  dopo  Luca 
Signorelli,  gloria  fulgidissima  della  sua  patria,  e  di  vendicar- 
ne la  fama  oscurata  da  critiche  eccessive  e  talvolta  oltrag- 
giose ed  ingiuste» 

«  Noi  Italiani  (notava  un  erudito  giornale  fiorentino  nel 
«  1883)  siamo  un  popolo  curioso;  Viene  uno  straniero  ad  illu- 
«  strare  qualche  periodo  della  nostra  storia,  o  a  dimostrare  il 
«  bello  di  qualche  nostro  monumento?  non  vi  è  giornale  che 
«  non  ne  divulghi  il  titolo,  nò  rivista  che  non  ne  decanti  il 


(c)  Uno  fu  inserito  nella  Serie  degli  uomini  illustri  nella  pittura, 
scultura  ed  architettura,  edita  in  Firenze  dall'  Allegrini  nel  1*774:  e 
V  altro  nel  Museo  fiorentino  del  Gori. 
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«  pregio:  e  tutti  a  gara  comprano  il  libro  fortunato  il  quale 
«  nel  giro  di  pochi  mesi  vede  talvolta  più  edizioni. 

«  Se  invece  un  italiano  pubblica  un  lavoro  di  simil  fatta, 
«  è  proprio  gala  se  oltre  le  fatiche  delle  lunghe  e  pazienti  in- 
«  dagini,  non  ci  rimette  anco  le  spese  di  stampa.  È  questo 
«  un  fatto  doloroso,  ma  par  troppo  vero:  1'  incuria  e  lo  sprez- 
«  zo  delle  cose  nostre  va  tra  noi  a  paro  con  1'  idolatria  dello 
■«  straniero  !  . .  .  »(d) 

Questo  libro  di  me  italiano  avrà  lo  stesso  successo?.  .  (e) 


(d)  Arte  e  Storia:  An.  II  N.  1  p.  4.  Firenze  1  Gennaio  1883. 

(e)  Intanto  m1  incoraggia  a  pubblicarlo  il  cortese  ed  attendibile  giu- 
dizio del  eh.  Sig.  Comm.  Francesco  Azzurri,  Presidente  della  insigne  R. 
Accademia  di  S.  Luca,  il  quale  a  Mons.  Carlo  Adreani  che  in  nome  mio 
gli  presentò  un  saggio  del  libro  suddetto,  rispose:  «  Ho  letto  con  mol- 
«  to  piacere  il  saggio  della  Vita  di  Pietro  da  Cortona  di  Narciso  Fab- 
«  brini  e  mi  auguro  di  vederla  stampata  come  opera  di  grande  interes- 
«  se  artistico.  L'  Accademia  per  il  suo  Statuto  non  può  assumerne  la 
«  stampa,  ma  certo  avrà  molto  piacere  di  vederla  fatta  di  pubblica  ra- 
«  gione  .  .  .  >. 

L'  AiUore. 


Capìtolo  L 


La  famiglia  Berrettini.  -  Nascita  di  Pietro:  sua  prima  educazione  in  pa- 
tria. -  Adolescente  va  in  Roma. 

Berrettini,  gente  plebea  originaria  di  Cortona  fin  dal  secolo 
decimo  quarto,  continuarono  in  essa  itisi  no  alla  prima  metà 
del  mille  settecento,  domiciliati  nella  parte  più  alta  del  paese;  ové 
rimangono  ancora,  in  vicinanza  del  pozzo  del  Caviglia,  alcune  lor 
case  aventi  al  di  fuori  uno  stemma  con  due  rose  diramate  da  un 
gambo  solo,  ed  una  stella  di  sopra  in  campo  bianco  ed  azzurro; 
arma  di  detta  gente. I1)  Searpellini  e  muratori  di  professione,  se- 
guendo le  tradizioni  del  buon  gusto  e  le  regole  insegnate  agli  ar- 
tefici cortonesi  dai  bravi  maestri  d'  arte  fioriti  in  detta  città  nei 
secoli  XV  e  XVI,  divennero  anch'  essi  espertissimi  nell'  intagliar 
marmi  e  pietrami,  nell'  ideare  e  costruire  edifizì.  Ma  Piero  lor  di- 
scendente, di  cui  prendo  a  trattare,  li  superò  tutti  di  gran  lunga 
per  talento  e  per  merito. 

Nacque  egli  in  Cortona  nella  parrocchia  di  S.  Cristoforo 
nel  dì  1°  novembre  del  1596.  Ebbe  a  padre  Giovanni  di  Luca 
Berrettini,  a  madre  Francesca  Balestrar!  cortonese'j  donna  nata 
civilmente  e  di  bontà  singolare.  Non  fu  primogenito,  perchè  lo 
prevenne  un  altro  fratello,  nomato  Luca  dall'  avo;  ma  morto  que- 
sto nel  fiore  degli  anni,  rimase  unico  ai  genitori,  i  quali  non  eb- 
bero poscia  altri  figli,  come  scrisse  il  Passeri.  Fin  dall'  età  fan- 
ciullesca mostrò  propensione  al  disegno:  passava  il  tempo  in  ri- 
trar  con  la  penna  umane  figure,  casamenti  o  animali,  e  talvolta 


(1)  Vedi  nell'Appendice  l1  alberetto  di  tal  famiglia. 

1  -  Fadbrini.  Vita  del  Cav.  Pietro  'Berrettini  ecé. 


in  formarli  di  rilievo  con  cera  o  con  creta.  Ciò  consider  nd  suo 
padre,  risolse  di  coltivargli  quella  tendenza.  Per  il  che  raccoman- 
dollo  a  suo  fratello  Francesco  ed  a  Baccio  Bonetti,  buon  copista 
di  quadri  antichi;  al  primo  affinchè  1'  erudisse  nei  principi  più  ov- 
vii  d'  architettura,  al  secondo  perchè  nel  disegno  elementare  lo 
incamminasse. 

Sotto  la  direzione  dello  zio  e  del  Bonetti  aveva  Pietro  fat- 
to già  qualche  profitto,  quando  per  sua  fortuna  capitò  in  Corto- 
na nel  1609  il  rinomato  Andrea  Comodi  fiorentino.  Questi  trat- 
tenendosi in  essa  per  causa  di  varie  opere  che  far  vi  doveva,  eb- 
be occasione  di  conoscere  il  giovanetto  Pietro  ed  osservarne  i 
lavoretti.  Vedutili,  ne  inferì  che  il  garzoncello  poteva  divenir 
buon  pittore;  e  giacché  Pietro  per  lo  diletto  di  mirarlo  dipinge- 
re, facevagli  volentieri  da  fattorino,  Andrea  posegli  amore  e  si 
tolse  la  cura  di  meglio  stradarlo  nelle  regole  fondamentali  del- 
la pittura.  Il  giovinetto  tutto  contento  studiò  allora  con  impegno 
maggiore  sotto  la  scorta  del  Comodi,  il  qual  pago  della  dili- 
genza di  lui,  incoraggiavalo  di  continuo.  Anzi  in  breve  andare 
avendo  Pietro  tentato  il  maneggio  dei  pennelli  per  semplice  e- 
sperimento,  diede  in  patria  saggio  non  dispregievole  delle  sue 
prime  applicazioni  nel  dipinto  di  un  tabernacolo  dei  Quintani, 
nobili  suoi  concittadini,  ove  colorì  Nostra  Signora  con  1'  Infante 
divino:  saggio  sufficiente  a  provare  quanto  fosse  falsa  1'  asserzio- 
ne del  Milizia,  che  Pietro  cioè  «  fin  da  fanciullo  avesse  mostrata 
€  goffezza  ed  incapacità  tale,  da  non  fare  concepire  liete  speran- 
«  ze  dei  suo  buon  esito  nelle  arti  belle  ».  Cosa  stranissima!  il 
Milizia  per  antipatia,  screditò  il  Berrettini  fino  dalle  prime  mos- 
se di  lui. 

Era  già  corso  qualche  anno,  dacché  il  Comodi  stanziava  in 
Cortona,  dove  aveva  eseguiti  quattro  grandi  quadri  d'  altare  per 
le  chiese  del  Salvatore,  di  S.  Francesco,  S.  Marco  e  delle  Cla- 
risse!2'; ma  chiamato  a  Roma  nel  1612  in  servigio  d'  un  Cardi- 


ti) Fuorché  quello  del  Salvatore,  rapare*:  la  consacrazione  della  Basilica  Late- 
ranense,  trasferito  p  .i  nel  coro  della  Cattedrale,  gli  altri  tre  trovansi  ancora  nelle 
Chiese  ricordate.  In  quello  a  ri.  Francesco  V  autore  scrisse  di  proprio  pugno  Andreas 
Qommodus  Jlorentinus  piineit  MI>C  IX. 
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naie  dovè  lasciare  la  città  sopradetta,  Increbbe  a  Pietro  la  par- 
tenza di  lui,  e  eoa  la  perdita  del  caro  maestro  temendo  di  non 
ritrovar  facilmente  altra  guida  sicura  a  progredire  nell'  arte, 
pregò  il  genitore  d'  inviarlo  a  Roma  per  continuare  sotto  il  Co- 
modi lo  studio  intrapreso.  Giovanni  consigliato  dal  medesimo 
Andrea  a  far  pago  il  desiderio  del  figlio,  finalmente  condiscese; 
menòllo  a  Roma  e  datolo  in  custodia  ad  oneste  persone,  lo 
raccomandò  al  pittor  riferito,  il  quale  lo  accolse  con  gioia  e  per 
lo  spirito  grande  che  travedeva  in  costui,  e  per  non  perdere 
1'  onore  che  lusingavasi  ricavar  da  un  discepolo  ben  disposto  ad 
avanzarzi  nella  professione. 

Errò  pertanto  chi  disse  che  Baccio  Ciarpi  (cambiando  questo 
col  Bonetti  antedetto)  fosse  stato  il  primo  maestro  di  Pietro  in 
Cortona i3);  ed  errò  parimente  il  Passeri  nell'  affermare,  che  il 
Comodi  avesse  condotto  seco  in  Firenze  e  ritenuto  Pietro  prima 
che  in  Roma.  Il  Berrettini  andò  a  Firenze  più  tardi,  quando  cioè 
era  adulto  e  noto  per  fama;  ma  dapprima  recossi  nella  capitale 
deli'  orbe  cattolico  in  età  di  anni  quattordici;  ed  è  mera  novel* 
letta  quanto,  sull'  infanzia  di  Pietro  in  Firenze,  narra  il  Berlan 
nel  suo  libro:  I  fanciulli  celebri  d'  Italia!4!. 


(3)  11  Ciarpi  non  fu  mai  in  Cortona:  è  vero  che  nella  Chiesa  della  già  collegiata 
di  S.  Maria  Nuova,  all'aitar  di  S.  Carlo,  v1  è  un  benissimo  quadro  di  lui,  obliato 
dagli  Storici  della  Pittura;  ma  quel  quadro  ordinatogli  dal  Canonico  Flaminio  Cec- 
chetti,  fondatore  di  detta  Cappella,  il  Ciarpi  l'eseguì  in  Roma  e  spedi  quindi  nella 
città  nostra  o  poco  prima  o  poco  dopo  il  1632. 

(4)  Libro  stampato  in  Milano  nel  187Ò:  ivi  a  pag.  113. 


Capitolo  IL 


Applicazioni  del  Berrettini  in  Roma.  -  Passa  alla  scuola  dì  Baccio  Ciar- 
pi.  -  Qual  conto  ne  fanno  i  Pittori  romani.  -  Si  divide  dal  Ciarpi 
per  operar  da  sè  solo.  -  Stato  della  scuola  pittorica  romana  in  quel 
tempo.  -  Contegno  del  Berrettini. 

orna,  questa  metropoli  vetusta  che  ebbe  sempre  ed  ha  for- 
za di  elevare  lo  spirito  a  grandi  idee,  d'  affinar  con  la 
critica  il  gusto,  commosse  tanto  il  giovane  cortonese,  che  pien 
d'  entusiasmo  alla  vista  dei  monumenti  di  essa,  si  sentì  spronato 
vie  più  a  raggiunger  nell'  arte  quel  bello  cui  anelava,  ma  in  cui 
ravvisavasi  per  ancora  incipiente.  Nondimeno  studiando  alacre- 
mente, nè  tempo  perdendo  in  frivole  cose,  progredì  e  d'  anni  di- 
ciotto giunse  perfino  a  delineare  e  colorire  di  propria  fantasia  un 
quadro  di  tela,  ove  con  figure  di  grandezza  naturale  rappresentò 
Maria  Vergine  contemplante  il  suo  figlio  Gesù  steso  su  candido 
panno,  ed  adorato  da  S.  Giovannino.  .Strane  vicende  ! . . .  Pietro 
vendè  per  pochi  soldi  quel  primo  suo  parto,  nè  seppe  più  che  ne 
avvenisse.  Dopo  varii  anni,  Ciro  Ferri  discepolo  di  lui,  rinvenu- 
tolo nella  bottega  di  un  rigattiere,  ignorandone  1'  autore  ma 
piacendogli,  lo  comprò  a  buon  prezzo.  Pietro  rivedutolo  fortui- 
tamente in  casa  del  Ferri,  accusòllo  per  suo,  nè  lo  trovò  spia- 
cevole. 

Dopo  anni  due  o  poco  più,  aggiustati  che  ebbe  il  Comodi  i 
lavori  e  gli  affari  suoi,  stava  per  rimettersi  in  Firenze,  e  condur- 
vi  il  Berrettini.  Ma  conoscendolo  invaghito  di  Roma,  dei  comodi 


offerti  da  essa  per  lo  studio  del  disegno,  e  fermo  a  rimanervi; 
diedegli  un  altro  direttore  in  Baccio  Ciarpi,  compaesano,  amico 
suo,  da  vario  tempo  domiciliato  in  Roma;  ed  a  lui  1'  afndò,  per- 
chè uomo  di  retti  costumi,  artista  corretto  e  studioso,  il  quale, 
secondo  il  Baldinucci,  aveva  già  educato  benissimo  all'  arte  An- 
drea Boscoli.  E  dunque  falso,  che  Pietro  nostro  divenisse  scolare 
del  Ciarpi  dopo  la  morte  del  Comodi,  qualmente  notò  Luca 
Berrettini  nella  sua  lettera  a  Ciro  Ferri:  nè  può  questo  concedersi, 
perchè  il  Comodi  essendo  tornato  stabilmente  in  Firenze  nel-1614, 
e  mortovi  nel  1638,  ne  seguirebbe,  che  Pietro  facesse  capo  al 
Ciarpi  nell'  età  quasi  d'  anni  quarantadue;  mentre  invece  era  al- 
lora pittor  formato  ed  operava  da  solo,  come  provalo  un  quadro 
che  ei  dipinse  per  il  cavalier  Marino,  defunto  nel  1625. 

Pietro  adunque  nel  1614  e  non  più  tardi  passato  nella  scuo- 
la di  Baccio,  diedesi  con  impegno  maggiore  allo  studio  ed  alla 
pratica  della  pitturai5).  Osservando  le  meraviglie  di  Roma,  si 
pose  a  copiare  fedelmente  quanto  di  più  bello  trovò  nei  vasi  an- 
tichi, nelle  urne  sepolcrali,  nelle  statue,  negli  archi  trionfali,  nei 
bassi  rilievi  e  nelle  colonne:  e  fece  ciò  per  apprendere  gli  usi  e 
i  costumi  dei  Greci  e  Romani  che  in  quei  monumenti  ritrassero 
composizioni  mirabili  di  sagrifizì,  di  baccanali,  battaglie  e  d'  al- 
tre azioni  ed  usanze  della  gentilità.  La  colonna  Trajana  fu  poi 
1'  esemplare  che  studiò  ed  ammirò  più  di  una  volta.  Quantunque 
si  trattasse  d'  un  basso  rilievo  spirale,  girante  ventitre  volte  in- 
torno al  suo  fusto,  contenente  duemilacinquecento  figure,  ei  non- 
dimeno lo  disegnò  triplicatamente  in  varia  grandezza:  fatica  che 
a  sostenerla  una  fiata  sola,  avrebbe  stancato  qualsiasi  desiderio 
ardentissimo  di  profittare.  Ei  non  ostante  sostennela  perchè  nelle 
sculture  di  quella  mole  stupenda,  scorse  gran  verità  di  naturali 
movenze,  vigor  sommo  di  forze  fisiche,  sentimento  profondo  di 
scene  patetiche,  in  breve  il  modello  perfetto  dello  stile  storico!6). 


(5)  Rilevasi  pure  da  ciò  quanto  sia  falso  che  Pietro,  come  scrive  il  Ranalli,  pren- 
desse dal  Lanfranco  i  primi  avviamenti  nél  dipingere. 

(6)  Alcuni  fojrli  di  queste  sue  copie  della  colonna  Trajana  ancor  si  conservano  in 
Cortona  presso  il  Cav.  Girolamo  Tomniasi  e  gii  eredi  di  Paolo  Uccelli.  Nel  Giornale 
dui  Letterati  di  Roma  (an.  1752-53)  dicesi,  che  Pietro  per  copiare  quei  bassi  rilievi 
si  valse  ora  di  scale,  or  di  telescopi. 


Oltre  le  opere  classiche  antiche,  il  Berrettini  studiò  con  attenzio- 
ze  le  moderne  eziandio,  soprattutto  dell'  immortai  Raffaello,  del 
Buonarroti,  del  Correggio,  di  Tiziano,  del  Lanfranco  e  di  Polido-- 
ro  Caldara;  anzi  la  maniera  di  questi  ultimi  due  gli  andò  tal- 
mente a  sangue,  che  in  talune  cose  volle  imitarli.  Insomma  ripe- 
teremo con  Luca  Berrettini,  cugino  del  nostro  valentuomo  «  non 
«  trovassi  in  Roma  cosa  di  bello  e  di  utile  nei  giardini,  nei 
«  palagi,  nelle  chiese  e  per  le  strade,  che  Pietro  da  ragazzo  o 
«  da  giovane  non  disegnasse  ».  E  notisi  aver  ciò  praticato  non 
tanto  per  perfezionar  sè  medesimo,  quanto  per  procacciarsi  alla 
meglio  anche  il  vitto,  essendo  scarsa  la  provvisione  somministra- 
tagli dal  padre  suo  non  facoltoso. 

Quantunque  due  professori  valenti  ammaestrato  1'  avessero 
con  impegno,  ei  tuttavia  in  niun  quadro  d'  importanza  aveva  an- 
cor data  prova  manifesta  di  riuscire  pittore  inventivo  ed  origina- 
le. Per  tal  motivo,  e  perchè  mostravasi  solitario,  taciturno,  incu- 
rante quasi  di  gloria,  ed  alieno  dai  sollazzi  e  dai  piati  degli 
altri  artisti;  questi  non  ne  facevano  conto;  e  talvolta  berteggian- 
dolo, lo  chiamavano  testa  di  ciuco.  Non  riflettevano  però  che 
cotal  ciuco  nella  taciturnità  e  solitudine  sua,  nel  non  aver  tanta 
fretta  di  mostrarsi  pittore  precoce,  andava  piuttosto  di  mano  in 
man  coltivando  le  proprie  disposizioni  felici  coli'  internarsi  nei 
segreti  dell'  arte,  con  1'  erudire  lo  spirito,  e  maturarne  i  concetti, 
insomma  col  mettersi  in  punto  di  fare  bella  mostra  di  sè  nel 
teatro  del  mondo.  No,  non  presentivano,  che  in  quella  testa  d'  a- 
sino  vigeva  invece  tal  genio  eh'  avrebbeli  poi  sbalorditi.  Comodi 
e  Ciarpi  i  quali  lo  preconobbero,  nutrivano  ben  altra  opinione  di 
lui,  nè  rifiutaronsi  dal  guidarlo  nel  santuario  delle  arti,  e  vie  più 
volentieri  mentre  lo  videro  docile,  riconoscente,  scevro  d'  orgoglio. 
Or  basti  questo  a  ribattere  quel  detto  villano  del  Milizia  «  che 
«  i  compagni  di  Pietro  non  la  sbagliarono  nel  chiamarlo  testa 
«  di  bricco  ». 

Finito  eh'  ebbe  Pietro  d'  imparar  la  teorica  e  la  pratica 
della  Pittura  e  dell'  Architettura,  cui  pur  diede  opera  con  dili- 
genza; e  fecondata  la  mente  con  largo  corredo  di  nozioni  stori- 
che sacre  e  profane,  mitologiche,  allegoriche,  poetiche  (indispen- 


sabili  al  cultore  perfetto  delle  arti  belle)  non  tardò  guari  ad  ac- 
corgersi d'  esser  giunto  a  quel  grado  più  alto  d'  abilità,  cui  un 
giovane  poteva  pervenire.  Fu  allora  verso  il  1623,  che  si  divise 
dal  Ciarpi,  e  cominciò  ad  operare  da  solo  sulla  norma  del  proprio 
talento  e  della  propria  ragione;  ma  non  ostante  rimase  al  Ciarpi 
la  gloria  d'averlo  inoltrato  fondatamente  nella  professione.  Or  qui 
al  racconto  delle  fatiche  sostenute  dal  Berrettini,  convien  premet- 
tere qual  fosse  la  condizione  della  scuola  Romana  al  tempo  in 
cui  egli  entrò  fiducioso  nella  palestra  pittorica. 

Tre  erano  le  scuole  fiorenti  allora  in  Roma,  la  Caraccescd, 
V  Arginate  e  la  Caravaggesca.  La  prima  era  sostenuta  con  decoro 
dall'  Albani,  dal  Reni,  dal  Domenichino,  dal  Lanfranco,  dal  Guer- 
cino,  dal  Sacchi  e  Camassei,  dal  Crescenzi  e  Baglioni  e  da  altri 
più  o  meno  stimati.  Questa  a  preferenza  di  tutte  godeva  i  favori 
del  governo,  imperciocché  Paolo  V  volle  distribuiti  i  lavori  pub- 
blici ai  Caracceschi  soltanto.  Le  altre  due  scuole  eziandio  conta- 
vano fautori,  mecenati  e  commissioni  in  buon  numero.  Ognuna 
di  esse  gloriavasi  pure  del  suo  stile  particolare.  Imitazion  dei 
migliori,  scrupolosa  esattezza  di  disegno,  tranquillità  nelle  pose  e 
nella  espressione,  brevemente  un  vigoroso  ecclettismo  era  il  ca- 
rattere distinto  dei  Caracceschi.  Ma  ai  loro  contradittori  pareva 
avere  essi  studiato  i  grandi  artisti  non  la  natura,  e  che  al  loro 
ecclettismo  non  sapessero  aggiungere  il  pensiero  ispiratore  e  la 
vita.  La  scuola  del  Cavalier  d'  Arpino  aveva  proclamato  1'  Idea- 
lismo, e  nondimanco  le  si  dava  carico  d'  essere  caduta  nella  ri- 
cerca affettata  dell'  ideale,  di  correr  dietro  al  falso  per  amor  del 
brillante,  d'  essere  monotona,  irragionevole  nelle  pieghe,  nelle 
degradazioni,  negli  accidenti  dei  lumi  e  delle  ombre,  e  di  popo- 
lare le  proprie  istorie  di  persone  soverchie.  I  Caravaggeschi  final- 
mente non-  tenendo  conto  veruno  dell'  antico,  delle  regole  e  della 
tradizione,  sulle  orme  del  loro  capo  Michelangiolo  Morigi  da 
Caravaggio,  bandivano  doversi  imitar  la  natura  sola,  compiacen- 
dosi estremamente  dei  gagliardi  contrasti  del  chiaroscuro.  Con 
tutto  ciò  i  loro  avversari  incolpavanli  d'  essere  naturalisti  senza 
scelta,  senza  curar  molto  il  disegno:  biasimavano  quei  loro  tratti 
a.  macchia  che  non  lasciavan  travisare  i  contorni,   li  rimproccia- 


vano  infine  di  crudezza,  di  stravaganza  e  volgarità,  alla  pari  dei 
Veristi  del  tempo  nostro.  Tutte  tre  le  scuole  indicate  e  principali 
vantavan  seguaci,  protettori,  commettenti,  trionfi:  parteggiavasi 
o  per  1'  una  o  per  l'  altra  con  ardore  febbrile.  Per  quale  di  que- 
ste parteggiò  il  Berrettini?  A  niuna  servilmente  aderì.  Stimando 
1'  antico  e  seguendo  in  buona  parte  i  principi  dei  Caracceschi, 
prese  da  ciascheduna  quello  che  non  discordando  dalle  regole 
fondamentali,  parvegli  più  conforme  alle  idee  sue,  consentaneo  al 
suo  gusto;  fuggì  gli  scogli  in  cui  esse  rompevano,  e  tentò  di  for- 
marsi una  maniera  nuova  ed  originale. 

Benché  la  pittura  fosse  salita  ai  sommi  onori  ed  il  Sanzio 
condotta  1'  avesse  al  limite  più  arduo,  oltre  il  quale  credevasi 
non  poter  altri  procedere;  pur  sempre  vi  rimaneva  un  ampio 
vuoto,  che  i  seguaci  del  bello  ideale  e  composito  potevan  riem- 
piere. Il  fervido  Berrettini  risolse  dunque  di  spaziare  in  questo 
campo  raramente  tentato  e  di  porre  in  credito,  con  nuovi  conati  di 
fantasia,  il  macchinismo  pittorico:  cimento  difficile  e  periglioso,  per- 
chè il  mandarlo  ad  effetto  era,  se  è  lecito  dirlo,  poco  men  che  l'ec- 
cesso dell'  arte.  Ciò  non  ostante  con  tal  fine  inventando  ed  ope- 
rando, riuscì  bravamente  a  formarsi  quella  nuova  maniera  ardita, 
vaga,  brillante,  mirabile  nel  contrapposto  e  nell'invenzione,  la  quale 
in  appresso  trovò  imitatori  in  gran  numero,  con  plauso  •  uni- 
versale. 

Non  avendo  caldeggiate  le  parti  d'  alcuna  delle  scuole  sud- 
dette, in  conseguenza  rimase  estraneo  ai  litigi  e  al  livore  con  cui 
nel  tempo  suo  diversi  professori  delle  arti  liberali  in  Roma  si 
perseguitavan  fi  a  loro.  Imperciocché  1'  amore  dei  propri  principi, 
il  fanatismo  del  sistema  spingeva  sovente  maestri  ed  alunni  ad 
odiarsi,  screditarsi  vicendevolmente,  a  frodarsi  le  commissioni,  e 
talvolta  ad  usare  il  pugnale,  la  spada  o  il  veleno.  E  chi  fosse 
vago  di  conoscere  le  baruffe  e  tragedie  successe  in  Roma  tra  va- 
ni artisti  nel  secolo  decimo  settimo,  potrà  leggere  il  libro  recen- 
te di  Bertolotti,  intitolato  gli  Artisti  Lombardi  in  Roma.  Ma  Pie- 
tro nostro  aborrendo  da  quelle  gare  e  discordie  insensate,  nè  vo- 
lendo deprimere  la  propria  dignità,  stava  a  sé  senza  prender  par- 


te  o  per  1'  uno  o  per  V  altro;  e  forse  provenne  da  ciò  ia  poca 
stima  mostratagli  in  principio  dai  settatori  iracondi  di  quelle, 
scuole. 


Capitolo  III 


Scoraggiamento  di  Pietro.  -  Trova  un  Mecenate  nel  marchese  Sacchet- 
ti. -  Suoi  primi  lavori  per  il  poeta  Cavalier  Marino  e  per  il  detto 
Marchese.  -  Descrizione  dei  dipinti  fatti  per  il  secondo. 

ncorchè  Pietro,  come  notai,  si  fosse  formata  la  sua  maniera 
e  fosse  intento  a  perfezionarla,  tuttavia  non  eragli  venuto 
il  destro  di  mostrare  ai  Romani  la  propria  perizia.  L'  avevano  im- 
piegato a  colorire  in  San  Biagio  della  Pagnotta  due  Angioli  in 
atto  di  adorare  il  Sacramento  con  altri  putti  in  giro,  e  due  qua- 
dretti con  palme  e  corone  in  Santa  Caterina  della  Rota;  ma  non 
eran  questi  lavori  da  metterlo  in  vista.  Rimanendo  dunque  oscu- 
ro, negletto  in  quella  metropoli,  pensava  di  tornare  in  patria,  ove 
richiamavalo  pure  sua  madre  Francesca,  rimasta  vedova  per  la 
morte  del  marito  Giovanni  defunto  nel  primo  di  Maggio  del 
1621C7).  Ma  pesavagli  forte  dover  quasi  nascondere  il  proprio  ge- 
nio tra  le  mura  domestiche  in  una  città  montuosa,  dai  forestieri 
e  mercanti  non  molto  frequentata.  Mentr'  era  così  sconfortato  e 
dubbioso,  la  Provvidenza  gli  spianò  la  via  al  bramato  lavoro, 
ed  al  conseguimento  di  quell'  onesta  riputazione,  cui  egli  anelava. 

Viveva  in  Roma  in  quel  tempo  il  Marchese  Marcello  Sac- 
chetti patrizio  fiorentino,  cavalier  letterato,  amante  dei  virtuosi, 
uomo  d'  alto  cuore,    urbanissimo   e   liberale.   Non   alieno  dalla 


(7)  Trapassò  in  età  di  anni  60  in  circa:  «  Ioannes  quondam  magistris  Lvnae  de 
«  Berrettinis  lapicida  cortonensis,  diem  suum  clausit  exeunte  die  prima  Maij  1621, 
«  et  fuit  sepultus  iu  ecclesia  S:  Christophe-ri  ipsius  civitatis  ».  Così  nel  Necrologio 
dell'Unione  dei  Luoghi  pii  nell'archivio  comunale  di  Cortona.  Nella  detta  Chiesa  fu 
|mr  tumulata  la  madre  di  Pietro  morta  nel  19  Aprile  1628. 
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splendidezza  signorile,  se  la  procurava  con  opere  d'  arte,  spen- 
dendo in  queste  il  superfluo  delle  ricchezze  avite.  A  un  doratore 
(nella  cui  bottega  Pietro  usava  intrattenersi  sovente  con  Baccio 
Ciarpi)  aveva  il  Sacchetti  ordinato  di  trovargli  un  pittoruzzo  per 
lavori  di  poco  rilievo.  Il  doratore  senz'  altre  ricerche  ricorse  a 
Pietro  e  lo  indusse  a  servir  quel  signore.  Questi  credendo  che  si 
trattasse  di  commissione  onorevole  e  lucrosa,  andò  pronto  e  lieta 
al  Marchese;  ma  qual  non  fu  il  suo  disinganno,  mentre  si  vide 
porre  innanzi  diverse  cassapanche  per  ornarle  con  semplici  fre- 
gi?... In  vedersi  considerato  si  bassamente  e  proposto  un  lavoro 
da  fattorino,  si  corruccio  pur  dissimulando  lo  sdegno  ed  accetta- 
to il  lavoro  nella  speranza  d'  ordinazioni  migliori,  cominciò  a 
dipinger  nelle  cassapanche  cose  varie  e  graziose  con  intelligenza 
e  raffinatezza!8).  Il  Sacchetti  che  al  vanto  di  cavalier  gentile  uni- 
^a  anche  quello  di  distinguere  e  stimare  a  dovere  la  perizia  al- 
trui, veduto  lo  stile  elegante  del  giovine,  lo  giudicò  meritevole 
d'  affidargli  opere  più  nobili.  Informatosi  tosto  della  patria  e  de- 
gli studi  di  lui,  lo  salutò  volentieri  per  connazionale  e  pregòllo 
a  mostrargli  qualche  saggio  lodevole  delle  sue  fatiche.  Inanimito 
da  tanta  cortesia,  Pietro  gli  portò  un  disegno  a  penna  rappre- 
sentante 1'  Incendio  di  Troja  ed  una  copia  in  tela  della  Galatea, 
colorita  da  Raffaello  nel  muro  della  seconda  loggia  del  palazzo 
Chigi  alla  Lungara,  ritratta  dal  Berrettini  nella  dimensione^  me- 
desima. La  Galatea  condotta  con  gran  fedeltà  e  franchezza, 
piacque  tanto  al  Sacchetti,  che  incontanente  acquistòlla  con  lo 
sborso  di  sessanta  ducati;  ma  dove  parve  a  lui  di  ravvisare  il  ta- 
lento e  1'  immaginazione  singolare  del  giovane  fu  nello  abbozzo 
suddetto  che  volle  ritenere  qualche  giorno  per  meglio  esaminarlo 
a  suo  agio.  Il  Sacchetti  era  intrinseco  del  marchese  romano  Gio- 
vanbattista Crescenzi,  degno  discepolo  e  seguace  in  pittura  del 
Cav.  Cristoforo  Roncalli;  e  sebbene  il  Crescenzi  esercitasse  1'  arte 
più  per  diletto  che  per  bisogno,  nondimanco  nutriva  per  la  me- 


(8)  Il  modo  e  V  occasione  per  cui  il  Berrettini  fu  conosciuto  dal  Sacchetti,  è  dal 
Passeri  diversamente  narrato:  io  ho  preferito  V  indicato  di  sopra,  perchè  confermato 
da  pi'ove  più  certe. 
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desìma  amore  e  stima  tanta,  che  indotto  1'  avevano  a  farsi  splen- 
dido proteggitore  delle  arti  belle.  Paolo  V  fecelo  soprintendente 
ai  lavori  ordinati  in  Roma.  Il  Palazzo  di  lui  alla  Rotonda  era 
frequentato  da  letterati  ed  artisti,  specialmente  dal  Cavalier  Ma- 
rino, il  quale  nel  1622  essendo  tornato  da  Parigi  in  Roma,  al- 
loggiava appunto  in  casa  Crescenzi,  e  vi  teneva  esposta  una  col- 
lezione di  pitture  e  disegni  dei  migliori  maestri,  della  qual  col- 
lezione soleva  dire:  t  Non  esservi  principe  che  in  ciò  non  gli 
cedesse  »(9). 

In  questa  galleria  Mariniana,  o  nelle  altre  sale  del  Crescenzi 
si  tenevan  sovente  le  dotte  conversazioni  dei  letterati  ed  artisti 
suddetti,  alle  quali  interveniva  pure  il  Marchese  Marcello  Sacchetti. 
Un  giorno  vi  recò  egli  la  bozza  dell'  incendio  di  Troja  inventata 
e  delineata  dal  Berrettini.  Senza  palesarne  1'  Autore,  mostròlla  ai 
congregati,  richiedendoli  del  loro  parere.  Questi,  esaminato  il  boz- 
zetto, decisero  unanimi:  esser  per  certo  considerevole,  e  che  1'  e- 
seguirlo  bene  nel  suo  svolgimento  totale  sarebbe  stata  opera  di 
grande  artista.  Udito  tal  giudizio  imparziale,  il  Sacchetti  fu  pre- 
so  vie  più  d'  ammirazione  per  Pietro,  ed  increscendogli  che  vi- 
vesse in  Roma  meschinamente  e  negletto,  volle  aiutarlo  col  pro- 
cacciargli almeno  1'  esecuzione  di  qualche  quadro  importante. 
Perciò  manifestando  al  Marini,  che  n'  era  voglioso,  chi  fosse 
1'  autor  vero  del  prelodato  bozzetto,  lo  stimolò  a  commettergli  un 
qualche  dipinto  per  la  sua  pinacoteca.  Il  Marino,  vago  di  temi 
erotici,  impose  a  Pietro  di  colorirgli  in  tela,  secondo  la  descrizio- 
ne del  Tasso,  1'  incontro  e  1'  amoroso  colloquio  di  Rinaldo  con 
Armida  nel  giardino  incantato  di  lei.  Il  Berrettini,  ispiratosi  ai 
carmi  del  gran  Torquato,  eseguì  felicemente  1'  incarico,  e  finito  il 
quadro  consegnòllo  al  Marino,  cui  piacque  tanto,  che  rimuneratone 
l'autore  con  buona  mercede  ed  ampie  lodi,  non  ebbe  ripugnanza  di 
porre  nel  proprio  museo  tra  gli  altri  quadri  anche  questo  di  Pie- 
tro. Il  Sacchetti  pure  ne  fu  soddisfatto  e  vedendo  che  il  Berret- 
tini quando   fosse  stato  protetto,  poteva  recar  lustro  all'  arte, 


(9)  Lanzi:  Storia  pittorica;  Scuola  Romana,  epoca  IV.  -  Passeri:  op.  citat. 


—  14  — 

prese  con  caldezza  maggiore  ad  amarlo  e  favorirlo,  dandogli  nel 
proprio  palazzo  vitto  e  quartiere.  Gratissimo  Pietro  al  suo  mece- 
nate, fin  da  quel  momento  (1623)  si  dedicò  ai  servigi  di  lui;  e 
per  mostrarglisi  riconoscente,  si  mise  con  premura  ad  eseguire  in 
tela  alcuni  soggetti  storici  e  mitologici,  ordinatigli  dal  Marchese 
Marcello  per  decorazione  del  suo  palagio,  e  furono  il  Ratto  delle 
Sabine,  il  Trionfo  di  Bacco  e  Sileno,  la  morte  di  Polissena,  e  la 
battaglia  a!'  Alessandro  Magno  con  la  sconfitta  di  Dario. 

Descriviamoli.  -  Il  luogo  ove  il  pittore  fa  succedere  il  rapi- 
mento delle  Sabine,  è  un  piazzale  campestre  nel  pomerio  esterno  di 
Roma,  dove  appunto  s'  immagina  che  Romolo  celebrasse  i  giuochi 
Consuali;  sorgon  nel  mezzo  una  guglia  e  varie  querele  fronzute  in 
poca  distanza.  Tra  gli  slargamenti  del  fogliame,  a  destra  della  gu- 
glia trasparisce  il  frontespizio  tetrastilo  d'  un  tempio  dorico;  a  sini- 
stra poi  s'  inalzan  su  lastrico  quadrilungo  le  colonne  d'  un  edicola 
entro  cui,  tra  festoni  calanti  da  esse,  posa  nel  suo  piedistallo  il 
simulacro  del  Dio  Conso  o  Nettuno,  da  cui  pretese  Romolo  aver 
ricevuto  il  consiglio  di  rapir  le  Sabine.  Presso  1'  edicola  nell'  in- 
tercolonnio siede  in  trono  il  re  dei  Romani,  cinto  il  capo  di  dia- 
dema, il  petto  d'  usbergo  con  clamide  sovrapposta.  Ha  vicino 
un  littore  con  i  fasci  e  la  scure,  appiè  del  soglio  due  vessilliferi 
ed  altre  guardie  con  picche.  Il  ratto  è  cominciato;  la  qual  cosa 
il  pittore,  per  non  generar  confusione,  espresse  con  cinque  gruppi 
principali  nel  dinanzi  del  quadro.  Il  gruppo  presso  1'  edicola  mo- 
stra un  giovin  soldato,  il  quale  tolta  in  collo  la  donna  rapita, 
recala  altrove  con  rapido  passo.  La  misera,  mentre  con  una  ma- 
no impedisce  il  cadere  alle  gioie,  che  ha  nella  chioma,  tenta  col- 
1'  altra  respingere  il  braccio  del  rapitore  che  dietro  la  cinge. 
Sdegnando  di  rimirare  costui,  guarda  invece  dolente  un  fanciullo, 
forse  suo  figlio,  il  qual  tenendole  dietro  e  veggendola  in  tanta 
pena,  dà  in  ululati  e  si  strappa  i  capelli.  Il  secondo  gruppo  nel 
centro  del  dipinto,  presenta  un  altro  soldato  che  mal  reggendo 
al  peso  della  femmina  ghermita  e  al  divincolarsi  di  essa,  sdruc- 
ciola al  suolo;  ma  che  non  ostante,  puntando  a  terra  le  gambe, 
fa  con  una  di  esse  colonna  al  fianco  di  lei,  mentre  con  la  mano 
destra  la  sostiene  sotto  1'  ascella.  Il  velo  della  donna  è  caduto- 
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nelle  zolle  erbose,  la  lotta  le  ha  discinte  le  vesti  nelle  braccia 
e  nel  seno,  dove  le  serpe  scompigliata  la  chioma,  già  ornata  di 
fiori:  ella,  intollerante  dell'  oltraggio,  volge  gli  occhi  al  giovanot- 
to che  1'  avvinghia  e  lo  prega  a  lasciarla;  quegli  sordo  alle  que- 
rimonie, ridendo  le  intima  di  rialzarsi,  nè  giova  a  costei  far  for- 
za d'  uscirgli  di  mano.  Formano  il  gruppo  terzo  un  centurione 
ed  una  donzella  Sabina,  eh'  ei  levata  di  peso  porta  via.  Vinta 
dalla  gagliardìa  del  centurione,  ella  più  non  resiste  e  levando  al 
cielo  le  palme,  chiede  soccorso:  il  capitano  frattanto  con  torva 
guardatura  minaccia  chiunque  osasse  ritoglierla  a  lui.  Il  quarto 
gruppo  figura  un'  altra  Sabina  che  dileguatasi  da  chi  la  rapì  si 
rifugia  tra  le  braccia  del  vecchio  suo  genitore.  La  veste  scesale 
ai  lombi,  prova  il  contrasto  da  lei  tollerato  permettersi  incalvo: 
la  faccia  nascota  tra  la  barba  e  capigliatura  del  padre,  è  chiaro 
indizio  dello  spavento  che  le  cagiona  la  vista  del  suo  rattore, 
uomo  truce,  villano,  punto  aggraziato  dalla  corona  di  frondi  che 
cingegli  1'  ispido  crine.  Il  vecchio  abbraccia  la  figlia,  rimbrotta 
V  insolente  romano:  ma  questi  malmena  con  pugni:  barbaro  ol- 
traggio che  muove  a  collera  Romolo  stesso,  il  qual  dal  trono  lo 
sgrida  e  impone  ai  suoi  capitani  di  correre  a  rattenere  lo  spie- 
tato. Il  quinto  gruppo  eziandio  esprime  un  giovane  ritenente  la 
fanciulla  predata,  che  sbigottita  vorrebbe  mettersi  in  fuga;  ma 
noi  può  per  lo  ritegno  del  giovinastro,  e  1'  impaccio  del  vestito 
e  del  manto  cadutole  ai  piedi.  Più  indietro  a  quest'  ultimo  grup- 
po compariscono,  in  parte  soltanto,  altri  volti  e  terghi  di  Quiriti 
incalzanti  e  di  Sabine  fuggiasche,  ed  un  guerriero  a  cavallo,  il 
quale  opponendosi,  impedisce  loro  ogni  scampo.  Nei  luoghi  poi 
più  remoti  del  quadro,  tra  i  pedali  degli  alberi  e  poco  lungi  da 
un  circo,  ripetesi  lo  stesso  tentativo  di  ratto,  misto  a  tumulto  e 
contesa.  Le  prime  figure  di  faccia  son  di  misura  quasi  naturale, 
le  altre  ben  diminuite,  quanto  più  si  allontanano. 

Veniamo  al  Trionfo  di  Bacco  e  Sileno.  Sopra  una  balza  di- 
pinta nel  mezzo  del  quadro  s'  innalzan  due  quercie  frondeggianti; 
piante  consimili  sorgono  pur  sulla  cima  d'  altre  due  roccie  poste 
ai  lati.  Gli  spazi  non  coperti  dai  rami  e  dalla  frappa,  presentano 
le  pendici  di  un  colle  lontano,  presso  le  cui  falde,  dietro  un  mix- 
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ro  ciclopico,  comparisce  1'  ultima  galleria  di  un'  anfiteatro,  e  fuor 
del  muro  il  prospetto  di  un  tempio  esastilo  col  le  statue  di 
Mercurio,  di  Fanno  e  di  Pane  negli  acroteri  del  frontone.  Entro 
il  vestibolo  del  tempio,  rimpetto  la  porta  principale,  v'  è  un  ara 
tripodica  con  sopravi  un  capro  immolato.  Il  sacerdote,  i  vittima- 
rli ed  altre  persone  stanno  intorno  all'  ara  ed  offrono  sagrificio 
a  Bacco,  che  in  cocchio  trionfale  già  s'  incammina  verso  quel 
tempio  ove  1'  attendono  i  suoi  adoratori.  Bacco  infatti  sotto  for- 
ma di  giovinetto  nudo  e  grassoccio,  siede  nel  carro  e  volge  gli 
occhi  giulivi  ai  circostanti.  Ha  il  crine  cinto  d'  edera  e  di  pam- 
pini: poggiata  una  mino  sui  bracciuoli  del  cocchio,  solleva  coli'  al- 
tra un  grappolo  d'  uva:  il  suo  carro  ricco  d'  intagli  è  tratto  da 
pantere;  gli  danzano  intorno  quattro  leggiadre  Baccanti,  due  del- 
le quali  battono  le  cennamelle  e  le  altre  cembali  a  sonàglio.  Le 
precede  un  Fauno  orecchiuto,  il  quale  ridendo  smoderatamente 
preme  un  racimolo,  donde  fa  cadere  l'umore  in  un  calice  sottoposto. 
Al  Fauno  ed  al  cocchio  vanno  innanzi  altri  otto  baccanti;  uno 
portante  in  spalla  un  gran  vaso,  quattro  armati  di  tirsi  e  d'  aste 
da  cui  pendono  velli  di  leopardo  e  di  capra,  e  tre  che  dan  fiato 
a  trombe  e  cornette.  Anche  il  vecchio  balio  Sileno,  trionfante 
con  Bacco,  procede  ilare  a  bisdosso  di  un  ciuco;  ma  il  povero 
ciuco  vinto  dal  peso  del  balio  corpulento,  cade  a  terra  bocconi  e 
quegli  è  sul  punto  di  scivolargli  dal  collo:  tuttavia  lo  ritengon 
solleciti  due  Silvani,  uno  dei  quali  presolo  sotto  1'  ascella,  tenta 
rimetterlo  in  bilico,  e  1'  altro  pur  sostenendolo,  gli  mostra  per 
incuorarlo  un  grappolo  d'uva,  alla  cui  vista  il  balio  sorride  e  schiu- 
de la  bocca  per  saggiarne  alcun  chicco.  Frattanto  un  Satiro  preso 
il  somarello  per  le  mandibole,  sogghignando  e  bociando,  1'  incita 
a  rizzarsi.  Un  secondo  Satiro,  dietro  a  Sileno,  reca  negli  omeri 
una  cesta  ridondante  di  grappoli  e  scherzevolmente  discorre  con 
la  Menade,  che  standogli  a  fianco,  gli  offre  una  tazza  di  mosto; 
Son  loro  vicini  due  altri  Silvani  uno  dei  quali  con  risate  smor- 
fiose leva  in  alto  due  serpi  avvinghiate  al  suo  braccio.  Ultimi 
del  corteggio  vengono  due  elefanti  ornati  di  gualdrappa,  di  pam- 
pini e  d'edera.  Portano  in  groppa  una  donna  ed  un  giovane  ar- 
mati d'  aste  pampinose,  e  simboleggiano  1'  India  e  i  Popoli  del 
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Gange  vinti  da  Baerò.  Finalmente  nel  canto  del  quadro  a  sinistra 
in  fondo  alla  rupe,  sta  impiantato  uno  stipite  piramidale,  la  cui 
cima  finisce  nella  testa  barbuta  di  Termine,  idolo  agreste  dei  pa- 
gani. Al  pedone  dell'  albero  presso  quest'  idolo,  s'  inerpica  un 
colono  per  veder  meglio  lo  spettacolo,  e  canta  a  tutta  voce  il 
festivo  Evoè.  Una  delle  sue  donne  altresì,  dal  di  dietro  di  uno 
zo:co  sporge  la  persona  per  rimirare  il  corteo  del  nume  acclama- 
to. Intenta  a  contemplarlo  è  pure  un  altra  femmina  la  quale  si  ri- 
posa sul  verde  terreno  a  piè  dello  zocco:  le  stanno  lateralmente 
due  satiretti,  uno  mangiante  uva,  1'  altro  che  inerpicato  a  un 
grand'  orcio  colmo  di  vino,  sugge  dall'  orificio  1'  incluso  liquore. 
«  Questo,  (scrive  il  Passeri)  riuscì  un  dipinto  di  gusto  non  ordina- 
«  rio.  In  esso  il  Berrettini  maneggiò  uno  stile  di  far  oaesi  e  di 
«  frondeggiare  estratto  dai  migliori  coli'  imitazione  del  vero,  e  se 
«  ne  formò  un  modo  di  propria  fantasia,  del  quale  dappoi  si  vai- 
ti se  sempre.  »  Passiamo  al  quadro  il  cui  argomento  è  la  morte 
di  Polissena.'10) 

Il  promontorio  Sigèo,  la  veduta  del  mare  bagnante  le  spiag- 
gie  della  Troade  e  la  tomba  d'  Achille  intorniata  da  cipressi,  ne 
costituiscono  il  fondo.  Appiè  del  mausoleo  scorgesi  un'  ara  di 
mirabile  scultura,  presso  cui  tre  giovinetti  (Camilli)  inghirlandati 
di  lauro'11)  con  tunichette  insino  al  ginocchio,  recan  nei  vasi  gli 
aromi  ed  i  liquori  necessarii  pel  sagrifizio.  Stanno  prossimi  all'  a* 
ra  da  un  lato  due  sacerdoti  barbuti  coperti  di  manto  prolisso, 
coronati  d'  infule  e  d'  olivo.  Prossima  a  questi,  rimpetto  I'  ara 
e  la  tomba,  siede  Polissena,  vittima  già  designata  ai  Mani  d'  A-> 
chille.  La  infelice  attende  mestamente  il  momento  in  cui  trafigga- 
le il  seno  il  coltello  del  sacrificatore,  che  dietro  al  seggio  di  essa 
leva  in  alto  1'  acuto  stile  per  vibrarle  il  colpo  mortale.  Uno  dei 
Sacerdoti  frattanto  la  tiene  e  1'  altro  appressa  la  patera  per  ri- 


(10)  Sbagliano  le  guide  di  Roma  nel)1  intitolarlo  il  Sacrifizio  di  Ifigenia,. 

(11)  Camillus  «assistente  del  sommo  sacerdote,  mentre  officiava  al  sacrifizio, 
«  nella  istessa  guisa  che  Cammilla  era  una  giovinetta  la  quale  assisteva  per  simil 
«  guisa  la  moglie  di  lui.  Si  sceglievano  fra  i  giovinetti  di  nobili  famiglie  ed  erano 
«  frequentemente  rappresentati,  nelle  antiche  opere  d'  arte,  ritti  accanto  al  Sacerdote, 
«  alla  sacerdotessa  e  recanti  in  mano  i  vasi  adoperati  nei  sacri  riti  ».  V.  Anthony 
Rich:  Dizion:  d1  antichità  greche  e  romane.  Milano,  1869. 

2  -  Fabbbini.  Vita  del  Cav.  Pietro  Berrettini  eed 
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cevervi  il  sangue  di  lei  e  quindi  aspergerne  1'  ara.  Dal  canto  de- 
stro, in  prossimità  del  sepolcro,  sta  in  piede  il  re  Pirro  vestito 
da  guerriero  con  lunga  clamide  agli  omeri.  Quel  barbaro  figlio 
d'  Achille  contempla  impassibile  la  principessa,  è  ansioso  di  ve- 
derla tosto  svenata.  Non  così  per  altro  i  soldati  e  i  capitani  di 
lui,  per  pietà  volgenti  altrove  lo  sguardo,  frenanti  a  stento  le 
lacrime.  La  mestizia  medesima,  la  repugnanza  al  crudo  rito  tra- 
sparisce pure  nei  giovinetti  ministri  e  nello  stesso  sacrificatore. 
Ma  più  di  questi  s'  affliggono  le  damigelle  Troiane  che,  strette  a 
mirare  lo  scempio  della  loro  signora,  circondano  Ecuba  genitrice 
di  lei.  Povera  madre!...  non  reggendole  il  cuore  all'  eccidio  del- 
l' amata  figlia,  solleva  al  cielo  le  mani  e  le  pupille  ridondanti  di 
lacrime:  verrebbe  meno  per  doglia,  se  1'  ancelle  non  la  sostenes- 
sero. Già  il  ferro  micidiale  scende  in  gola  a  Polissena,  e  le  bel- 
liche trombe  annunzian  compiuto  il  sacrifizio  ai  navigli  fermati 
in  alto  mare.  «  Questo  quadro  (riflette  il  Passeri)  fu  colorito  di 
*  maniera  molto  gagliarda  e  ben  impastata.  Pietro  fece  in  esso 
«  conoscere  eh'  andava  in  traccia  del  buono  e  che  imitarlo  sa- 
«  peva.  y> 

Dicasi  ora  qualche  cosa  della  quarta  tela,  figurante  Dario 
Codomano,  sconfitto  dal  re  dei  Macedoni,  quadro  che  per  le  vive 
attitudini  dei  combattenti  e  la  mirabile  fantasia  spiegatavi  dal 
Berrettini,  fu  tenuto  per  opera  meritevole  del  secondo  posto  dopo 
la  battaglia  di  Costantino  ideata  da  Raffaello  ed  eseguita  da 
Giulio  Romano.  Pietro  ad  istanza  dell'  Abate  Giulio  Sacchetti, 
fratello  al  marchese  antedetto,  aveva  in  principio  disegnato  sem^ 
plicemente  la  detta  sconfitta  in  un  piccolo  tondo  oscuro  col  mot- 
to in  giro:  pennas  habuere  Alexandri  milìtes;  scudo  che  inciso  da 
Cornelio  Bloemaert,  servì  poi  d'  ornamento  per  una  Tesi,  come 
costumavasi  nel  milleseicento.  Ma  il  Cavalier  Marcello  Sacchetti 
desiderando  di  vedere  trattato  più  in  grande  questo  stesso  con- 
cetto, ordinò  a  Pietro  di  svolgerlo  in  un  quadro  oblungo.  Que- 
stionano alcuni,  se  il  Berrettini  vi  rappresentasse  il  combattimen- 
to ad  Arbella  o  ad  Isso:  credo  il  secondo;  e  lo  deduco  dal  monte 
eh'  ei  colorì  a  sinistra  del  quadro,  e  da  quel  tratto  di  mare  a 
destra,  ove  alquante  navi  veleggiano.  Infatti  1'  istoria  ci  riferisce, 
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fcsser  la  pugna  ad  Isso,  successa  presso  quella  città  nella  valla 
chiusa  al  Nord  dai  monti,  al  sud  dal  Mediterraneo. 

Nel  dinanzi  del  quadro  e  quasi  nel  mezzo,  le  prime  figure 
sono  appunto  di  Dario  e  di  Alessandro  protagonisti.  Il  giovane 
re  dei  Macedoni,  guernito  d'  usbergo  e  d'  elmo  pennuto,  impu- 
gnata la  spada,  col  suo  focoso  destriero  si  spinge  nel  folto  della 
mischia.  Scortato  in  pari  tempo  da  altri  dieci  a  cavallo  e  susse- 
guito dai  trombettieri,  dai  vessilliferi  e  dalle  squadre  più  forti 
dei  militi  suoi,  ha  1'  occhio  intento  a  mirare  la  prodezza  dei  com- 
battenti, lo  stupore  e  la  fuga  del  suo  rivale.  Intorno  al  vincitor 
dei  Persiani  ferve  la  pugna  e  la  strage  maggiore,  espressa  dal- 
l' artista  con  i  gruppi  seguenti.  Sotto  le  assi  e  te  ruote,  parte 
infrante,  parte  ammassate,  d'  un  carro  falcato,  giacciono  spenti 
un  palafreno,  due  guerrieri  caduti  bocconi;  ed  un  terzo  che  vivo 
ancora  tenta  difendersi,  e  d'  uscire  di  sotto  la  pancia  del  morto 
cavallo.  Sopra  1'  assito  d'  un  altro  cocchio  scorgesi  pure  un  per- 
siano, il  qual  cadendo  per  fianco  ed  appoggiandosi  con  la  mano 
sinistra  al  cerchio- d'  una  ruota,  caccia  con  la  destra  la  spada  in 
petto  ad  un  macedone,  che  rattenendolo  per  la  spalla,  è  in  atto 
di  colpirlo  con  la  sua  ferrata  mazza.  Un  secondo  macedone  pure, 
sollevato  in  alto  lo  scudo,  balza  con  impeto  su  i  rottami  descritti 
ed  immerge  il  brando  nella  gola  d'  un  conduttor  d'  altro  cocchio, 
il  quale  per  tal  piaga  grondando  sangue,  trabocca  resupino  nel 
suolo.  A  questo  gruppo  succede  un  destriero  scivolato,  che  allo 
stimolo  del  suo  cavaliere  ergendo  la  cervice,  sbuffando  e  nitrendo, 
tenta  alzarsi  di  nuovo;  ma  gli  viene  impedito  da  un  soldato,  che 
mentre  lo  preme  sulla  schiena,  spinge  di  tutta  forza  la  picca  nel 
ventre  del  cavaliere,  il  qual  per  1'  urto  e  lo  spasimo  della  ferita 
cadendo  capovolto,  cerca  invano  di  estrarre  la  picca.  Poco  lungi 
da  essi  apparisce  il  cocchio  di  Dario  ricco  d'  ornati  e  a  foggia 
di  trono.  Il  Monarca  persico  vestito  di  corsaletto  e  di  clamide, 
porta  in  mano  lo  scettro  e  mentre  coli'  altra  reggesi  al  carro, 
levando  al  cielo  la  fronte  incoronata,  stupefatto  rimira  un'  aquila 
volante  sul  cimiero  d'  Alessandro.  I  cavalli  reali,  dando  nelle  fu- 
rie per  il  tumulto  del  combattiménto,  vanno  a  ratto  corso  e  tra- 
scinano secò  il  regio  carro;  nè  1'  auriga  di  Dario  può  più  ratte- 
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nerli,  perchè  trafitto  dalle  frecce  di  un  arciere,  cade  all' ingiù  tra 
le  ruote  del  cocchio  e  1'  avviluppali  le  redini  non  uscitegli  per  an- 
che di  mano.  Prossimo  al  detto  cocchio  corre  pien  di  paura  un 
giovinetto  vòlto  a  guardare  i  nemici  incalzanti;  è  un  paggio  di 
Dario,  sceso  dal  carro  del  suo  signore  per  sottrarsi  all'  eccidio. 
Veggonsi  quindi  altri  gruppi  di  soldati,  quali  vivi,  quali  estintive 
merita  osservazione  tra  questi  1'  atteggiamento  di  un  trombettiere 
che,  disteso  su  varii  cadaveri,  contorcendosi  penosamente,  briga 
di  svellere  un  giavellotto  confittogli  nel  seno.  Indietro  ai  gruppi 
sopraindicati  e  in  maggior  distanza  (dalla  banda  ove  fugge  Da- 
rio e  dove  la  campagna  confina  col  mare)  il  terreno  è  quà  e  là 
coperto  di  morti  e  d'  altri  combattitori  in  fuga.  Le  tende  del 
campo  persiano,  cadute  in  potere  dei  nemici,  ardono  e  fumano: 
insomma  1'  impeto  guerriero,  la  varietà  e  rapidità  delle  mosse, 
1'  offesa  e  la  difesa,  lo  scompiglio  e  le  circostanze  tutte  che  ren- 
dono terribile  una  battaglia  accanita  sono  espresse  nella  tela  de- 
scritta con  arte  e  verità  sopragrande.  » 

Esaminando  imparzialmente  i  quadri  testé  illustrati,  bisogna 
concludere  che  domina  in  essi  un'  immaginativa  ed  abilità  nun 
comune.  La  composizione  è  bene  ideata  e  distribuita,  quantunque 
sieno  molte  le  persone  e  le  cose  ivi  dipinte;  il  disegno  ne  è  lo- 
devole e  franco;  le  attitudini  e  le  passioni  delle  figure  sonovi 
espresse  con  varietà  piacevole  ed  armoniosa:  il  colorito  ora  per 
vigorìa,  or  per  morbidezza  di  tocco  e  di  tinte  bene  impastate, 
per  degradazione  e  contrasto  è  sorprendente.  Le  fabbriche,  le  are, 
gli  utensili,  gli  abiti  ed  attrezzi  militari,  gli  abbigliamenti  ed  al- 
tre particolarità,  vi  son  riprodotte  secondo  le  costumanze  greche 
e  romane;  prova  manifesta  del  molto  studio  fatto  da  Pietro  sul- 
1'  antico  e  sulle  opere  di  Polidoro.  Non  fa  dunque  meraviglia,  se 
per  componimenti  sì  belli  il  Berrettini  cominciò  tosto  a  venir 
molto  in  pregio.  Quei  professori,  i  quali  non  speravano  da  lui 
parti  felici,  cominciarono  a  temere  d'  esserne  superati  e  quel- 
li che  chiamato  1'  avevano  Testa  d1  asino,  si  doveron  disdire; 
tanto  rimasero  sorpresi  nel  contemplare  quei  primi  quadri  origi- 
nali di  Pietro  ancor  giovane;  quadri  che  per  merito  intrinseco  ot- 
tennero il  privilegio  d'  essere  incisi  dai  calcografi  contemporanei, 
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ed  in  seguito,  (levati  di  casa  Sacchetti  per  compra  fattane  da 
Papa  Benedetto  XIV.)  d'  esser  trasferiti  nella  gallerìa  del  Cam- 
pidoglio, ove  tuttora  si  veggono  con  diletto.  Il  calcografo  che 
li  intagliò,  a  spese  di  Giacomo  Rossi  romano  collettore  di  stam- 
pe, fu  il  Sacerdote  Pietro  Aquila,  che  dopo  avere  in  gioventù 
esercitata  la  pittura  con  lode,  s'  applicò  quindi  all'  incisione.  A- 
veva  egli  con  i  suoi  bulini  riprodotta  la  gallerìa  Farnese  dipinta 
da  Annibale  Caracci  e  gli  Orti  Borghesi  del  Lanfranco.  Ma  de- 
gne del  suo  bulino  trovò  pure  le  tele  mentovate  del  Berrettini,  c 
meritevoli  d'  offrirne  le  copie  ottenute  a  personaggi  distinti.  Quin- 
di dedicò  il  Ratto  delle  Sabine!12)  a  don  Baldassarre  Canizzares 
Ventimiglia,  signor  di  feudo;  e  il  Trionfo  di  Bacco^13)  a  Don  Car- 
lo Casimirro  Ventimiglia,  conte  di  Prades,  deputato  del  Regno 
di  Sicilia,  filosofo,  poeta  e  fautore  delle  arti.  Gian  Giacomo  Rossi 
poi  dedicò  il  Sacrifizio  di  Polissena!14)  al  Cardinal  Decio  Azolino, 
e  la  Battaglia  d'  Alessandro  Magno'15)  alla  regina  Cristina  Ales- 
sandra di  Svezia.!15)  Quest'  ultimo  soggetto  fu  inciso  in  rame  an- 
che da  Pietro  Agostino. 


(12)  Stampa  gran,  in  fol.  in  tr. 

(13)  Grand,  in  fol.  in  tr. 

(14)  Urand.  in  fol .  in  tr. 

(15)  Grandi  pezzi  in  due  lastre  in  tr.  —  Le  quattro  stampe  suddette  sono  molto 
etimate.  V.  Gori-Gandellini  e  Ab.  Luigi  de  Angelis.  Notizie  storiche  degli  Intaglia- 
tori. Siena  1803  e  seg.  dai  Torchi  di  Onorato  Porri. 

(10)  La  dedicò  a  tal  principessa,  perchè  al  de  Rossi  era  nota  la  stima  eh1  Ella  fa- 
ceva di  Pietro  da  Cortona,  come  rilevasi  da  una  lettera  di  detta  Regnante  in  data  di 
Stocholm  22-  Maggio  1052,  diretta  a  Paolo  Giordano  II,  figlio  di  Virginio  Orsini  duca 
<li  Bracciano;  e  dalla  risposta  dell'Orsini  alla  regina  istessa  in  data  di  Bracciano 
2£  Luglio  1652.  (V.  il  giornale  Fanfulla:  Roma  N.  270,  An.  XXII,  4-5  Ottobre  1891.). 


Capitolo  IV. 


Il  Berrettini  incontra  sempre  più  la  benevolenza  e  i  favori  di  casa 
Sacchetti.  -  È  protetto  dal  Bernino,  per  cui  consiglio  viene  eletto  a 
dipingere  alcune  istorie  in  S.  Bibiana  di  Roma,  in  competenza  del 
Ciampelli,  e  qual  ne  fu  1'  esito.  -  Eseguisce  un  quadro  per  i  Conti 
Passerini  da  Cortona.  -  Si  rattrista  per  la  morte  del  suo  primo 
Mecenate.  -  Fa  un  quadro  per  S.  Salvatore  in  Lauro.  -  Lavora  in 
S.  Lorenzo  in  Daraaso  e  di  nuovo  per  la  Chiesa  di  S.  Bibiana.  - 
Viene  eletto  accademico  di  S.  Luca. 

ago  il  Sacchetti  delle  fatiche  di  Pietro,  gli  si  affezionò  mag- 
giormente, e  poiché  Giulio  fratel  suo,  tornato  in  Roma  dal- 
la nunziatura  in  Spagna,  era  stato  fatto  Cardinale,  il  marchese 
Marcello  introdusse  presso  costui  il  giovane  Berrettini  raccoman- 
dandoglielo vivamente.  Il  Cardinale  suddetto  lo  accolse  di  buona 
voglia,  promisegli  1'  aiuto  suo  e  fece  il  medesimo  il  signore  Ales- 
sandro, fratello  ai  due  nominati.  Pietro  divenuto  così  il  favorito 
della  famiglia  Sacchetti,  dovè  alla  cura  di  essi  1'  accrescimento 
successivo  di  varie  commissioni  e  guadagni;  cosa  che  i  Sacchetti 
volentieri  procurarono,  perchè  avesse  egli  occasione  di  fare  onore 
a  sè  stesso  ed  ai  suoi  protettori;  protettori  efficaci,  mentre  in  quel 
tempo  godevano  la  stima  e  la  grazia  del  regnante  Pontefice 
Urbano  Vili,  il  quale  servivasi  spesso  dei  medesimi  in  negoziati 
importanti. 

Le  Tele,  di  cui  sopra  parlai,  piacquero  molto  anche  a  Lo- 
renzo Bernini,  che  innammorato  di  Pietro  prese  a  lodarlo  ed  a 
favorirlo.  Ma  qual  cosa  poteva  operare  il  Bernino  a  vantaggio 
di  lui?  Molto  più  di  quello  che  noi  moderni  potremmo  credere. 


Lorenzo,  ingegno  gigantesco  ed  universale,  sopratutto  architetto 
e  scultore  valente,  per  il  favore  accordatogli  dal  Pontefice,  dava 
con  la  propria  autorità  reputazione  agli  artisti  d'  ogni  genere  ed 
era  quasi  1'  arbitro  di  tutte  le  grandi  ordinazioni  che  si  commet- 
tevano ai  dipintori.  A  lui  come  nell'  architettura  e  scultura,  così 
nella  pittura  piaceva  il  fare  macchinoso,  risoluto,  vivace.  Al  sem- 
plice, al  considerato  preferiva  non  di  rado  1'  effetto,  il  disinvolto, 
il  teatrale.  Punto  nemico  della  novità,  voleva  anzi  nei  dipinti 
sfoggio  di  nuove  fantasie,  ardimento  maggiore,  spontaneità,  robu- 
stezza, un'  aria  più  larga,  contrasti  più  vivi.  Piacevagti  poi  negli 
operanti  la  sollecitudine  e  la  pratica,  e  chi  faceva  molto  presto 
e  bene,  più  1*  appagava.  Avendo  egli  pertanto  ravvisato  nel  Ber- 
rettini ingegno  vivo  e  risoluto  (quale  nè  più  nè  meno  allor  ci  vo- 
leva per  compiacere  il  gusto  del  secolo)  e  come  la  maniera  di  lui 
fosse  in  più  cose  conforme  alla  sua,  e  a  differenza  di  altri  (di 
Andrea  Sacchi  in  specie  diligente  sì,  ma  lentissimo)  lavorasse 
speditamente,  diedesi  ad  esaltarne  la  perizia  e  a  consigliar  gli 
amatori  dell'  arte  pittorica  di  ricorrere  ai  pennelli  di  lui.  Ecco, 
in  qual  modo  Lorenzo  giovò  al  Berrettini.  Questi  poi  essendogli 
riconoscente  del  patrocinio,  rendevagli  il  dovuto  ossequio  e  la 
meritata  estimazione. 

Il  Cav.  Gian  Lorenzo  per  comando  di  Urbano  Vili  aveva 
restaurato  ed  abbellito  architettonicamente  il  tempio  di  S.  Bibia- 
na  in  Roma,  e  per  dipingerlo  era  stato  proposto  Agostino  Ciam- 
pelli  fiorentino,  dimorante  da  molti  anni  in  detta  metropoli  ed 
uno  dei  frescanti  più  abili.  Ma  il  Bernini  e  i  fratelli  Sacchetti 
essendo  bramosi,  che  Pietro  pure  vi  lavorasse,  si  adoperarono 
tanto  presso  il  cardinal  Francesco  Barberini,  preside-  al  restauro, 
che  finalmente  anche  Pietro  fu  eletto  a  dipingervi  a  fresco  in 
competenza  col  Ciampelli:  ardua  gara,  ove  1'  abilità  di  un  giova- 
ne fu  chiamata  a  contrasto  con  quella  di  un  pittore  provetto.  Ad 
essi  pertanto  vennero  ordinate  sei  grandi  storie  dei  fatti  precipui 
della  martire  S.  Bibiana,  da  eseguirsi  nelle  pareti  laterali  della 
navata  centrale:  le  tre  a  destra  di  chi  entrava  doveva  compierle 
il  Ciampelli,  le  altre  a  mancina  il  Berrettini.  «  Quando  il  Ciam- 
«  pelli,  riflette  il  Passeri,  intese  questa  distribuzione  fra  lui  e  Pie- 


«  tro  se  ne  rise,  dicendo  che  gli  avevano  dato  per  competitore 
«  un  fagiuolo;  ma  eh'  egli  avrebbe  durata  poca  fatica  a  mangiar- 
»  selo.  »  Eppure  il  riso  del  Ciampelli  si  convertì  in  tristezza,  men- 
tre videsi  superare  da  Pietro, 

Questi  nella  prima  storia  assegnatagli  espresse  la  morte  re- 
pentina di  S.  Demetria,  sorella  a  Bibiana.  Il  vestibolo  d'  una 
corte  pretoria,  il  portico  esastilo  d'  una  basilica  antica  e  la  ver- 
zura  d'  un  parco  sotto  limpido  cielo  (cose  tutte  visibili  dall'  in- 
tercolonnio del  vestibolo)  ne  compongono  la  scena.  Entro  1'  atrio 
sopra  alcuni  scaglioni  ed  una  base  quadrangola  levasi  il  seggio 
d'  Aproniano  pretore  di  Roma,  circondato  da  due  littori,  tre  al- 
fieri ed  altri  soldati  con  lancia.  Stanno  al  cospetto  di  lui  le  san- 
te donzelle  Demetria  e  Bibiana.  Non  contento  il  giudice  d'  aver- 
le orbate  dei  genitori,  ridotte  in  miseria,  vuol  toglier  loro  anche 
la  fede  in  G.  Cristo,  minacciandole  di  tormenti  e  di  morte,  qua- 
lora non  cedano.  Ma  non  declinando  esse  dalla  vera  Fede  nè 
per  minaccie,  nè  per  blandizie  giurano  d'  esser  pronte  a  patire  e 
morire  per  Cristo.  Indignato  il  pretore  è  per  leggere  la  sentenza 
capitale  contro  Demetria,  ma  Dio  pietoso,  per-  sottrarla  al  mar- 
tirio, chiamala  a  sè  con  morte  istantanea.  Vedesi  infatti  Demetria 
caduta  in  terra  e  moribonda:  il  verginale  suo  corpo,  adagiato,  pu- 
dicamente, giace  in  fianco  parte  sul  pavimento  marmoreo  parte 
sui  gradini  del  seggio.  Il  giudice,  i  soldati  e  i  littori  sorpresi  con- 
templali 1'  estinta;  non  si  contrista  però  la  sorella  superstite,  la 
quale  vedendo  schiudersi  1'  empireo,  e  penetrarvi  gloriosa  in  brac- 
cia a  due  serafini  1'  anima  della  suora,  solleva  esultante  le  mani 
al  cielo. 

Volendo  Aproniano  vincer  del  tutto  la  costanza  di  Bibiana, 
consegnòlla  a  Rufina,  donna  impudica  e  ingannatrice,  sperando 
che  la  seduzione  di  lei  potesse  espugnar  la  donzella.  Rufina,  tor- 
nati vani  i  raggiri  suoi,  pensò  d'  indur  per  sorpresa  la  vergine  a 
render  culto  a  Giove.  Tale  è  1'  argomento  della  seconda  istoria 
frescata  da  Pietro.  Qui  difatto  apparisce  1'  interno  dell'  edicola 
sacra  al  nume  con  la  statua  di  lui.  Appiè  del  simulacro  sosta 
una  vecchia  sacerdotessa  con  patera  in  mano:  ha  da  un  lato  un 
giovin  Camillo  tenente  il  ciato  per  la  libazione,  dall'  altro  fianco 
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due  camille  portanti  1'  acerra  e  il  prefericolo:  un  tripode  con  bra- 
cete ardente  stà  loro  di  fronte.  Rufina  ha  già  condotta  velata  la 
vergine  Bibiana  rimpetto  1'  ara,  il  Simulacro  e  la  Sacerdotessa. 
D'  un  tratto  abbassatole  il  manto  che  coprivale  il  volto,  le  mo- 
stra 1'  idolo  profano,  come  tutto  era  pronto  al  ritp,  e  le  intima 
di  libare  e  dare  incenso  a  Giove.  Bibiana  inorridita,  scostandosi 
dall'  ara,  volge  altrove  il  volto  e  rifiuta  1'  invito  profano. 

Il  Pretore,  richiamata  la  martire  al  tribunale  ordina  ai  mi- 
nistri che  la  flagellino  a  nudo  con  le  piombate:  tale  appunto  è 
il  subietto  della  terza  storia.  Allo  strazio  delle  membra  di  lei  si, 
rattristano  alcuni  dei  circostanti;  ma  1'  invitta  eroina,  volti  al" 
cielo  i  mesti  suoi  occhi,  li  fisa  in  un  angelo,  il  quale  le  mostra 
un  ramoscello  di  palma  ed  una  corona.; di  gigli,  simbolo  del  trion- 
fo e  del  premio  che  in  paradiso  1'  attende.  Per  indicare.- il  marti- 
rio della  Santa  successo  in  Roma,  Pietro  nel  fondo  del  quadro 
al  di  là  degli  spettatori,  ritrasse  la  cinta  esterna  della  Meta  su- 
dante, ed  una  porzione  dell'  anfiteatro  Flavio;  le  quali  fabbriche 
danno  al  dipinto  risalto  maggiore.  Oltre  le  riferite  tre  storie,  il 
Berrettini,  in  due  nicchie  finte  tra  esse  dipinse  pure  le  imagini 
dei  Santi  Flaviano  e  Dafrosa,  genitori;  della  martoriata  donzella. 
Gli  affreschi  sopradescritti  cominciati  nel  1624  ebbero  termine 
nell'anno  santo  1625. 

A  lavoro  completo,  quelli  del  Ciampelli  ottennero  1'  elogio 
meritato,  gli;  altri;  del  Berrettini  la  preminenza.  Il  dipingere  a 
fresco,  osserva  il  Lanzi,  è  così  superiore  al  far  tavole  ad  olio,  che 
al  Buonarroti  medesimo  questo  in  paragone  di  quello  sembrava 
un  giuoco:  tanto  esige  possesso  e  destrezza  per  la  necessità  di 
far  presto  e  bene:  cosa  in  ogni  mestiere  difficilissima.  In  ciò  sen- 
za dubbio  il  Ciampelli  era  molto  versato,  perchè  in  questo  ge- 
nere di  pittura  aveva  eseguite  varie  cose  in  S.  Giovanni  Laterano 
e  nella  Basilica  Vaticana.  Pareva  quindi  eh'  almeno  in  questa  sorta 
di  pittura  avesse  dovuto  trionfare  su  Pietro:  non  pertanto  anche 
in  ciò  restògli  al  di  sotto.  «  Fu  allora  (soggiunge  il  Passeri)  che 
*  il  Ciampelli  si  avvide,  come  quel  fagiolo  facile  ad  esser  man- 
«  giato,  riuscivagli  invece  difficile  ad  esser  digerito;  imperocché 
«  nella  maniera  di  Pietro  si  ravvisò  una  novità  e  bontà  di  stile 
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t  eh*  avrebbe  presto  fatto  mutar  faccia  al  modo  del  dipingere, 
«  e  spronati  gli  artisti  ad  uscir  fuori  dalle  durezze  e  freddure  in- 
«  sipide  coli'  apertura  di  uno  studio  di  cose  più  scelte.  Questa 
«  opera  dunque  fatta  a  fresco  nel  muro  diede  al  Berrettini  un 
t  gran  principio  d'  applauso  universale  e  con  ragione,  perchè  fe- 
«  ce  conoscere  in  quella  la  riuscita  che  poteva  succedere  da  una 
«  primizia  così  mirabile  s  Le  istorie  suddette  dipinte  da  Pietro 
in  Santa  Bibiana  furono  incise  in  rame  da  Wan-Auden-Aerd  di 
Gand;  e  Gian  Giacomo  Rossi,  che  gliele  fece  intagliare,  dedicòlle 
al  Cardinale  Carlo  Ciceri. 

La  Nobil  famiglia  Passerini  da  Cortona  (conti  di  Petrogna- 
no  nell'  Umbria  per  donazione  di  Pp.  Leone  X  ai  fratelli  del 
cardinal  Silvio  di  tal  casata)  aveva  nella  detta  città  una  cappella 
con  sepolcro  gentilizio  nel  tempio  di  S.  Agostino.  Desideroso  il 
Cavalier  Cosimo  di  Dionisio  del  capitan  Niccolò  Passerini  di  re- 
staurarla ed  abbellirla,  nel  1626  fecevi  erigere  un  nuovo  altare 
con  disegno  di  Filippo  Berrettini,  ed  ordinò  a  Pietro  nostro,  cu- 
gino di  Filippo,  di  farne  il  quadro  in  tela.  Lietissimo  questi  del- 
la occasione  venutagli  di  mandare  in  Cortona  un'  opera  sua,  pose- 
vi  1'  impegno  tutto,,  e  nell'  anno  1628  la  trasse  a  termine.  Per  vo- 
lontà del  Cav.  Cosimo,  vi  rappresentò  Nostra  Signora  col  Divin 
Figlio  in  braccio,  assisa  in  trono,  ed  avente  lateralmente  su  i  gra- 
dini del  trono  S.  Francesco  d'  Assisi,  S.  Giacomo  Apostolo  in 
piedi,  S.  Giovanni  Battista,  e  S.  Stefano  papa  e  martire  genu- 
flessi: con  i  quali  ultimi  tre  santi  volle  alludere  agli  ordini  di 
Malta,  di  Calatrava,  di  S.  Stefano,  perchè  nella  famiglia  Passeri- 
ni vi  erano  stati  tutti  e  tre  questi  titoli  e  dignità  di  cavalieri. 
Il  detto  quadro  piacque  molto  in  Roma  e  non  meno  in  Cortona, 
mentre  fu  esposto  in  S.  Agostino.  E  veramente  per  bontà  di  di- 
segno, vivacità  di  espressione,  incanto  di  colorito,  armonia  e  vai 
ghezza,  il  consenso  dei  pittori  lo  considera  come  1'  opera  più  bel- 
la della  prima  maniera  del  Berrettini. 

Il  contento  provato  da  lui  per  1'  esito  felice  dei  suoi  primi 
lavori,  gli  fu  presto  diminuito  dall'  infausta  notizia  della  morte 
del  Marchese  Marcello  Sacchetti,  successa  in  Napoli  nel  Settem-. 
bre  dell'  anno  1629    Pietro  ne  sentì  vivo  dolore,  e  pianse  di 
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quel  pianto  che  versa  un  figlio  nel  transito  del  padre  suo.  E  per 
verità  il  mancatogli  patrocinio  di  lui  sarebbe  stato  per  esso  una 
perdita  grande,  se  il  cardinale  Sacchetti  non  glielo  avesse  con- 
tinuato: ma  il  buon  cardinale  seguitò,  e  fu  meglio  per  Pietro, 
trattandosi  dell'  appoggio  d'  un  principe  di  S.  Chiesa. 

La  tavola  dipinta  per  i  conti  Passerini  provò  ad  evidenza, 
che  Pietro  sapeva  eseguir  con  perizia  anche  quadri  da  altare. 
Quindi  per  tal  riflesso  e  per  i  consigli  dell'  eminentissimo  Sac- 
chetti, i  presidi  di  San  Salvatore  in  Lauro  gli  ordinarono  di  co- 
lorirne un  altro  rappresentante  la  nascita  del  Salvatore:  lavoro 
di  non  piccolo  cimento,  perchè  reggesse  al  confronto  degli  altri 
pregiati  dipinti  di  detta  chiesa,  e  perchè  trattavasi  di  un  sogget- 
to svolto  bravamente  più  volte  dai  professori.  Ciò  non  ostante 
immaginò  e  dipinse  tal  quadro  in  modo  che  gli  venne  bello  a 
meraviglia.  «  Avendo  egli,  scrive  il  Passeri,  continuato  anche  in 
t  questa  tavola  1'  assiduità  dello  studio,  1'  applicazione  del  gusto 
*  e  dell'  intendimento  ....  per  un  certo  stile  suo  proprio,  in  se 
«  contenente  nobiltà  e  grazia,  forza  e  dolcezza  soavemente  con- 
«  corde,  ....  gli  riuscì  d'  assai  perfezione  ed  una  delle  cose  mi- 
«  gliori  uscite  dal  suo  pennello,  si17)  Anzi  fruttògli  tale  e  tanto 
distinto  concetto,  che  la  celebre  Accademia  romana  di  S.  Luca 
non  tardò  guari  a  noverarlo  nell'  albo  dei  soci  suoi:  distinzione 
onorevole  che  gradita  molto  da  Pietro,  tornò  poscia  proficua  alla 
Accademia  medesima,  qualmente  vedremo.  Una  Gloria  di  Angeli 
a  buon  fresco  in  San  Lorenzo  in  Damaso  (rimpetto  a  quella  di- 
pinta sopra  1'  organo  dal  Cavalier  d'  Arpino)  ed  un'  altro  quadro 
per  la  chiesa  di  S.  Bibiana,  in  cui  figura  S.  Dafrosa  orante  ed 
un  angelo  in  atto  di  recarle  la  corona  e  la  palma  del  martirio, 
furono  i  lavori  fatti  da  Pietro,  dopo  quello  eseguito  per  S.  Sal- 
vatore in  Lauro. 


(17)  L'intagliarono  in  rame  Van-Auden-Aerd  e  meglio  assai  Cornelio  Bloemaert. 


Capitolo  V. 


Ottiene  il  favore  del  Barberini.  -  Urbano  VII!  gli  commette  il  proprio 
ritratto  e  un  disegno  per  la  facciata  del  palazzo  Barberino.  -  Per 
antonomasia  è  soprannominato  il  Cortona.  -  Riceve  allievi  ed  apre 
scuola.  -  Dipìnge  per  la  Chiesa  della  Cancelleria  apostolica,  e  nelle 
Ville  Sacchetti.  -  Gelosie  e  critiche  degli  emuli  suoi.  -  L'  Accademia 
di  S.  Luca  lo  elegge  a  suo  Preside  e  principe. 

odevano  i  signori  Sacchetti  della  riputazione  del  Berrettini, 
nè  si  stancavano  mai  dal  promuoverlo  in  occasioni  oppor- 
rle. Considerando  che  potevagli  essere  d'  utilità  grande  il  metter- 
lo in  grazia  dei  Barberini,  potentissimi  allora,  a  questi  lo  racco- 
mandarono; e  Pietro  dal  canto  suo  seppe  cattivarsene  in  guisa  la 
benevolenza,  eh'  essi  lo  tennero  in  considerazione  e  se  ne  valsero 
al  bisogno.  Anzi  il  favor  di  costoro,  lo  introdusse  pur  anco  pres- 
so il  Pontefice  Urbano  Vili,  il  quale  mosso  dal  plauso  ottenuto 
dai  lavori  giovanili  di  Pietro,  volle  conoscerlo  personalmente.  A- 
vutolo  a  sè  e  piaciutagli  1'  indole  e  il  talento  di  lui,  gli  ordinò 
incontanente  di  fargli  il  ritratto  intiero.  Fecelo  Pietro  somigliantissi- 
mo e  in  ogni  parte  perfetto;  talché  n'  ebbe  in  premio  larga  mer- 
cede e  la  simpatia  del  Pontefice.  Questi,  tra  le  altre  sue  cure  private, 
stava  allor  meditando  il  modo  di  dar  buon  termine  e  forma  a 
quel  palazzo,  posto  alle  Quattro  Fontane,  che  nel  1620  avendo 
comprato  dagli  Sforza,  Carlo  Maderno  avevagli  in  pianta  accre- 
sciuto, ma,  morendo,  lasciato  imperfetto.  Era  intenzione  del  Papa 
di  ricorrere  al  Bernini  o  al  Borromino  per  ultimarlo,  nondime- 
no prima  di  rivolgersi  ad  essi,  informato  dell'  abilità  di  Pietro 


anche  nell'  ar:hitettura,  volle  che  egli  pure  gli  facesse  un  proget- 
to di  sua  invenzione  per  il  compimento  del  ricordato  palazzo;  come 
poi  fece  e  come  vedremo,  quando  si  parlerà  delle  opere  architetto- 
niche di  costui.  La  grazia  e  1'  estimazione  del  Papa  crebbe  a 
Pietro  la  grazia  e  1'  estimazione  dei  Romani;  e  perchè  1'  uso  di 
quei  tempi,  a  distinguer  gli  artisti  più  celebri,  portava  di  dar  lo- 
ro antonomasticamente  invece  del  nome  proprio  1'  appellativo* 
Pietro  fu  denominato  il  Cartonò,  col  qual  titolo  noi  pure  in  se- 
guito lo  indicheremo. 

Vari  discepoli  degli  altri  pittori,  stimolati  dal  credito  del 
Berrettini,  dagli  elogi  che  ne  facevano  il  Ciarpi  e  il  Bernini,  e  in 
pari  tempo  invaghiti  del  nuovo  stile  di  lui,  gli  chiesero  di  porsi 
sotto  la  sua  direzione.  Ei  che  vedevasi  onorato  di  commissioni, 
éhe  maggiori  ne  presentiva  e  scorgeva  il  bisogno  di  aiuti,  li  ac- 
colse amorevolmente  e  fecesi  lor  duce  e  maestro.  I  primi  accolti 
furono  Giov.  Battista  Lenardi  di  Ascoli,  Giovàrt  Maria  Bottalla 
genovese,  Ciro  Ferri  romano,  Francesco  Romanelli  di  Orvieto  e 
Pietro  Testa  lucchese.  Gli  ultimi  due  già  studiavano  in  Roma 
sotto  il  Domenichino;  ma  quando  questi  andò  a  Napoli  per  di* 
pinger  la  Cappella  del  Tesoro,  li  consigliò  a  prender  per  maestro 
il  Berrettini,  e  mediante  il  commendatore  Cassiano  del  Pozzo!18) 
introdusseli  presso  il  medesimo.  Ai  predetti  discepoli  susseguiro- 
no altri  e  così  si  fondò  quella  scuola  o  accademia  del  Cortona, 
tanto  rinomata  nel  seicento,  la  quale  diede  alla  Pittura  un  nume* 
ro  notabile  di  cultori  più  o  meno  felici. 

Per  meglio  intendere  certi  fatti  da  notarsi  in  appresso,  dirò 
qualche  cosa  del  Romanelli.  Quantunque  giovane,  dava  prove  con- 
siderevoli di  talento,  disegnava  con  diligenza,  vivacità,  e  giunse 
perfino  a  colorire  alcuni  quadretti  ben  composti  e  graziosi  sullo 
andar  del  maestro.  Per  queste  ed  altre  sue  buone  qualità  si  rese 
carissimo  al  Berrettini  che  appellavate  Raffaellino,  parendogli 
scorgere  in  lui  un  imitatore  futuro  dell'  Urbinate.!19)  Anzi  quando 


(18)  Persona  di  molta  erudizione,  amico  intimo  del  nostro  artista. 

(19)  Nelle  lettere  pittoriche  pubblicate  dal  Silvestri  ftom.  VI  p.  16]  si  nota<  che 
il  soprannome  Raffaellino  fu  dato  da  Pietro  al  Bottalla;  ma  il  Batti  e  il  suo  annota- 
tore s'  ingannarono. 


H  Romanelli  fu  in  grado  di  aiutare  il  maestro,  Pietro  cominciò 
tosto  a  valersi  di  lui  più  che  degli  altri  suoi  alunni,  come  mostra  il 
fatto  seguente.  Nel  Berlingaccio  di  ogni  anno  costumavasi  fare 
in  S-  Lorenzo  in  Darnaso,  chiesa  della  cancelleria  Apostolica,  la 
funzione  solenne  delle  Quarantore.  Or  nel  1633  il  vicecancelliere 
card.  Francesco  Barberini,  volendola  celebrare  con  pompa  straor- 
dinaria, diede  cura  dell'  addobbo  al  Cortona,  che  ad  ornamento 
del  tempio  inventò  molte  decorazioni,  ed  una  macchina  grandio- 
sa, ove  espor  si  doveva  il  Venerabile.  Per  sollecitare  il  lavoro, 
il  maestro  impiegòvvi  i  propri  scolari,  principalmente  il  Romanel- 
li, cui  diedene  quasi  la  direzione.  Ciò  fruttò  lode  a  quel  giovane 
ed  occasioni  di  fortuna:  imperocché  il  cardinal  Barberini,  il  quale 
recavasi  spesso  a  vedere  i  lavori,  cominciò  a  benvolere  il  Roma- 
nelli in  modo,  che  alloggiatolo  nella  Cancelleria,  gli  assegnò  por- 
zione di  vitto  e  scudi  dieci  al  mese  di  trattamento.  Se  tal  van- 
taggio rallegrò  il  Romanelli,  non  minor  giubilo  n'  ebbe  Pietro,  il 
quale  non  sospettava  per  anco,  che  quel  discepolo  avrebbe  osato 
più  tardi  farsi  emulo  e  competitore  di  lui. 

Nella  campagna  romana  non  lungi  da  Ostia  possedevano  i 
fratelli  Sacchetti  un  ampio  palazzo  ad  uso  di  villa  fabbricatovi 
dal  cardinal  Giulio  sul  disegno  del  Berrettini.  Quel  luogo  per  mi- 
te temperatura,  veduta  della  marina  e  cacciagioni  copiose,  era 
amato  molto  dai  Sacchetti.  Or  volendo  costoro  abbellire  interna- 
mente 1'  edifizio  suddetto  con  opere  di  buon  pennello,  vi  chiama- 
rono a  decorarlo  Andrea  Sacchi  e  lo  stesso  Cortona:  vollero  anzi 
che  dal  secondo  fossero  dipinte  le  stanze  più  grandi  e  ragguar- 
devoli. Pietro  infatti  le  colorì,  e  negli  affreschi  che  fecevi  si 
valse  molto  del  Bottalla  e  del  Romanelli  progrediti  nell'  arte. 
Parimenti  al  Pigneto  (  luogo  di  delizia  del  marchese  Alessandro 
Sacchetti)  insieme  con  essi  dipinse  nella  volta  della  galleria  prin- 
cipale le  imprese  di  David  trionfante,  di  Golìa  e  dei  Filistei. 
Quest'  opera  cedè  alle  ingiurie  del  tempo,  ma  se  alcun  fosse  va* 
go  di  conoscer  con  quale  invenzione  Pietro  adornasse  la  detta 
volta,  quali  pilastri,  cariatidi,  medaglioni,  cornici,  ghirlande  a 
frondi  e  fiori,  e  quali  imagini  di  putti  e  animali  vi  rappresentas- 
se, e  dove  ponesse  le   istorie   figuranti  le  gesta  Davidiche;  può 
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vederlo  nelle  stampe  di  tali  dipinti,  che  nel  secolo  XVlI  incise 
in  rame  Filippo  Carocci  e  Gherardo  Audran  di  Lione. (20J 

Sovente  nel  consorzio  umano  la  gelosia  degli  uomini  invidio- 
si e  da  meno,  tenta  offuscar  la  virtù  quanto  più  riluce:  quindi 
non  deve  sorprendere,  se  1'  estimazione  .conseguita  da  Pietro  an- 
che presso  la  Corte  papale,  destò  in  alcuni  emuli  suoi  la  mala 
voglia  di  deprimerlo.  Non  potevano  soffrire  che  venisse  ricercato 
dai  magnati  a  preferenza  degli  artisti,  anche  noti;  che  affidati  gli 
fossero  i  lavori  più  idonei  a  conseguir  guadagno;  e  che  al  giudi- 
zio di  esso  si  pretendessero  sottoposte  le  opere  altrui.  Eglino 
dunque  per  umiliarlo  si  misero  a  cercar  sottilmente  i  difetti,  a 
lor  giudizio,  esistenti  nelle  dipinture  di  lui;  esagerandoli,  li  divul- 
garono; dissero  inconsulta  1'  ammirazion  professatagli;  non  meri- 
tarla punto,  perchè  compiacente  al  secolo  traviato  e  bizzarro; 
che  ad  esso,  smanioso  di  soverchiar  tutti  colla  fortuna  e  col  no- 
me, dovevasi  opporre  un  riparo,  se  dai  pittori  non  volevasi  sop- 
portare la  preponderanza  dispotica  di  costui,  come  dagli  architet- 
ti e  scultori  sopportavasi  già  quella  del  Bernino.  Ma  queste  de^ 
clamazioni  passionate,  se  per  qualche  momento  poterono  appan- 
nar lievemente  il  credito  del  Cortona,  non  ebbero  però  la  forza 
di  estinguerlo.  Il  suo  merito  reale  e  non  effimero  era  ormai  assi- 
curato, ed  egli  deciso  a  correre  intrepido  nella  sua  via  ad  onta 
d'  ogni  contrasto  malevolo. 

L'  accademia  pontificia  di  S.  Luca,  rispettabile  per  antica 
origine,  chiarissima  per  professori  famosi  cresciuti  nel  seno  suo, 
dominando  Urbano  Vili  era  giunta  ad  alto  grado  di  splendore. 
Girolamo  Muziano  fondatore  di  essa,  Federigo  Zuccari,  Tommaso 
Lauretti,  Giovanni  de  Vecchi,  Cesare  Nebbia,  Durante  dal  Borgo, 
Flaminio  Vacca,  Paolo  Guidotti  e  Francesco  Mochi,  V  un  dopo 
1'  altro  1'  avevano  governata  e  diretta  sapientemente  dal  1577  al 
1633.  Cessato  il  regime  del  Mochi,  le  menti  e  gli  occhi  degli 
Accademici  si  rivolsero  al  Berrettini.  Lo  zelo  mostrato  da  lui, 
come  socio,  a  prò  dell'  istituto  predetto;   la  fama  meritamente 


(20)  V.  De  Angeìis:  Notizie  degli  intagliatóri  in  rame.  Quelle  del  Carocci  furono 
jiubblicate  da  Lorenzo  dei  Rossi,  dedicate  al  ean.  G.  B.  Braucadori. 


acquistata,  la  sua  dimora  stabile  in  Roma  erano  tìtoli  più  che 
sufficienti  ad  elevarlo,  in  preferenza  di  altri,  all'  onore  del  prin- 
cipato accademico;  e  ve  lo  promossero  infatti  a  pieno  voto  nella 
adunanza  tenuta  sul  principio  dell'  anno  1634.  Questa  nomina 
piacque  molto  al  cardinal  Francesco  Barberini,  allor  protettore 
dell'  Accademia,  e  fu  di  consolazione  al  Comodi,  tornato  come 
dissi  in  Firenze.  Subito  che  n'  ebbe  contezza,  scrisse  a  Pietro  una 
lettera  ove,  dopo  averne  commentata  la  virtù,  esprimevagli  il 
proprio  contento  in  udire  gli  applausi  fattigli  in  Roma,  e  come 
gradiva  1'  onore  resogli  dal  medesimo  col  divulgarlo  per  suo  pri- 
mo maestro  nell'  arte,  quantunque  lo  scolare  avesse  superato  il 
maestro.!'-1) 


|21]  V:  Baldinucci:  Notizie  dei  professori  del  Disegno.  Decennale  X  del  Secolo  IV. 
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Capitolo  VL 


trìme  cure  di  Pietro  nel  principato  delP  Accademia  di  S.  Luca.  -  Ri- 
trova il  corpo  dell'  inclita  martire  S.  Martina.  -  Giubilo  dei  Romani 
per  tale  invenzione.  -  Spese  e  premure  di  lui  per  la  conservazione 
ed  il  culto  di  quella  sacra  Reliquia  -  Altre  risoluzioni  di  esso  a  prò 
dell'  Accademia. 

ietro,  d'  animo  sinceramente  cristiano,  fin  dai  principio  della 
sua  prefettura  accademica,  volse  le  cure  a  promuovere  il 
culto  divino.  La  chiesa  di  S.  Martina  nel  fòro  Boario,  fin  dal 
1588  concessa  da  Sisto  V  agli  accademici  di  S.  Luca,  deperiva 
per  vetustà  e  mancanza  di  restauri.  Iri  peggior  condizione  era  là 
cripta  della  medesima,  ove  credevasi  sepolto  il  corpo  dell'  inclita 
martire  S.  Martina. (a2J  Conosciuti  questi  danni,  Pietro  mostrò  ai 
soci  il  bisogno  di  ripararvi  quanto  prima,  massime  a  quelli  della 
catacomba,  divenuta  quasi  impraticabile.  Ricordò  agli  Accademici; 
the  Papa  Sisto  donò  loro  quella  chiesa,  appunto  perchè  la  risar- 
cissero ed  abbellissero,  e  come  per  tal  fine  diversi  benefattori  pu- 
ranco  avevano  lasciate  rendite  e  fondi;  insomma  che  il  sentimen- 
to religioso  e  il  decoro  del  loro  Istituto  esigeva  quel  pronto  re- 
stauro, il  qual,  trascurato  più  a  lungo,  avrebbe  recata  vergogna  e 
danno  maggiore.  Tuttavia  gli  Accademici,  sgomentati  dalla  spesa; 
stanziarono  soltanto  una  piccola  somma  per  provvedere  ai  risar- 
cimenti più  necessarii  della  chiesa  superiore,  rimettendo   a  circo- 


(22)  Fu  originaria  di  Roma,  eli  sangue  patrizio  e  consolare;  subì  il  martirio  sotto 
l' imperatore  Ales&andi-o  Severo. 


stanze  più  comode  quelli  della  inferiore.  Ciò  non  piacque  al  Cor- 
tona, che  stimolato  da  viva  devozione  alla  Martire,  voleva  anzi 
tutto  il  restauro  della  catacomba.  Laonde  con  risoluzione  magna- 
nima si  esibì  di  pensarvi  egli  solo  a  tutte  sue  spese,  qualora  gli 
avessero  ceduto  il  patronato  della  cripta  ed  insieme  il  diritto  di 
scegliervi  e  porvi  a  suo  piacimento  il  proprio  sepolcro.  Piacque 
agli  Accademici  la  proposta,  e  gli  concessero  quanto  bramava 
con  patto  per  altro  che  abbellisse  la  cripta  e  le  assegnasse  una 
rendita  per  le  spese  del  culto.  Pietro,  ottenuto  quanto  desiderava, 
depositò  incontanente  scudi  cinquecento  per  caparra,  e  senza  in- 
dugio fece  por  mano  ai  lavori,  che  volle  eseguiti  con  proprio  di- 
segno, e  sotto  la  sua  direzione. 

Verso  il  mese  d'  ottobre  1634  aveva  già  quasi  ridotta  la 
cripta  al  beli'  aspetto  che  tuttora  conserva.  E  poiché  uno  dei  mo- 
tivi più  forti  a  determinarlo  all'  acconcime  di  essa  era  stata  la 
speranza  di  ritrovarvi  il  corpo  di  S.  Martina,  egli  a  ciò  pure 
volse  le  ricerche,  basato  su  i  dati  seguenti.  La  tradizione  costan- 
te, confermata  da  vari  documenti  della  Biblioteca  Vaticana,  nar- 
rava, che  il  corpo  di  detta  martire,  rinvenuto  nella  via  Ostiense, 
trasferito  in  Roma  dal  Pontefice  S.  Antero  e  riposto  nel  Tro- 
feo,'23' era  stato  quindi  portato  nel  tempio  di  Marte  da  papa 
Silvestro  I,  quando  ridusse  quel  luogo  a  chiesa  cattolica,  dedicata 
poi  da  S.  Giulio  I  alla  medesima  Santa.  Infatti  1'  Arrighi  e  il 
Bonanni  notarono,  che  sopra  la  porta  di  fuori  di  detta  chiesa, 
nel  secolo  IV  leggevansi  i  versi  seguenti: 

Martyrii  gestans  virgo  Martina  coronai! 

EjECTO   TUNC   MaRTIS  NUMINE,  TEMPLA  TENET. 

L'  esistenza  della  salma  di  lei  nella  cripta  era  dunque  pro- 
babilissima per  tradizione,  convalidata  eziandio  dal  culto  che  il 
popolo  romano  aveva  reso  costantemente  alla  Martire  nella  cata- 
comba predetta:  rimaneva  incognito  il  posto  soltanto,  ove  in  essa 
giacevano  le  ossa  di  Lei.  Nondimeno  il  Berrettini  con  la  scorta 
delle  notizie  indicate,  di  mano  in  mano  che  faceva  incavare  il 


(23j  Cimitero  cristiano  antichissimo. 
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terreno  lungo  ì  muri  interni  della  confessione,  vi  cercava  pure 
con  diligenza  il  loculo  della  serva  di  Dio.  Non  ritrovatolo  in  quegli 
scavi,  pensò  d'  estrarre  la  terra  appiè  dell'  altare  della  cripta, 
col  duplice  intento  o  di  rinvenir  la  sacra  reliquia,  o  di  prepararvi 
la  tomba  a  se  stesso.  Scavato  dunque  quel  sito  fino  a  palmi  die- 
ci di  fondo,  scoprì  un  vecchio  muro  quadrilungo  posto  sotto 
V  altare.  Fattolo  scassinare  alcun  poco,  scòrse  nel  mezzo  di  esso 
murata  una  cassa  sepolcrale  simile  a  quelle  dei  primi  secoli  cri- 
stiani. Veduto  questo,  si  rallegrò,  sperando  d'  aver  finalmente 
trovata  la  salma  preziosa  eh'  ei  cercava.  Sospeso  tosto  lo  scavo, 
ne  diede  avviso  al  card.  Francesco  Barberini,  protettor  della  chie- 
sa di  S.  Luca,  e  questi  al  card.  Ginetti,  vicario  di  Sua  Santità. 
Il  Ginetti,  commise  subito  a  mons.  Antonio  Tornielli  vicegerente 
di  Roma,  a  Giovanni  Severiano  prete  dell'  Oratorio  e  a  Don 
Giovanni  Bruni  da  Fermo  di  recarsi  a  vedere  e  considerare  il 
tutto  e  renderne  conto.  Questi  dunque,  presenti  vari  testimoni, 
fatto  demolire  il  muro  intorno  alla  Cassa,  scoprirono  un  avello 
d'  argilla  cotta,  coperto  di  tegoli  antichi,  largo  due  palmi  e  due 
once,  lungo  palmi  sei,  once  dieci,  alto  un  palmo  e  mezzo,  grosso 
once  due.  Estrattolo  e  scoperchiatolo,  vi  trovarono  da  capo  verso 
occidente  una  testa  in  un  baciletto  di  rame  corroso  per  vetustà. 
La  sutura  coronale  del  teschio  indicava  essere  di  donna.  Il  baci- 
le posava  sopra  una  quantità  di  ossa  di  tenera  donzella  che  ne 
componevan  quasi  lo  scheletro:  queste  poi  rimanevano  sopra  due 
lastre  una  di  argilla  e  1'  altra  di  marmo  in  cui  era  incisa  1'  iscri- 
zione seguente: 

c    ^   HlC  REQUIESCUNT  CORPORA  SaNCTORUM  MARTINA  VIRGINIS,  CoNCORDII 

c  et  Epiphanii  CUM  SOCIO  EORUM.  ^  »; 

sotto  le  lastre  eravi  infatti  un  gran  numero  di  altre  ossa  umane 
con  tre  teste,  componenti  due  scheletri  intieri  ed  il  terzo  mutila- 
to e  quasi  resoluto  in  cenere.!24' 

Osservate  bene  le  sacre  reliquie,  e  per  allora  lasciatele  al 


(•21)  Al  ritrovamento  di  dette  Reliquie,  assistè  auche  il  K  Marsilio  Onorato  Fi- 
Sippino,  il  quale  ne  distese  in  volgare  la  relazione. 
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posto;  chiusa  e  sigillata  la  porta  della  cripta,  il  T ornielli,,  il  Sce- 
verano ed  il  Bruni  ne  fecero  rapporto  ai  cardinali  Ginetti  e  Bar- 
berini. Sei  giorni  dopo  ritornati  nella  catacomba  al  cospetto  dei 
medesimi  testimoni,  procederono  all'  esame  delle  reliquie  conte- 
nute nel  loculo  o  sepoL.ino  dell'  altare  della  Confessione.  Levata, 
la  pietra  che  chiudevalo,  rinvennero  nel  suo  interno  incrostato  di 
marmo  due  vasi  di  vetro  ed  una  laminetta  inscritta  così: 

i  Corpus  S.  Martinae  V.  e  }A.  et  cortora  sanctqrtjm  Concordii  et 
«  Epiphanii  MM. 

11  primo  vaso,  su  cui  posava  la  laminetta,  teneva  entro  se  frantumi 
d'  ossa  con  la  pinguedine  del  loro  midollo,  pezzi  di  grasso  bianco 
ed  una  materia  tenera,  sanguinosa  in  forma  di  cuore.  Neil'  altro, 
vaso  eravi  porzione  del  piede  destro  con  i  propri  articoli,  quali 
congiunti,  quali  divisi.  Nel  piano  del  sepolcrino  scorsero  pure  al- 
tri osserelli,  tritumi  di  legno  marcito,  di  veli  quasi  in  polvere,  ed 
una  crocetta  di  legno  senza  tarlo,  forata  in  cima  per  appendersi 
al  collo.  I  sacerdoti  deputati,  cavate  allora  dal  loculo  della  men- 
sa le  suddette  reliquie,  le  collocarono  nel!'  urna  sepolcrale  della 
Santa,  riunendole  alle  ossa  quivi  esistenti,  persuasi  che  ne  faces- 
sero parte.  Quindi,  perchè  fossero  ben  custodite,  chiusero  1'  urna 
con  chiave,  la  munirono  del  loro  suggello,  e  vollero  che  gli  of- 
ficiali dell'  Accademia,  cioè  il  Berrettini,  Francesco  Mochi  e  Ales- 
sandro Algardi  scultori,  e  Gr  Battista  Soria  architetto  (stati  sem- 
pre presenti  allo  scoprimento  ed  alla  ricognizione)  le  custodissero 
giorno  e  notte  fino  a  nuove  disposizioni. 

Divulgatasi  intanto  la  nuova  di  sì  fortunata  invenzione,  il 
Cortona  in  nome  degli  Accademici,  il  card.  Barberino  e  molti 
romani  distinti  supplicarono  sua  Santità,  eh'  ordinasse  d'  esporre 
al  pubblico  culto  il  corpo  della  Santa  neh'  aitar  maggiore  della 
catacomba  in  S.  Luca.  Il  Pontefice,  prima  di  decretarlo,  volle  ve- 
dere personalmente  il  sacro  deposito.  Per  tal  motivo  nel  28  No- 
vembre del  1634  nelle  ore  pomeridiane,  accompagnato  dai  cardi- 
fiali  Torres,  Sant'  Onofrio,  Spada,  Sacchetti,  Pamphilio,  Brancac- 
cio, Santa  Croce,  Francesco  Barberino,  Ginetti,  Borghese,  Cesarini, 
don  Antoni,  e  da  molti  altri  prelati  e  signori  addetti  alla  corte^ 


jbi  recò  a  visitare  le  prefate  reliquie.  Assicuratosi  della  loro  au- 
tenticità e  veneratele,  ordinò  che,  richiuse  in  arca  preziosa,  per 
V  avvenire  si  esponessero  nell'  altare  istesso,  sotto  il  quale  erano 
state  trovate.  Il  cardinal  nipote,  conosciuto  il  volere  del  Papa, 
dichiarò  allora,  che  a  spese  sue  avrebbe  fatta  costruire  1'  urna 
novella  e  decorare  1'  altare.  Ma  il  Berrettini,  presente  a  ciò,  ve- 
nuto, innanzi  al  Pontefice,  chiesegli  in  grazia  speciale,  che  a  lui 
solo,  patrono  ormai  della  cripta  e  ritrovatore  del  prezioso  tesoro, 
fosse  riserbato  e  concesso  1'  effettuare  a  carico  proprio  quanto  il 
Cardinale  proponeva.  Fu  compiaciuto;  e  il  Papa  e  il  nipote  fin  da 
quel  momento  volsero  il  pensiero  ad  impresa  più  vasta  in  glori- 
ficazione della  Santa. 

Pietro,  conseguita  la  grazia,  si  accinse  all'  opera.  Ideato  il 
nuovo  altare  in  modo  che,  rimanendo  isolato  da  ogni  banda,  ser- 
visse superiormente  per  ara,  inferiormente  per  tomba;  fecelo  to- 
sto eseguire,  secondo  il  disegno  suo,  da  marmorai  e  bronzisti  va- 
lenti, i  quali  pelle  facce,  nei  fregi,  nei  pilastrelli,  negli  imbasa- 
menti e  gradini  lo  incrostarono  di  marmi  finissimi  e  rari.  Nel 
prospetto  del  ciborio  collocò  due  bassi  rilievi,  allusivi  a  S.  Mar- 
tina, intagliati  da  Cosimo  Fancelli:  il  primo  in  alabastro  poselo 
sotto  il  frontone  del  ciborio,  e  subito  dopo  il  secondo  d'  onice 
orientale  con  fondo  di  verde  antico,  entro  cornice  di  bronzo  do- 
rato. Di  bronzo  dorato,  conforme  sempre  ai  disegni  suoi  fece  fa- 
re altresì  le  teste  dei  putti,  le  decorazioni  per  sotto  la  mensa,  e 
il  paleotto  illeggiadrito  di  fogliami  e  corone,  e  dell'  imagine  della 
Santa  nel  centro,  entro  un  ovato  retto  da  due  Angeli,  bellissimi 
eetti  del  bravo  metalliere  Giovanni  Piscina.  Inoltre,  sotto  la  men- 
sa,  incavò  il  còrpo  dell'  altare  a  guisa  di  vuoto  quadrato;  per 
quindi  inserirvi  la  nuova  urna  o  sarcofago,  che  doveva  racchiude- 
re gli  avanzi  mortali  dei  Santi  prenominati.  La  forma  poi  che 
détte  al  sarcofago,  scolpito  in  diaspro  bianco-roseo,  fu  la  seguen- 
te. Lo  divise  in  due  loculi  di  vario  disegno,  uno  sovrapposto  al- 
l' altro,  ma  disposti  in  modo  che  sembrassero  quasi  un  avello  so- 
lo; perchè  come  nella  cassa  antica  le  ossa  di  S.  Martina  giace- 
vano superiormente,  ed  erano  distinte  per  tramezzi  da  quelle  sot- 
toposte degli  altri  martiri;  così  lo  fossero  in  questo.  Al  loculo 
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soprastante  diede  1'  aspetto  di  bacino  bislungo  con  curve  e  risalti; 
al  sottostante  la  configurazione  d'  urna  quadrilunga,  ornata  di- 
nanzi di  ramicelli  di  palma,  di  cornici  e  cartello  in  metallo.  In- 
somma, considerata  1'  invenzione,  il  lavorìo  e  la  preziosità  dei 
marmi,  specialmente  d^i  lapislazzoli,  degli  alabastri,  dell'  onice, 
dei  diaspri,  della  serpentina,  del  rosso  antico  e  giallo  e  di  altre 
simili  pietre,  adoperate  in  quell'  altare,  com'  anche  dei  bronzi, 
dobbiamo  concedere  ad  un  encomiaste  di  Pietro  «  che  senza  iper- 
«  bole  fu  quello  1'  altare  più  nobile  e  dovizioso,  che  allor  vede- 
i  vasi  in  Roma  ». 

Terminata  la  costruzione  dell'  altare  suddetto  e  in  pari  tem- 
po il  restauro  e  1'  abbellimento  dell'  oratorio  sotterraneo,  Pietro 
pregò  il  cardinal  Barberini  a  determinare  col  Pontefice  il  come  e 
quando  trasferir  si  dovessero  nel  nuovo  mausoleo  le  rinvenute  re- 
liquie. Urbano  Vili  prescrisse  allora,  che  nel  dì  27  Gennaio  del 
1635  vi  fossero  traslate  con  pompa  solenne,  concedendo  indulgen- 
za plenaria  dai  primi  ai  secondi  vesperi  di  quel  gioì  no,  a  chiun- 
que piamente  visitate  le  avesse.  Oltre  a  ciò,  spinto  dall'  ardore 
poetico  che  sovente  spronavalo  a  verseggiare compose  in  lode 
alia  Santa  i  due  inni  latini: 

Martina?  celebri  plaudite  nomini..  .. 

Tu  natale  solum  protege,  tu  bona?.... 

e  li  volle  inseriti  nel  Breviario  romano  e  recitati  nella  festa  an- 
nuale della  medesima.  Inoltre  a  perpetuare  il  ritrovamento  del 
corpo  di  S.  Martina,  fece  coniare  una  medaglia  commemorativa. '261 
Messo  in  pronto  quanto  il  Papa  aveva  stabilito,  fu  ordinata  una 
pubblica  supplicazione,  e  si  recarono  processionalmente  al  sepol- 
cro dell'  Eroina  le  confraternite  laicali  di  Roma,  il  Clero  secola- 
re e  regolare,  e  insieme  col  Senato  romano  vi  concorsero  gli  e- 
minentissimi  Aldobrandino,  Pio,  Bentivoglio,  Torres,  Barberino, 
de  Queva,  Spada,  Ginetto,  Borghesi,  Biscia,  Panfili,  Santacroce, 


[25]  V.  Maffei:  Barberini  carmina  -  Komae,  1(M'\  in  12,  Parigi  1642. 

[26]  Ha  da  una  Taccia  il  ritratto  d'Urbano  Vili  con  la  leg-p-enda  Vrhanv.s  VII! 
Poni.  Max.  AfùCXXX  V:  dall'altra  una  corona,  di  lauro  con  entro  le  parole:  Ora  prò 
me  na/tcta  Martina. 
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del  Monte,  e  Sacchetti.  Grande  fu  poi  la  letizia,  grandissima  la 
affluenza  del  popolo  minuto:  se  il  nome  della  Beata  Martina  ri- 
suonava  benedetto  nelle  labbra  dei  suoi  concittadini,  vi  risuonava 
1'  elogio  puranco  del  Cortona,  del  disinteresse,  della  generosità  e 
devozione  di  lui;  doti  che  unite  agli  altri  suoi  meriti  gli  raddop- 
piarono la  stima  universale.  Dato  sfogo  alla  pietà  dei  fedeli,  il 
corpo  della  Santa  e  quelli  degli  altri  Martiri  furono  chiusi  con 
autentiche  nelle  urne  loro  destinate,  e  nella  cartella  di  bronzo 
già  ricordata,  apposero  il  titolo  seguente: 

Corposa  S.  Martina  V.  et  M. 
Concordi!,  Epiphanii,  sociiquc  eorum 
Urbano  Vili  Pont.  Max. 

REPERTA 

FRANCISCUS  CARD1NALIS  BaRBERINIUS 
R  E  POSO  I T 

Anno  MDCXXXV. 

Diamo  or  qualche  cenno  degli  altri  vantaggi  recati  dal  Ber- 
rettini alla  Società  di  S.  Luca.  A  somiglianza  di  quanto  patro- 
cinarono i  fratelli  Caracci  nella  scuola  bolognese,  Pietro  introdusse 
nell'  Accademia  Romana  un  costume  dei  consorzi  artistici  sopra 
soggetti  particolari  proposti  da  persone  letterate,  e  questo  per 
erudire  la  gioventù  nell'  esercizio  accurato  del  disegno,  e  perchè, 
gareggiando  i  discepoli  fra  loro,  l'  emulazione  rendesseli  più  inge- 
gnosi e  vivaci.  I  concorsi  tenuti  e  diretti  dal  Cortona  piacquero 
assai,  specialmente  al  Card.  Barberini,  il  quale  col  proprio  pecu- 
lio stabilì  un  premio  annuo  ai  quattro  concorrenti  giudicati  mi- 
gliori; e  quando  appunto  facevasi  1'  elezione  del  primo,  egli  v'  in- 
terveniva, e  lodato  il  vincitore,  imponevagli  di  dipingere  in  tela 
la  storia  premiata.  Con  simil  gara  ciascun  discepolo  affaticavasi 
a  superare  il  compagno,  per  quindi  conseguire  il  premio  promesso 
e  la  stima  altrui.  Da  vario  tempo  negli  animi  generosi  degli  ac- 
cademici era  sorto  il  nobil  pensiero  di  far  donativi  or  degli  studi 


[27]  V.  In.  Bollnndi:  Acta  SS.  Venetiis,  1734.  Tom.  1,  dies  1  Ianuarii  -  Miasiri- 
ni:  Memorie  della  rom.  Accademia  di  S  Luca,  p.  101  e  segg.  -  Roma,  1HÌ2. 


loro,  ora  di  rendite  bancarie  al  proprio  consorzio.  Pietro,  eaco« 
miando  sì  fatta  disposizione  s'  ingegnò  a  mantenerla  e  destarla 
viepiù. 

A  distribuire  ordinatamente  gli  oggetti  donati  dallo  scultore 
Ercole  Ferrata,  i  lavori  offerti  dai  Soci  nella  loro  adozione, 
quelli  regalati  dai  presidi  nell'  anno  del  loro  reggimento  accade- 
mico, e  le  prove  istesse  premiate  dei  giovani  allievi,  *ion  basta^ 
vano  più  le  anguste  sale  dell'Accademia.  Faceva  di  mestieri  un 
locale  più  ampio  e  conveniente,  e  Pietro  ridusse  appunto  a  tal 
forma  le  sale  con  la  spesa  di  scudi  quattromila.  Conosciuto  che 
la  trascuraggine  dei  vecchi  archivisti  e  segretari  non  aveva  tenu- 
to sempre  registro  esattissimo  delle  cose  operate  dai  presidi  an- 
teriori, raccolse  i  documenti  superstiti  più  importanti  e  volle  che 
in  avvenire  si  tenessero  regolari  registri  dei  negozi  di  rilievo,  delle 
adunanze  e  delle  dispute  dei  professori  intorno  alle  cose  d'  arte; 
savia  disposizione  che,  secondo  il  Missirini,  fruttò  materiali  utilis- 
simi agli  storici  dell'  istituto.  Oltre  questi  ed  altri  miglioramenti, 
Pietro  tornò  in  consuetudine  anche  1'  usanza,  dopo  il  Muziano  in- 
trodotta dallo  Zuccheri  nei  congressi  accademici,  di  disputare  cioè 
su  cose  e  controversie  di  arte.  Pensan  taiuni,  che  ristabilisse  le 
dispute  non  tanto  per  la  loro  utilità,  quanto  per  aver  campo  di 
confutare  certe  teorie  e  censure  di  Andrea  Sacchi,  il  quale-  (riva- 
le del  Cortona  sì  per  principi  opposti  nell'  arte,  che  per  la.  fortu-, 
na  dell'  emulo)  soleva  dire:  che  Pietro  noi  lavori  suoi  e  nell'  in--, 
dirizzo  dell'  Accademia,  perdevasi  più  in  magnificenze  che  in  cose 
di  sostanza.. 

Infatti  tra  i  molti  contrasti  forti  allora  nella  scuola  roma- 
na, la  questione  principale  era  questa;  se  nei  dipinti  si  fosse  do- 
vuto concedere  la  preferenza  alle  tavole  di  poche  figure,  oppure 
ai  grandi  quadri,  alle  storie  ricche  di  episodi  e  di  varie  figure.  I 
sostenitori  della  prima  opinione,  dicevano:  doversi  un  quadro  pa- 
ragonare ad  una  tragedia,  tanto  più  lodevole,  quanto  maggiore 
effetto  consegue  con  pochi  attori;  non  consistere  il  merito  del  pit- 
tore in  fare  molte  opere  grandiose,  ma  poche,  sobrie  e  perfette; 
nella  sovrabbondanza  degli  oggetti  1'  occhio  mancar  di  pace  e 
■riposo,,  stancarsi  di  leggieri:  esser  difficile  non  trovar  ozio,  inuti- 
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jità,  confusione  nelle  grandi  tavole.  Consistendo  la  bellezza  di 
tutti  i  parti  del  genio  nella  semplicità  ed  unità,  concludevano 
doversi  nei  dipinti  evitare  la.  pompa  e  ricchezza  della  moltitudine 
e  preferirsi  piuttosto  i  fatti  e  le  storie  di  poche  figure  con  una 
sola  scena  ed  azion  principale.  Ma  Pietro  da  Cortona  con  1'  esem- 
pio e  con  la  parola  parteggiava  per  le  opere  grandi,  conformi  al 
suo  fervido  genio,  e  rispondeva:  che  quantunque  i  dipinti  avesse- 
ro analogia  con  la  tragedia,  poteva»  per  altro  rappresentare  an- 
co un  poema;  e  in  tal  caso  essendo  vasto  il  concetto,  1'  espres- 
sione doveva  essere  in  proporzione  di  quello,  e  potervisi  quindi 
introdurre  episodi  leggiadri,  concatenati  col  principale  argomento. 
Mostrava  non  leder  questi  1'  unità,  anzi  vedersi  necessari  ogni 
qualvolta  concorrevano  a  dare  al  subietto  la  conveniente  dovizia, 
e  legavano  i  gruppi  e  distinguevano  le  masse  dei  lumi  e  delle 
ombre.  Aggiungeva  che  come  i  cori  nelle  antiche  tragedie  non 
disdicevano,  purché  innestati  all'  azione;  così  egualmente  gli  epi- 
sodi e  le  scene  diverse  convenivano  ai  quadri,  quando  1'  esperto 
dipintore  le  univa  bene  fra  loro,  e  rendeva  buon  conto  dei  pia- 
ni, ragione  dei  lumi,  dell'"  avanzamento  e  lontananza  delle  figure; 
e  nella  copia  del  soggetto,  non  trascurando  1'  esattezza  e  1'  amo- 
re della  esecuzione,  avesse  offerto  allo  sguardo  un  insieme  gran- 
dioso,  vivace,  armonioso  che  appagasse  con  sorpresa  e  diletto. 
Ricordava  agli  Accademici,  come  gli  antichi  puranco  in  molti 
lyro  argomenti  avevano  preferite  le  istorie  vaste  alle  piccole,  mas- 
sime nei  bassi  rilievi,  dove  sovente  ammassavano  figure  e  intro- 
ducevan  più  fatti;  e  come,  costumando  così,  non  credettero  mai 
d'  offendere  1'  unità  e  semplicità:  che  questo  metodo  aveva  prati- 
cato anche  lo  Zuccari  e  più  di  lui  la  scuola  Veneta,  la  quale  ar- 
dita in  sè  e  sicura  del  pennello  ritrasse  sempre  la  natura  e  le 
azioni  naturali  ed  umane;  ed  ebbe  per  temi  favoriti  i  grandi 
banchetti,  le  nozze,  le  pompe,  i  martini  e  i  miracoli.  Finalmente 
se  la  dipintura  era  1'  arte  mirabile  di  esprimere  il  riso,  la  gioia,, 
la  mestizia  ed  il  pianto,  il  giorno  e  la  notte,  le  tempeste  e  le 
pugne,  le  capanne  e  i  palagi,  i  fatti  privati  e  pubblici,  in  breve 
le  passioni  tutte  dell'  amino,  chi  mai  poteva  vietarle  di  trattare 
e  svolgere  i  componimenti  grandiosi  ?  .  .  .  Così  la  pensava  e  giù- 
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dicava  il  Cortona,  e  con  esso  lui  la  maggior  parte  dei  pittori  del 
seicento,  inclinati  alla  magnificenza  dei  vasti  dipinti.  E  forse  a 
parer  mio  non  ebbero  torto;  è  da  lamentarsi  soltanto,  che  taluni 
non  rimanendo  nei  limiti  del  giusto,  trascorressero  in  negligenze 
ed  esagerazioni. 


Capitolo  VII 


Tra  varii  concorrenti  il  solo  Cortona  è  prescelto  a  dipingere  la  volta 
del  salone  Barberini.  -  Mette  in  pronto  i  cartoni  per  tale  opera  e 
le  dà  principio.  -  Parte  da  Roma  col  cardinale  Sacchetti:  ossequia 
in  Firenze  il  Granduca  di  Toscana  e  ne  riceve  commissioni.  -  Va  a 
Bologna:  torna  in  Firenze,  ospitato  da  MichelangioJo  Buonarroti,  il 
giovano.  -  Dipinge  nella  sala  della  Stufa  a  palazzo  Pitti.  -  Viaggia 
per  V  alta  Italia  e  ne  visita  le  scuole  pittoriche  più.  cospicue. 


p^vevano  i  Barberini   nel  1636  tratto  quasi  a  compimento  il 


jgg§£|  loro  nuovo  palazzo  alle  Quattro  Fontane,  di  cui  sopra  fa- 
cemmo menzione.  Architetti,  scultori,  plastici  e  frescanti  di  chiaro 
nome  1'  avevano  già  superbamente  adornato,  meno  che  nella  vol- 
ta della  sala  principale,  che  si  volle  riserbata  al  pennello  d'  uno 
dei  pittori  più  celebri.  Il  Reni,  il  Lanfranco,  il  Guercino,  1'  Alba- 
ni ed  altri  aveva  già  inutilmente  chiesto  quel  lavoro,  ove  spera- 
vano di  far  trionfare  il  lor  genio  e  conseguir  fama  immortale. 
Don  Taddeo  Barberini  e  i  fratelli  di  lui,  inclinati  ad  assegnarlo 
al  Camassei,  ne  tennero  trattato  con  lo  zio  Papa.  Urbano  Vili, 
inclinevole  di  natura  sua  a  presciegliere  nelle  opere  grandiose  gli 
artisti  forniti  d'  immaginazione  viva  e  brillante,  era  propenso  a 
far  dipingere  la  detta  volta  piuttosto  dal  Berrettini.  Di  più  bra- 
mandovi  raffigurata  simbolicamente  1'  apoteosi  della  potenza  e 
della  gloria  cui  era  salita  la  casa  Barberina,  giudicava  che  niun' al- 
tra fantasia,  all'  infuori  di  quella  di  Pietro,  potesse  rappresentarla 
con  sublimità  d'  imagini  e  concetti  allegorici.  Comunicato  questo 
suo  pensiero  a  mons.  Giovanni  Ciampoli  Fiorentino,  intimo  suo 
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cameriere  e  segretario,  uomo  erudito  e  poeta  marinesco,  n'  ebbe 
approvazióne,  anzi  stimdlo  a  valersi  senz'  altro  del  Cortona;  al 
che  lo  confortò  pure  con  premura  il  cardinale  Sacchetti.  Tal  ri- 
soluzione spiacque  a  don  Taddeo  e  al  cardinal  Francesco;  ma 
vinta  la  lor  ripugnanza  e  rispettata  la  volontà  sovrarìa,  1'  operi 
finalmente  venne  commessa  al  Berrettini.  Gran  colpo  fu  questo 
pel  Camassei,  e  per  gli  altri  professori  più  accreditati,  e  dicesi 
the  alcuni  di  essi  non  potendo  tollerare  la  scelta  del  Cortona  in 
opera  di  tanta  mole,  se  ne  andassero  indispettiti  fuori  di  Roma. 

Pietro  pertanto  destinato  al  grave  cimento,  per  riuscirvi 
nel  miglior  modo,  chiamò  in  soccórso  tutto  il  suo  genio  e  sapere, 
t  soggetti  che  trattar  vi  doveva,  non  gli  furono  lasciati  liberi; 
prescritto  invece  di  figurarvi  i  meriti  e  gli  attributi  più  notevoli 
di  Urbano  Vili  e  della  prosapia  di  lui.  Il  Passeri  e  il  Domenichi- 
no  inclinarono  a  credere,  che  i  pensieri  per  quel  vasto  dipinto  glieli 
desse  il  poeta  pistoiese  Francesco'  Bracciolini;  invece  Ridolfìno 
Venuti  asserisce,  che  per  volere  del  Papa  e  del  card.  Francesco 
Barberini,  gli  furono  suggeriti  dal  rammentato  Ciampoli:  può  es- 
sere che  Ciampoli  e  Bracciolini  lo  consigliassero  insieme.  Quan- 
tunque i  concetti  proposti  da  questi  fossero  in  parte  complicati 
fed  astrusi,  pure  il  Cortona  Seppe  farli  suoi  ed  esprimerli  con  fa- 
cilità, ordine  ed  eleganza.  Preparati  i  cartóni,  cominciò  à  traccia- 
re e  sbozzar  nella  volta  della  sala  là  distribuzióne  dell'  ampió 
componimento.  Mentre  vi  attendeva  successe  1'  elezione  del  Card. 
Giulio  Sacchetti  in  Legato  a  latere  di  Bologna.  Dovendo  il  por- 
porato recarvisi  prestamente,  invitò  il  Berrettini  a  tenergli  com- 
pagnia nel  viaggiò,  anche  per  lo  scopo  di  Servirsi  dei  suggeri- 
menti di  lui  in  certe  riforme  dello  studio  delle  belle  arti  esistente 
in  Bologna.  Il  Cortona  che  per  ragioni  della  professione  e  prima 
di  ultimar  1'  opera  del  salone  barberino,  bramava  visitare  nella 
Italia  superiore  i  dipinti  degli  artisti  più  celebri  di  quelle  regioni,- 
specialmente  della  scuola  Veneta,  tenne  di  buon  grado  1'  invito,' 
consenzienti  i  Barberini.  Lasciato  il  Bottalla  e  il  Romanelli  a- 
proseguire  1'  abbozzamento  del  lavoro  nella  sala  predetta,  insieme 
èól  Sacchetti  si  pose  in  cammino  alla  volta  di  Bologna  nel  1637. 

Passando  per  Firenze,  fu  col  cardinale  a  riverire  il  granduca- 
li ■ 
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Ferdinando  II.  Quel  principe,  amatore  delle  arti,  rallegrandosi 
con  Pietro  della  fama  acquistatasi,  lo  accolse  benignamente.  Il 
Granduca  in  quel  tempo,  d"  accordo  con  i  propri  fratelli  Leopoldo 
e  Carlo  dei  Medici,  aveva  stabilito  di  ridurre  a  pinacoteca  cinque 
grandi  sale  del  secondo  piano  di  palazzo  Pitti,  sua  residenza,  per 
collocarvi  i  quadri  classici  da  loro  posseduti,  o  che  successivamen- 
te avrebbero  comperati.  Conveniva  però  innanzi  tutto  ridur  quelle 
stanze  a  ricettacolo  degno  dell'  arte,  facendole  ornare  da  un  fre- 
scante abilissimo.  Or  f  occasione  della  venuta  del  Berrettini  in 
Firenze  mosse  Ferdinando  II  e  il  card.  Leopoldo  suo  fratello  a 
rivolgersi  a  Pietro  per  tale  assunto.  Tuttavia  prima  di  palesargli 
la  loro  intenzione,  vollero,  per  saggiarne  così  1'  abilità,  incaricar- 
lo d'  ultimare  in  Pitti  la  stanza  della  Stufa,  colorita  in  alto  da 
Matteo  Roselli,  ma  rimasta  incompleta  nelle  pareti.  Chiamato 
quindi  il  Berrettini,  lo  pregarono  à  finir  detta  stanza;  mostrando- 
gli quanto  era  dicevole  eh'  ei,  toscano  d'  origine,  decorasse  con  le 
opere  sue  anche  la  Capital  dell'  Etruria,  e  1'  Aula  dei  suoi  natu- 
rali Sovrani.  Pietro  accettò  1'  impresa  per  compierla  dopo  la  gita 
a  Bologna,  e  prima  d'  andar  nell'  alta  Italia.  Congedatosi  dal 
Granduca,  e  pervenuto  in  Bologna,  vi  stanziò  vari  giorni  presso: 
il  cardinale  Sacchetti,  contemplando  a  suo  agio  i  dipinti  più  sti- 
mati dell'  Accademia  Carracciesca.  Licenziatosi  poscia  dal  Sacchet- 
ti, tornò  in  Firenze  per  metter  mano  al  lavoro  ordinatogli  da 
Ferdinando  II. 

Viveva  in  quel  tempo  in  Firenze  Michelangiolo  Buonarroti  il 
Giovane,  figlio  di  Leonardo  fratello  dell'  immortai  Michelangiolo 
il  vecchio.  Era  Michelangiolo  giuniore  uomo  dotto,  buon  prosa- 
tore, poeta  lirico  e  drammatico,  dilettante  sagace  delle  arti  belle, 
accettissimo  in  corte.  Questi  dunque  per  la  conoscenza  contratta 
già  col  Berrettini,  volle  ospitarlo  in  casa  sua;  e  Pietro  v'  annuì' 
di  buon  grado,  gloriandosi  d'  abitar  nella  stessa  magione  del  sommo 
artista  fiorentino,  e  presso  un  parente  di  lui,  il  quale  potevagli 
comunicare  ottime  idee  per  la  composizione  del  dipinto  da  farsi 
nel  palazzo  del  Serenissimo.  Infatti  il  Cortona  preparò  i  cartoni 
in  conformità  degli  argomenti  e  concetti  di  Michelangiolo,  che, 
annuente  il  principe  toscano,  lo  consigliò  a  rappresentare  nella; 


I 
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stanza  della  Stufa  le  quattro  Età  del  Mondo,  in  correlazione  coti 
i  freschi  della  volta,  eseguiti  nel  1622  dal  Roselli,  il  quale  vi 
dipinse  nel  centro  quattro  Virtù  con  la  Fama,  e  le  Monarchie 
principali  nelle  lunette. (2S) 

Mentre  Pietro  era  per  terminare  nelle  pareti  della  sala  della 
Stufa  due  delle  istorie  stabilite,  gli  giunse  inaspettatamente  una 
lettera  del  cardinal  Barberino,  che  informato  com'  egli  non  fosse 
andato  in  Lombardia,  ricordavagli  1'  impegno  contratto  con  esso 
lui,  e  sollecitavalo  a  rimettersi  in  Roma.  Voleva  invece  il  Gran- 
duca, che  Pietro,  innanzi  di  partire,  colorisse  le  rimanenti  pareti 
della  Stufa.  In  simil  bivio  non  volendo  disgustare  sua  Altezza,  nè 
sua  Eminenza,  rispondendo  al  Barberini,  si  scusò  con  bel  garbo 
del  suo  trattenersi  in  Firenze,  e  destramente  gii  chiese  quasi  il 
permesso  di  proseguire  gli  affreschi  della  Stufa,  e  la  gita  nei  pae- 
si Lombardo-veneti.  E  dobbiamo  credere,  eh'  ottenesse  dal  Car- 
dinale quanto  desiderava,  mentre  continuò  1'  incominciato  dipinto 
e  partì  quindi  per  1'  alta  Italia.!29) 

Ma  diamo  or  qualche  cenno  dei  quattro  affreschi  anti— 
detti.  L'  Età  dell'  oro  rafrigurólla  in  garzoncelli  graziosi,  in- 
tenti a  trastullarsi  nei  diporti  propri  della  puerizia,  e  a  scher- 
zare con  un  leone.  V  Età  dell'  argento  V  espresse  in  alcuni  pa- 
stori occupati  in  munger  pecore  e  vacche,  in  premere  uve,  e 
in  quelle  cure  tutte  di  pastorizia  e  agricoltura,  donde  i  coloni 
traggono  il  sostentamento.  L'  Età  del  rame  simboleggiòlla  in 
diversi  militi,  i  quali  mostrando  al  loro  dittatore  le  ferite  ri- 
cevute in  battaglia,  sono  ricompensati  da  esso.  L'  Età  del  ferro 
per  ultimo  1'  indicò  in  altri  soldati,  che  penetrati  violentemente 
in  un  tempio,  mettono  ogni  cosa  sossopra,  rubano  i  sacri  arredi, 
e  strappan  le  gioie  dalle  chiome  di  varie  donzelle,  abbattendo  e 
uccidendo  eziandio  chi  lore.  resiste.  Oltre  queste  belle  invenzioni 
illegiadrì  le  quattro  storie  suddette  con  lodevoli  sembianti  di 
femmine,  di  putti,  di  giovani,  con  tali  amenità  di  svariati  paesi  e 


(28)  V.  Inghirami:  Palazzo  Pitti  illustrato,  p.  47. 

(29)  Chi  fosse  vago  di  conoscere  la  risposta  di  Pietro  al  Barberini,  può  leggerla 
tra  le  Lettere  pittoriche  pubblicate  dal  Bottari. 
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animali,  e  con  siffatta  vaghezza  di  tinte,  che  quando  i  principi  Mè- 
dicci,  e  i  cultori  dell'  arte  le  videro  e  ponderarono,  ne  dettero 
molta  lode  al  Cortona;  e  il  Granduca  medesimo  non  ebbe  più 
(dubbio  di  commettergli  tosto  la  dipintura  dei  cinque  saloni  de- 
stinati da  lui  alla  pinacoteca  granducale.!30) 

Pi'etro,  ricompensato  splendidamente  dal  principe,  ne  accettò 
i  nuovi  comandi  da  compiersi  a  suo  tempo:  per  mostrar  poi  al 
Buonarroti  la  gratitudine  sua,  gli  donò  i  cartoni  di  dette  storie, 
insieme  coi  ritratti  di  otto  bellissime  giovani  fiorentine"  fatti  dà 
lui  per  metterli  in  esecuzione  nella  opera  prenunciata.  Dopo  di 
che,  congedatosi  dalla  Corte  toscana,  e  da  Michelangelo,  parti 
immantinente  per  1'  alta  Italia.  Modena,  Parma,  Mantova,  Mi- 
lano, Verona,  quindi  Venezia,  furono  le  città  principali  visitate 
da  esso.!31)  Dir  con  quale  studio  e  diletto  osservasse  gli  egregi 
dipinti  degli  artisti  della  scuola  veneta  e  lombarda  (massime  del 
Parmigianino,  dello  Schedone,  del  Correggio,  del  Mantegna,  dei 
Bellini,  del  Tiziano,  del  Veronese,  del  Tintoretto  e  Shiavone)  è 
superfluo,  potendo  il  lettore  immaginarlo  da  sè.  Diremo  pertanto 
che  da  quel  viaggio  riportò  considerevole  utilità,  inquantochè, 
esaminati  i  vari  stili  dei  riferiti  pittori,  migliorò  il  colorito  é 
diedesi  a  praticare  la  sua  seconda  maniera,  unita  a  franchezza 
inarrivabile.  Ebbe  pure  il  piacere  di  acquistare  alcuni  quadri  di 
maestri  lombardi  e  veneti,  donde  poscia  trasse  non  mediocré 
guadagno. 


(30)  La  storia  dell'  Età  dell'  oro  fu  incisa  in  rame  da  Vincenzo  Vangelisti,  e  se- 
condo il  Bottari,  furono  intagliate  da  esso  pur  quelle  delle  altre  età.  Ma  il  Sig.  Ma- 
iriet*e  avvertì  il  Bottari,  che  veramente  non  vennero  incise  mai,  stante  il  divieto  di 
penetrar  nella  stanza  ov' eran  dipiute;  e  che  il  primo  intaglio  suddetto,  il  Vangelisti 
non  ricavòllo  dall'  originale,  ma  da  una  copia  eccellente  fattane  dal  Gabbiani.  -  V: 
Bottari  Lett.  pitt.  Toni.  VI  p.  9. 

(31)  Da  Venezia  nel  Novembre  1637  scrisse  all'  amico  Buonarroti  la  lettera  pub- 
blicata dal  Gualaudri. 


i  -  Fabbrili.  Vita  del  Càv:  nutro  Bjrfottt&t  a'c'c'< 


Capitolo  VIIL 


Romanelli  e  Bottaila  tentano  di  levargli  il  lavoro  del  Salone  Barberi- 
ni. -  Sollecito  ritorno  di  Pietro  a  Roma  e  suo  sdegno  contro  quei 
discepoli.  -  Rassegna  il  comando  dell'  Accademia  ad  Alessandro 
Turchi.  -  Prosegue  alacremente  la  dipintura  del  Salone,  e  la  tira  a 
termine.  -  Descrizione  della  medesima,  e  fama  che  Pietro  ne  ottenne. 


I^l^entre  il  Berrettini  era  assente  da  Roma,  il  Romanelli  e  il 
ìjjÈ^jg  Bottaila  invaniti  del  proprio  talento  e  fatti  animosi  dal  ri- 
tardo del  maestro,  tentarono  ogni  via  per  occupare  il  luogo  di 
lui  nella  nobil  faccenda  di  dipingere  la  volta  del  Salone  Barbe- 
rino. Lusingandosi  di  riuscir  nello  intento,  mediante  la  protezione 
di  Don  Taddeo  nipote  del  Bapa  «  non  si  astennero  {scrive  il 
e  Baldinujci)  nè  punto  nè  poco  di  palesare  il  loro   sentimento  e 

*  le  pratiche  loro  anche  con  la  più  vile  marmaglia  che  serviva 
t  ad  essi  di  manovale,  e  con  quella  gente  avventizia   non  pure, 

*  che  in  quel  luogo  si  portava  talora  per  desio  di  vedere  la  bel- 
«  la  fabbrica  e  1'  opera  del  salone  già  principiata  ».  Tostocbè 
Bietro,  per  lettere  segrete  di  amici,  ebbe  certezza  di  tali  pratiche, 
arse  di  sdesmo,  si  rimesse  in  Roma  sollecitamente,  e  col  ritjn  o 
improvviso  ruppe  i  disegni  e  i  trattati  di  quei  due  discepoli,  sulla 
fedeltà  dei  quali  erasi  troppo  fidato.  Li  licenziò  tosto  dalla  sua 
scuola,  «  e  (se  dobbiam  credere  al  Boschini)  per  maggiormente 
«  umiliarli  gittò  a  terra  e  rifece  quanto  essi  avevano  eseguito  sul 
<  modello  dei  cartoni  di  lui  nel  palazzo  barberiniano.  »  Biù  tare 
vinta  1'  indignazione,  richiamò  presso  sè  il  Bottaila  alle  preghie,  u 
d«l  cardinale  Sacchetti,  cui  quel  giovane  era  gradito. 
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Gli  statuti  dell'  università  pittorica  di  San  Lu.:a,  prescriveva- 
no che  il  principe  a  capo  di  essa  non  rimanesse  in  uf.ìcio  più  di 
tre  anni,  e  già  n'  eran  decorsi  quattro,  dacché  il  Berrettini  rite- 
nevane  la  presidenza.  Per  non  derogare  più  a  lungo  alla  legge, 
Pietro  nel  1638  convocò  il  Corpo  accademico  per  1'  elezione  del 
nuovo  principe,  che  fu  Alessandro  Turchi  veronese,  pittore  distin- 
to, soprannominato  V  Orbetto  nelle  cui  mani  rassegnò  il  comando: 
il  Turchi  ritenne  poi  il  Cortona  per  Consigliere.  Libero  così  dal 
regime  dell'Accademia,  il  Berrettini  rivolse  ogni  studio  e  fatica 
in  condurre  a  buon  porto  1'  impresa  commessagli  dal  Barberini. 
La  trasse  a  compimento  dopo  trentadue  mesi  di  lavorio,  inter- 
rotto a  quando  a  quando  da  altre  occupazioni.  E  giacché  1'  affre- 
sco grandioso  nella  volta  di  detta  sala,  fu  1'  opera  che  sopra  le 
altre  lo  immortalò,  lo  descriveremo  e  spiegheremo  al  lettore; 
ricordandogli  in  prima,  che  1'  argomento  del  medesimo  affresco 
fu,  come  già  dissi,  la  rappresentazione  simbolica  delle  virtù  d'  Ur- 
bano Vili  e  della  sua  casa  nel  Trionfo  della  Gloria.^ 

Per  comprender  meglio  la  vastità  dello  affresco  e  dello  spa- 
zio in  cui  il  pittore  dovè  distribuirlo,  indicheremo  le  misure  della 
sala.  Il  Passeri  la  dice  lunga  palmi  romani  novantacinque,  larga 
cinquantatre:  le  Carte  S trottane  ne  portano  invece  la  lunghez- 
za a  palmi  cento,  la  larghezza  a  sessantacinque,  e  1'  altezza  a 
ottantacinque,  aggiungendo  esser  la  vòlta  a  schifo.  Or  dunque 
sull'  andamento  ed  ampiezza  di  cotal  vòlta,  Pietro  immaginò  e 
delineò  una  impalcatura  a  stucco  finto  con  cinque  sfondi:  quattro 
a  lunetta  verso  le  pareti  del  salone,  ed  uno  quadrilungo  nel  cen- 
tro della  vòlta;  nei  cantoni  della  quale  finse  pur  quattro  sodi 
che,  quasi  pilastri  angolari,  sostenessero  1'  impalcamento.  Intorno 
gli  sfondi  condusse  cornici  a  risalto,  e  per  mostrar  la  grossezza 
di  quella  del  quadrilungo,  fecevi  la  veduta  di  sotto.  Come  imba- 
samento del  palco  intiero  tirò  in  fine  sopra  il  cornicione  reale  dei 
muri  interni  della  stanza,  un'  ultima  cornice,  ricca  d'  ornati,  delle 
altre  più  alta.  Su  questa,  rimpetto  ai  sodi  e  appiè  di  essi,  collocò 


(32)  Per  descrìverlo  mi  servii  delle  stampe,  che  ne  fecero  i  calcografi  di  cui  ter- 
rò parola. 


in  ciascun  angolo  della  sala  un  piedistallo  o  stilobate  a  contorni 
e  modanature  diverse,  in  cima  terminante  in  mensola  a  volute, 
retta  da  volto  alato  or  d'  uomo,  or  di  femmina.  Sul  piano  di 
ognuna  di  tali  mensole  portò  quindi  un  gran  vaso  conchiliforme 
in  vetta,  cui  poggiò  uno  stemma  a  cartocci  con  api  e  ramoscelli 
di  lauro  nel  campo.  Dall'  uno  e  dall'  altro  canto  di  ogni  vaso, 
giusta  l'ordine  persiano,'33)  pose  due  schiavi  di  membra  atletiche, 
quasi  nudi.  A  questi  (otto  in  tutti)  diede  movenze  diverse,  perchè 
concorressero  a  reggere  1'  impalcatura.  Infatti  alcuni  di  essi  stan- 
do a  sedere  sulle  volute  degli  stilobati,  altri  puntandovi  le  gi- 
nocchia ed  i  piedi  (aggrappatisi  per  equilibrarsi  ora  ai  festoni  e 
alle  bende  calanti  dall'  alto  del  palco,  ora  alle  cornici  delle  lu- 
nette) sorreggono  chi  col  tergo,  chi  col  torace,  chi  con  le  anche, 
i  sodi  degli  angoli  della  fornice.  Dai  quali  sodi,  superiormente 
ai  vasi  conchiliformi,  fece  sporgere  pure  altra  mensola  con  teschio 
bovino  dinanzi,  destinata  a  tener  sopra  sè  per  lo  ritto  un  ottan- 
golo  retto  dalle  code  attorcigliate  di  due  Tritoni  posti  lateralmen- 
te al  medesimo;  Tritoni,  che  avendo  dai  lombi  in  sù  corpo  umano, 
or  volti  di  dietro,  or  di  faccia  sostengono  con  la  testa  e  le  mani 
un  altra  mensola  o  modiglione,  su  cui  come  in  altri  consimili 
poggia  la  cornice  dello  sfondo  centrale  della  volta.  I  Tritoni  reg- 
gono altresì  delle  bende,  donde  scendono  fascetti  di  lauro,  che 
con  varie  calate  tornano  poscia  a  ricongiungersi  ai  teschi  bovini  so- 
pra indicati.  Inoltre  decorò  il  fregio  della  cornice  del  quadrilungo 
con  encarpi  e  delfini, f34'  e  da  ogni  mezzo  della  medesima  portò  in 
fuori  altra  mensola  a  mascheroni,  cui  soppose  un  cartello  tenuto 
da  putti;  dagli  scartocci  del  quale  fece  pender  festoni  di  foglie 
in  curve  graziose,  riappiccati  alle  mensole  sorrette  da  Tritoni. 
Finalmente  da  ogni  mezzo  della  cornice  d'  imbasamento,  sotto- 


(33)  L'ordine  architettonico  persiano  (Veiii  Lacombe.  Dizion.  delle  Belle  Arti)  in- 
ventato dai  greci  in  disprezzo  dei  vinti  persiani,  consisteva  nell'  impiegare,  invece 
delle  colonne,  figure  di  uomini  schiavi  per  reggere  un  intavolato.  Questo  ordine  nel 
predominiti  dello  stile  proprio  del  Secolo  XVII  fu  spesso  usato,  essendo  allora  di  mo- 
da, ed  alle  figure  impiegatevi  davasi  il  nome  di  Atlanti  o  Telamoni  e  di  Cariatidi 
se  le  figure  erano  di  donne. 

(34)  Per  encarpi  s'  intendono  i  fogliami  ed  ornamenti  intagliati  nei  fregi  ed  al- 
trove. 
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stante  alle  lunette  (ornata  anche  essa  d'  encarpi)  fece  aggettare 
vino  zocco,  in  ciascuno  dei  quali  situò  altro  cartello»  a»  scartoccio 
con  emblemi  diversi  di  casa  Barberini.  Ai  lati  eziandio  di  questi 
ultimi  cartelli  adagiò  dove  putti,  dove  donne  in  relazione  con  le 
istorie  dipinte  entro  le  lunette.  Per  ultimo  anche  del  fregio  della 
cornice  d'  imbasamento,  figurò  scendere  curvilinei  fascetti  di  pal- 
ma, d'  alloro  e  di  foglie  di  viti,  ricongiunti  poi  ai  vòlti  sporgenti, 
c.alle  mensole  dei  piedistalli. 

Forse  taluno  potrà  sospettare,  che  1'  impalcatura  a  stuc- 
co finto,  dipinta  nel  modo  sopra  descritto,  dia  alla  vòlta  del 
salone  Barberino  gravezza  opprimeste  per  i  molti  ornamenti,. 
Tutt'  altro:  la  distribuzione  regolare  ed  elegante  dei  medesi- 
mi, e  1'  effetto  prospettico,  giusto  e  misurato,  le  conferis:e  va- 
ghezza speciale,  resa  maggiore  dalle  verdure  dei  festoni,  che 
al  dir  del  Passeri  «  uscendo  per  di  sopra  quei  bianchi  stucchi 
*  interrotti  da  quell'  amenità  di  fEotidura  ed  incontrandosi  in  al- 
«  cuna  particella  toccata  d'  oro,  formano  un'  armonia  così  soave 
«  e  gradita,  che  rendesi  il  tutto  curioso  ed  ammirabile  ».  Nei 
quattro  quadri  di  forma  ottangolare,  sorretti  dalle  code  dei  Trito- 
ni, dipinse  i  fatti  seguenti.  Nel.  primo  Quinto  Fabio  Massimo,  che 
prudentemente  indugiando*  rattiene  il  collega  Minucio  dal  com- 
battere i  Cartaginesi.  Nel  secondo  Scipione  Ajfricano  in  atto  di 
restituire  ad  IndibiLe  re  degli  Ilergeti  le  principesse  sue  figlie  fat- 
te schiave  nel!'  espugnazione  di  Cartagena,  ma  conservategli  ono- 
rate ed  intatte.  Nel  terzo,  Tito  Manlio  Torquato,  dannante  a 
morte  il  proprio  figlio,  ribelle  agli  ordini  suoi.  Nel  quarto  final- 
mente Mu\io  Scevola,  tenente  fra  le  fiamme  la  destra  fallace.  Con 
tali  immagini  volle  Pietro  indicare  quattro  virtù  possedute  dai 
Barberini,  cioè:  la  prudenza  con  la  prima  istoria,  la  Temperanza 
con  la  seconda,  la  Giustizia  con  la  terza,  e  la  Fortezza  con  la. 
quarta.  E  per  simboleggiar  meglio  le  dette  virtù,  al  di  sotto  de- 
gli ottangoli,  ma  in  fondo  ai  piedistalli  posti  negli  angoli  della 
fornice,  collocò  alcuni  fanciulli  e  quattro  animali  stanti  sopra  il 
cornicione  reale  dei  muri  della  sala.  Infatti  ove  è  rappresentato 
Quinto  Fabio,  dipinse  due  orse,  una  lambente  il  proprio  parto, 
Ì'  altra,,  fisa,  a  mirare  quell'  atto,  imagi  ni  della  ponderazione  cauta 
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e  prudente.  Ov'  è  la  storia  di  Scip;one  colorì  un  liocorno,  il  quale 
coli'  acuto  giavellotto,  eh'  ha  in  fronte,  tiene  infilzata  una  serpe, 
simbolo  della  pudicizia  vincitrice  della  seduzione.  Ove  trovasi  il 
fatto  di  Manlio  delineò  la  bilancia,  un  fascio  consolare  con  la 
scure  sollevato  da  due  bambini,  e  1'  ippogrìfo  alato,  custode  rigi- 
do e  fiero.  Ov'  è  in  ultimo  il  fatto  di  Scevola,  mise  un  leone  in- 
trepido con  due  pargoletti  intenti  a  contemplarne  1'  aspetto. 

Passiamo  adesso  alle  grandi  istorie  o  allegorie  racchiuse  nei 
vani  a  foggia  di  lunette.  Nei  vano  settentrionale  della  vòlta  cor- 
rispondente alla  facciata  principale  del  salone,  figurò  1'  abbatti- 
mento e  la  Strage  dei  Giganti  per  opera  di  Minerva.  La  figlia  di 
Giove,  coperta  di  peplo  e  d'  egida  per  corazza,  con  elmo  in  testa, 
asta  imbrandita  e  scudo  in  braccio,  scende  dal  cielo  irata  e  ter- 
ribile. Al  sopraggiunger  di  lei  infoscasi  1'  aria,  il  terremoto  im- 
perversa, vanno  in  conquasso  le  rupi  dell'  Olimpo,  dell'  Ossa  e 
del  Pelio.f35)  I  Giganti  vinti,  sgominati  da  Pallade,  cadono  a  ro- 
vescio, rotolando  nei  precipizi  insieme  con  le  roccie  spezzate.  Ta- 
luni dinervati  giacciono  sulle  balze  cadute;  alcuni  tentano  indarno 
fermar  gli  scogli,  che  lor  piombano  addosso,  o  di  sprigionar  dal- 
le fessure  del  suolo  i  piedi  o  le  braccia  ivi  racchiuse;  altri  infine 
schiacciati  dai  massi  mostran  soltanto  le  gambe  sanguinolenti  ed 
illividite.  I  superstiti,  colmi  di  spavento,  guardano  esterrefatti  la 
Dea,  urlano  disperatamente,  e  par  che  la  minaccin  tuttora  con  le 
pugna  serrate.  Con  Minerva  vincitrice  dei  Giganti,  il  Berrettini 
volle  simbolizzare  la  sapienza  di  Urbano  Vili,  che  mercè  1'  aiuto 
divino  sconfisse  i  tetri,  mostri  del  vizio,  e  11  ardir  temerario  dei 
nemici  della  Chiesa. 

La  giustizia  e  liberalità  di  lui  1'  espresse  figuratamente  nella 
lunetta  a  mezzo  giorno  della  vòlta  nel  modo  che  segue.  Scorgesi 
quivi  un  portico  tetrastilo  d'  ordine  dorico,  che,  quale  atrio  di 
ricco  palazzo,  sorge  nel  piano  di  ridente  campagna.  Allude  ai 
granai  urbani  per  ordine  dei  Papa  costrutti  fuori  di  Porta  Pia 
dal  Card.  Antonio  Barberini,  fratello  al  Pontefice.  Sovresso  il 
portico,  s;endon  dal  cielo,  tra  viva  luce,  due  nobili  donzelle.  La 


(35)  Consulta  i  dizionari  di  mitologia.. 
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prima  ingemmata  nel  crine,  vestita  di  bianca  tunica  e  peplo,  por-, 
ta  1'  antico  fascio  consolare  munito  di  scure;  è  la  Giustizia.  La 
seconda  (immagine  dell'  Abbondanza)  coperta  di  guarnello  lio- 
nato, regge  in  mano  la  cornucopia  ridondante  di  frutta^.  Al  cenno 
imperioso  della  Giustizia,  Ercole  (simbolo  del  valore  virtuoso  che 
dilegua  i  vizi  della  repubblica)  si  accinge  a  combattere  le  Arpie, 
imagine  dell'  avarizia.  La  pelle  del  vinto  leone  Nemeo,  gettata 
a  tergo  deU'  eroe,  coprendogli  appena  1'  inguine,  ne  fa  vedere  le 
membra  atletiche.  Colmo  d'  indignazioue,  egli  impugna  la  clava, 
insegne  le  Arpie,  mena  loro  colpi  tremendi.  Già  una  di  esse,  men- 
tre fuggono  le  altre,  giace  spenta  al  suolo,  e  1'  eroe  la  calpesta. 
Rimanendo  1'  Avarizia  in  tal  modo  conquisa,  1'  Abbondanza,  ai, 
placidi  detti  e  al  sorriso  della  Giustizia,  riversa  dalla  cornucopia, 
i  doni  suoi  ad  una  turba  d'  indigenti  d'  ogni  età,  che  lei  rimirati- 
do  ed  a  lei  sollevando  le  palme,  ne  attendono  anziosi  il  soccorso. 
Tra  ìe  quali  figure  son  degne  di  nota  quella  di  un  vecchio,  il 
qual  genuflesso  stende  un  lembo  del  suo  lacero  mantello,  per  ac- 
cogliervi i  doni  pioventi  dall'  alto;  e  quella  d'i  una  donna  sedu- 
ta, che  premesi  la  poppa  per  allattare  il  suo  bambinello.  Una. 
matrona,  (la  Carità]  uscita  dal  portico  e  quasi  chiusa  nel  manto 
suo,,  s'  inoltra  verso  i  tapini  per  dispensare  ai  medesimi  roba  e 
denari  Già  è  in  procinto  di  dar  1'  obolo  ad  una  giovane  tenente 
hi  grembo  un  vispo  fanciullo. 

Entro  la  lunetta  ad  oriente  della  fornice,  poco  lungi  dal  co- 
lonnato d'  un  palagio,  allargasi  un  verziere  in  cui  a  sinistra  sotto 
1'  ombra  d'  una  tenda  calante  da  due  alberi,  scorgesi  un  nobile 
sofà,  ricco  d'  intagli  dorati.  Venere  appoggiata  a  morbidi  origlieri 
vi  adagia  le  membra;  il  biondo  crine  le  scende  ondeggiante  negli 
omeri  e  nel  nudo  petto:  armille  d'  oro,  le  cerchiano  i  polsi;  un 
cinto  tempestato  di  gemme  stringele  ai  fianchi  i  candidi  veli, 
che  insieme  con  i  lembi  d'  altro  drappo  purpureo  le-  cuoprono  la 
rimanente  persona.  Un  amorino  sorvolandole  sopra  protende  un 
festone  di  fiori  intrecciati;  un  altro,  abbassata  alquanto  la  tenda 
in  cima,  vi  si  affaccia  a  contemplare  la  giacente;  un  terzo  reca- 
te un  vasetto  d'  unguenti  protumati,  le  pone  ai  piedi  una  ghirlan- 
da, di  rose  Discosto  da  Venere,  e  quasi  nel  centro  del  verziere 
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8*  innalza  una  vasca  marmorea  alimentata  dalle  acque  d'una  fon-, 
tana,  zampillanti  in  alto.  Emergono  dalla  conca  tre  Ninfe,  intera 
te  a  prosciugare  e  raccogliersi  i  capelli,  e  a  riguardare  gli  Amori 
scherzanti  intorno  a  Ciprigna.  A  destra  confina  col  verziere  una, 
campagna  boscosa.  A  piè  di  una  rupe  drizzasi  un  albero  in  cui 
s'  inerpica  una  lambrusca  e  sta  penzoloni  una  tenda.  La  fonte  fa- 
volosa ■  di  Mida,  versante  vino,  è  prossima  al  pedale  dell'  albero. 
Nel  plinto  del  parapetto  circolare  del  fonte  siede  un  vecchio  nu- 
do e  corpulento  (Sileno  o  1'  Ubbriachezza):  ha  le  tempia  corona- 
te di  pampini,  i  lombi  d'  ellera  e  posa  un  piede  sulla  pelle  d'  una 
pantera  e  V  alt -o  sulla  spalla  di  un  Faunisco  che  standogli  sotto, 
gli  regge  con  l'  ornerò  la  destra  gamba.  Sileno  per  il  molto  vi- 
no bevuto  barcolla,  mal  si  regge  a  sedere,  sdrucciola;  ma  un  vi- 
goroso Baccante  afferratolo,  lo  sostiene  e  re^gegli  in  pari  tempo 
la  mano  stringente  una  tazza,  che  il  vecchio  protende  ad  un  Fau- 
no giovinetto  per  ricevervi  nuovo  vino.  Sotto  l'ascella  lo  regge  pure 
una  baccante  accoccolata,  la  cui  tunica  insiem  col  marno  scesoie 
ai  fianchi,  le  è  qui  rattenuta  da  un  tralcio  di  vite  e  da  zona  di 
pelle  panterina.  Mostrando  il  tergo  denudato,  ella  piega  grazio- 
samente la  testa  verso  un  putto,  cui  offre  un  raspo  d'  uva.  Una 
seconda  Menade  seminuda,  assisa  presso  la  fonte,  guarda  sorri- 
dendo 1'  ebbro  nume,  e  porta  in  grembo  un  bamboccio  avido  del 
raspolo  eh'  essa  gli  mostra.  Dietro  Sileno  e  dalla  partè  opposta 
del  fondo  apparisce  un  altro  rustico  Fauno  col  sogghigno  sul  lab- 
bro e  la  faccia  volta  alla  Menade.  Egli  è  in  atto  di  recare  al  balio, 
eli  Bacco  in  un'  anfora  maggior  copia  di  vino.  Rimpetto  a  Sileno, 
mirasi,  prostesa  nell'  erboso  terreno,  una  terza  menade  inebriata, 
semidormiente;  poggia  il  capo  e  le  spalle  sull'  anca  irsuta  di  un 
Satro  il  qual  risolvendosi  in  risa  e  premendo  forte  un  grappolo 
d'  uva  le  cosperge  di  mosto  le  poppe.  Queste  scene  sensuali  av- 
vengono nella  regione  terrestre  del  quadro;  uno  spettacolo  diverso 
manirestasi  invece  nella  regione  celeste.  Negli  orli  superiori  di 
candida  nuvola,  soprastante  alla  campagna  e  al  verziere,  riman 
genuflessa,  ma  quasi  in  procinto  d'  alzarsi  una  vergine  di  rara  bel- 
lezza (la  Sapienza):  il  pallio  cadutole  dal  dorso  1'  ammanta  dal 
fianco  in  giù,  per  cui  le  resta  visibile  la  tunica  stretta  alla  vifca 
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da  fascia  pettorale  e  negli  omeri  da  fibule  d'  oro  ingioiellate.  Le- 
vando le  sue  braccia  al  cielo,  tiene  nella  destra  un  vasello  con- 
pruni  ardenti  e  nella  mano  sinistra  un  volume  aperto,  simboli 
dell'  amore  eh'  ella  nutre  per  la  sapienza  superna.  Un,  giovin  guer- 
riero, inghirlandato  d'  alloro,  scende  dall'  empireo  e  standole  di 
fianco,  librato  sulle  ali,  la  riguarda  benignamente,  la  difende  con 
lucido  scudo  (nel  cui  centro  scintilla  il  sole)  e  mostrandole  un  ra- 
moscello d'  alloro,  le  promette  un  sicuro  trionfo.  Sulla  medesima 
nube,  appiè  della  Sapienza,  genuflette  una  matrona  composta  a 
pietà  (la  Religione),  che  in  un  tripode  regge  un  braciere,  ove  fu- 
man  gì'  incensi  offerti  da  lei  al  vero  Dio.  Volti  gli  occhi  colà,  dove 
i  Baccanti  folleggiano,  ne  compiange  1'  accecamento  e  la  demen- 
za. Inferiormente  al  guerriero  alato  cala,  dal  cielo  un'  altra  mode- 
sta femmina  in  nivee  vesti  (la  Castità),  con  giglio  in  mano,  la 
qual  volgendosi  seria  ed  imperiosa,  dove  Venere  giace,  fa  cenno 
a  due  angioletti  di  scacciare  e  distruggere  con  fuoco  celestiale 
1'  insidioso  Cupido  e  i  suoi  folli  compagni.  Infatti  uno  degli  an- 
gioletti (l'Amor  santo  e  pudico)  spiegato  il  volo  verso  il  basso 
mondo,  ha  già  raggiunto  a  mezz'  aria  il  figlio  prediletto  di  Ve- 
liere, armato  d'  arco  e  faretra:  già  gli  è  sopra,  e  presolo  per  un' 
ala,  tenta  bruciargli  con  la  facella  la  chioma  e  le  ali.  Cupido  stril- 
lando e  piangendo  fugge  verso  la  madre,  che  sbigottita  a  tal  vi- 
sta sgrida  e  minaccia  1'  insecutor  del  figlio.  L'  altro  angioletto 
frattanto  sceso  in  terra  e  montato  alcun  poco  nel  sofà  di  Vene- 
re, percuote  in  volto  con  altra  face  un  secondo  Amorino  che  dor- 
miva ai;  piedi  di  Ciprigna.  Il  meschinello  svegliatosi  per  dolore, 
tra  pianto  e  sdegno,  respinge  il  nimico,  ma  questi  afferratolo  per 
una.  spalla  e  premendolo  col  ginocchio,  lo  ributta  supino.  In  con- 
clusione il  significato  allegorico  di  questo  terzo  dipinto  è,  che 
Casa  Barberini,  massime  Urbano  VIII,  con  lo  studio  delle  scien- 
ze divine  ed  umane,  con  1'  acquisto  della  vera  sapienza,  della  re- 
ligion-e  e  pietà,  con  1'  interezza  dei  costumi  e  1'  affetto  a  cose 
nobili  e  sante,  trionfò  delle  passioni  stemperate  elei  mondo. 

Molta  fu  1'  ingerenza  e  1'  autorità  del  potere  ecclesiastico  di 
Urbano  VIII.  In  alcuni  tempi  e  circostanze  difficili  egli  venne  in- 
vocato quale  arbitro  da  vari  stati  d'  Europa;  nè  vennero  meno  le 
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cure  di  lui  per  terminar  molte  contese  politiche  tra  potentati 
cristiani.  Infatti  nel  1625  spedì  il  Cardinal  Francesco  suo  nipote, 
come  Legato,  in  Francia  e  nella  Spagna  a  negoziare  la  pace  fra  i 
due  regni.  Il  Papa  veramente  prediligeva  la  Francia  e  fu  detto, 
che  le  Api  Barberine  avrebbero  dato  miele  ai  Galli,  punture  agli 
Spagnuoli: 

Milla  dabunt  Gallis,  Hispanìs  spicula  figent. 

Uno.  spagnuolo.  rispose  argutamente,  che  se  quelle  api  avessero, 
punto,  avrebbero  perduta  la  forza  ed  il  miele: 

Spicula  si  figent,  et  melle  et  felle  carebmt. 

Ma  papa  Urbano  serbando  il  carattere  di  padre  comune,  aggiunse- 
dal  canto  suo,  che  le  api  avrebbero  dato  miele  a  tutti,  ferito  ve- 
runo, perchè  la  regina  delje  api  mancando  di  pungiglione  noa 
pungeva  mai: 

Meli  a  dabunt  cunctis,  et  mtllis  spicula  figent, 
Spicula  nani  princeps  figere  nescit  apurnS^-) 

Per  gli  affari  del  Monferrato  sorse  gran  lite  tra  Francia,  Au- 
stria e'  Savoia;  non  ostante  Urbano,  spedito  1'  altro  nepote  car- 
dinale Antonio  Legato  a  latere  in  Piemonte,  per  mezzo  di  lui  e 
di  mons.  Giulio  Mazarini,  seppe  maneggiate  sì  bene  gli  animi  e 
gli  interessi  dei  vari  principi,  che  per  allora  assicurata  la  pace 
all'  Italia,  ne  fece  uscire  i  Francesi  e  gli  Austriaci.  Intento  a  pa- 
cificare gli  altri  regni,  non  trascurò  per  altro  la  sicurezza  e  dife- 
sa dello  stato  suo.  facendo  erigere  nuove  fortificazioni  ov'  era 
mestieri,  e  fornir  d'  armi  gli  arsenali  e  le  armerie  pontificie,  mas- 
sime quella  da  Sisto  V  eretta  in  Vaticano.'37)  A  queste  cure  per- 
tanto di  Urbano  Vili,  ed  alla  cooperazione  prestatagli  in  ciò  dai 
congiunti  suoi  e  da  don  Taddeo  Barberini  (principe  di  Palestrina, 
duce  supremo  del  te  truppe  papali)  volendo  alludere  Pietro  nostro 
con  le  figure  emblematiche,  dipinte  nella  lunetta  situata  sopra  la 


(36)  Cantù:  Stor.  univ.  epoca  XVI  cap.  ?2.  -  Henrion:  Vite  dei  Papi. 

pfl)  V.  Ro'lulph.  Venuti.  Nuraisraafa  Pontif.  Rum*  e  1744.  -  P.  M.  Guglielmotti* 
Stor.  'Ielle  fortirteaz.  della  Spiaggia  romana  p  131,  388,  401,  ect.  -  Teron.  Teta  Aedes- 
Bjrb^riuae,  y.  13. 
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pcrta  d'  ingresso  nella  sala,  a  ponente  della  volta  vi  rappresentò 
quanto  segue: 

Il  basso  mondo  caliginoso  (delineato  in  detto  vano)  è  scon- 
volto da  discordie,  da  guerre  ed  incendi.  Mentre  la  terra  è  così 
perturbata,  in  un  gruppo  di  nuvole  al  disopra  di  essa  stanno  al- 
cune donne  benefiche,  inviate  da  Dio  a  por  tregua  e  fine  al 
contender  degli  uomini.  Una  di  esse,  somigliante  a  regina,  vince 
le  compagne  in  dignità  di  persona  e  di  voho;  un  diadema  con- 
tornato di  perle  le  fregia  la  chioma,  un  aureo  monile  il  petto,  un 
cinto  di  pietre  preziose  le  stringe  ai  fianchi  la  veste  cui  sta  so- 
prapposto il  ricco  paludamento,  che  piegheggiando  le  copre  1'  o- 
mero  destro  e  i  ginocchi.  Ha  in  una  mano  il  Caduceo,  neh'  altra 
una  chiave  d'  oro,  avendo  già  consegnata  la  chiave  d'  argento, 
che  pur  riteneva,  alla  Concordia  ministra  sua.  Le  chiavi  simbo- 
leggiano il  sommo  potere  datole  da  Dio  in  Cielo  e  in  terra;  il 
caduceo  la  missione  conferitale  di  ridurre  a  pace  fraterna  il  ge- 
nere umano,  e  ricongiunger  con  facondia  e  sapienza  quanto  lo 
sdegno  e  1'  insipienza  aveva  disgiunto;  insomma  è  dessa  la  per- 
sonificazione della  Maestà  pontificia  posta  al  governo  della  Chie- 
sa cattolica.  Presso  lei  genuflette  la  Verità,  coperta  di  tunica  e 
sopravvesta  lievissima.  Rivolto  1'  ingenuo  sembiante  alla  donna 
maestosa,  le  tien  di  faccia  uno  specchio.  Quella  vi  affisa  il  linceo 
suo  sguardo,  e  ravvisatovi  lo  stato  delle  cose  umane,  consapevole 
del  voler  dell'  Eterno,  alla  Concordia  che  le  sta  a  destra,  oltre 
la  chiave  argentea  consegna  un  diploma  contenente  le  disposizio- 
ni sue,  perchè  negoziatrice  prudente  e  sollecita,  vada  in  nome  di 
lei  a  placar  popoli  e  re  contendenti  fra  loro.  La  Concordia  infatti 
s'  inoltra  là  dove  infuria  la  guerra.  E  preceduta  dalla  Fama  ala- 
ta che  volta  alla  Concordia,  pare  attender  da  essa  qual  nuova 
debba  divulgare  al  mondo  col  suono  delle  due  lunghe  trombe  che 
reca  in  mano.  La  Pace,  terza  messaggera  spedita,  tenendo  un  ra- 
moscello d'  olivo,  è  già  pervenuta  in  terra  presso  il  tempio  di 
Giano.  Vinto  il  Furore,  incatenatolo,  disperse  le  armi,  incendiate 
le  macchine  militari,  riprendendo  il  volo,  corre  a  chiuder  le 
porte  del  tempio  tuttor  divampante  di  fiamme  al  di  dentro.  Il 
Furore  però  non  vuol  calmarsi;  uomo  di  erculea^statura,  spirante 
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rabbia  nel  guardo,  quantunque  giaccia  incatenato  sopra  morioni,- 
pahzierfc,   giavellotti,  bipenni,   turcassi   e  bandiere   rovesciate  al 

i  deriti,  si  dibatte  e  contorce,  nè  abbando- 
na la  face  fatale  che  destò  tanto  incendio.  Ma  il  tentativo  di 
rialzarsi  e  franger  le  proprie  catene  è  inutile  perchè  una  donna 
(la  Quiete)  termina  di  soggiogarlo.  Abbigliata  di  sottil  gonna, 
con  tralcio  di  fiori  e  fronde  di  papavero  alla  cintura,  ghirlanda 
consimile  in  capo,  siede  intrepida  e  calma  presso  il  Furore.  Ai 
conati  di  lui  modestamente  sorride,  e  distendendo  frattanto  una 
fascia  sottile  di  pergamena  (simbolo  dei  trattati  conclusi)  prepa- 
rasi ad  inviluppale  viepiù  quel  furente.  A  piè  di  questo  e  poca 
lungi  vedesi  incatenata  e  prostesa  anche  un'  Erinni  eh'  ulula  rab- 
biosa. L'  ira  le  solleva  i  capelli  scarmigliati;  e  contro  chi  tanta 
stizza?  contro  le  Ore,  personificate  in  due  donne  sedute  nello 
zocco  sporgente  dal  mezzo  della  cornice  inferiore  della  lunetta 
che  qui  descrivesi.  Le  Ore  discinte  insino  ai  lombi  sollevano  una 
fosca  coperta  che  occultava  1'  astro  diurno,  rilucente  entro  uno- 
stemma  intorniato  di  lauro.  A  quel  fulgore  Erinni  maggiormente 
si  adira:  sorta  un  poco  dal  suolo,  minaccia  con  1'  infuocata  sua 
teda  le  due  donne,  cui  ordina  di  ricalare  la  coltre,  perchè  il  sole' 
non  torni  a  spander  luce  e  a  dileguare  le  tenebre,  di  cui  la  for- 
sennata dilettasi.  Nello  specchio  presentatole  dalla  Verità,  1'  au- 
gusta donna  (che  dissi  figurare  la  Maestà  Pontificia)  vide  pure  le 
trame  di  alcuni  inimici,  congiurati  a  danno  del  temporale  dominio 
della  Sede  apostolica.  Il  perchè  in  difesa  dei  diritti  di  questa  dà 
ordine  di  preparare  le  armi  necessarie  al  bisogno.  Per  tal  motivo 
sull'  affresco  della  quarta  lunetta  vedesi  in  disparte  anche  la  fuci- 
na di  Vulcano  con  i  ministri  suoi  intenti  a  fabbricare  armi  guer- 
resche. Dalle  fornaci  della  fucina  prorompono  lampeggiando  vivi- 
de fiamme  e  fumo,  che  spandesi  per  le  volte  della,  spelonca,  Vul- 
cano zoppicante  stringe  con  tanaglia  una  lastra  di  ferro  e  la  tieni 
ferma  sull'  incudine,  mentre  poi  col  martello  imbrandito  sta  in  atta 
di  batterla  e  darle  forma.  Sierose  e  Bronte,  suoi  lavoranti,  lo  aiu- 
tano nella  fatica:  Piragmone  tuffa  nell'  acqua  i  bronzi  battuti* 
ferve  1'  opera,  e  ne  son  prova  i  cimieri,  le  gambiere,   i  brandi, 
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gli  scudi,  le  bipenni  ed  altri  militari  strumenti  tratti  a  termine 
€d  ammassati  per  terra  circa  1'  incudine  di  Vulcano. 

Negli  affreschi  del  salone  Barberino  fin  qui  descritti,  Pietro 
■dimostrò  in  figura  le  precipue  virtù  praticate  dai  Barberini  nel 
mondo;  ma  volendo  denotare,  che  quelle  loro  virtù  meritava»  prè- 
1)1  io  e  trionfo  anche  in  cielo,  lo  venne  significando  con  altrettante 
imagini  appunto  neh'  ultima  sezione  del  suo  dipinto,  intitolata  il 
Trionfo  della  Gloria,  rappresentato,  nel  modo  che  segue,  entro  lo 
sfondo  quadrilungo  nel  centro  della  fornice.  In  mezzo  ad  un  vivo 
splendore  e  sopra  un  gruppo  di  nuvole  siede  una  principessa  bel- 
lissima e  maestosa,  circondata  da  una  schiera  di  altre  vergini* 
sedenti  al  par  di  lei  sulle  nubi.  E  dessa  la  Provvidenza,  cospicua 
per  croceo  manto  e  veste  di  sottil  bisso.  Placida  in  volto,  intenta 
a  contemplar  la  gloria  celeste,  stringe  uno  scettro  d'  oro,  segno 
del  poter  suo  néll'  ordinare  e  disporre  le  cose.  La  Fede,  la  Spe- 
ranza, la  Carità,  la  Giustizia,  la  Sapienza  e  Potenza,  la  Bellezza  e 
la  Pudicizia,  la  Pietà  e  V  Eternità,  che  le  stanno  d'  attorno,  mo- 
stran  dipendere  dai  cenni  di  lei.  Più  in  basso  al  di  sotto  della 
Provvidenza,  posano  in  altre  nuvole  alquanto  oscure  il  Tempo  e  le 
Parche.  Il  primo,  sotto  la  forma  del  vecchio  Saturno,  con  ciglia 
aggrottate,  ali  al  tergo,  falce  in  mano,  dando  di  morso  al  brac- 
cio di  un  bambino,  è  in  atto  di  divorarlo;  mentre  un'  altro  par^ 
goletto  impaurito,  per  non  esserne  pasto,  si  cela  tra  le  pieghe 
del  mantello  del  vecchio  edace.  Le  Parche  serie,  inesorabili  atten- 
dono al  loro  officio:  Cloto  trae  lo  stame  dalla  conocchia,  Lachesi 
compone  il  filo  col  fuso  aggirato,  Atropo  lo  recide  con  forbici. 
Nella  parte  più  alta  del  cielo,  tre  altre  donzelle  (appartenenti  al 
coro  delle  Muse)  Clio,  Calliope  ed  Urania  librate  nell'  aria,  in- 
trecciano quasi  in  corona  tre  rami  di  lauro  verdeggianti,  recati 
loro  da  un  putto.  Entro  lo  spazio  compreso  tra  quei  rami,  vola- 
no tre  grandi  api,  quelle  dell'  arme  Barberina.  Sopra  queste  e  le 
Muse  completano  la  ghirlanda  la  Gloria  che  insiem  con  due 
piccoli  geni  sostiene  le  Somme  Chiavi,  e  Roma  galeata  in  abito 
di  guerriera,  innalzante  sulle  chiavi  il  Triregno  cinto  di  raggi.  L'im- 
mortalità  finalmente,  al  cenno  della  Provvidenza,  sollevando  colla 
destra  un  serto  di  dodici  stelle,  inviasi  a  sovrapporlo  alla  tiara 
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e  allo  stemma  gentilizio  di  papa  Urbano.  Colla  quale  ultima 
figura  venne  il  pittore  a  concludere,  come  le  gesta  e  virtù  dei 
Barberini,  sopravvivendo  alla  morte  e  al  tempo  edace,  avreb- 
bero indubitabilmente  ottenuta  1'  immortalità  meritata.!38) 

Tre  anni  e  dieci  mesi  incirca,  non  dodici  anni,  come  dice  ii 
Passeri,  impiegò  il  Berrettini  a  compier  1'  affresco  testé  illustrato, 
cui  aveva  dato  principio  nel  1637:  e  lo  conferma  una  lettera  del 
celebre  Domenichino  a  Francesco  Angeloni,  in  cui  scrivegli  che 
Pietro  finì  e  discoprì  quel  suo  lavoro  nell'  Agosto  del  1640;  e 
provalo  in  ultimo  luogo  1'  opuscolo  citato  dal  Cicognara.  Tosto- 
chè  gli  intendenti  ed  il  pubblico  videro  e  considerarono  questa 
pittura,  tutti  d'  unanime  parere  la  riguardarono  come  opera  di 
grande  studio  e  fatica,  degnissima  di  somma  lode:  «  e  parmi  dif- 
«  ficile  (scriveva  il  Passeri  vivente  in  quel  tempo)  che  possa  ve- 
«  dersene  di  altro  pittore  una  simile,  la  quale  abbia  unite  tante 
«  belle  qualità  in  una  sola,  e  questo  sia  detto  a  chi  guarda  le 
«  opere  altrui  senza  1'  occhio  dell'  invidia  ».  Nè  credasi  un  tal 
giudizio  esagerato  e  suggerito  dall'  entusiasmo  del  momento;  im- 
perocché la  posterità  medesima  ne  trasse  la  conclusione  stessa 
e  questo  fresco  stupendo  dagli  artisti  nazionali  e  stranieri  è  ri- 
guardato tuttora,  come  il  capolavoro  di  tanto  maestro.  E  senza 
dubbio  (salvo  qualche  lieve  pecca,  pregio  per  il  seicento)  è  ammi- 
rabile per  invenzione,  ricchezza,  varietà  ed  ampiezza  d'  idee;  per 
copia  d'  ornamenti  analoghi,  attitudini  bene  intese,  maestria  di 
esecuzione  e  risalto  tale  di  tinte,  che  nella  delicatezza  del  tocco 
e  forza  del  colorito  niente  cedono  alle  pitture  eseguite  ad  olio: 
tanto  è  vero,  che  anche  oggi  la  volta  tutta  sembra  dipinta  in 
un  giorno  solo.  Dunque  non  senza  ragione  il  cav.  Chiusole  cantò 
nei  suoi  Precetti  pittorici: 

Fra  le  romane  più  superbe  e  belle 
Sale,  or  vieni  a  veder  1'  inclito  tetto 
Che  il  Berrettin  fe'  noto  alle  alte  stelle. 


(38)  Chi  bramasse  un  ragguaglio  più  diffuso  delle  pitture  del  Salone  Barberini, 
può  leggere  nel  libro  di  Girolamo  Tezio  intitolato  Aedei  Barberiaae  il  paragrafo  se- 
condo, dedicato  al  giureconsulto  Rosato  Torelli;  e  la  spiegazione  dell'  allegoria  del  di- 
pinto nel  paragrafo  terzo.  Secondo  il  Cicognara,  ne  fu  discorso  altresì  in  un  opusco- 


Bastò  quindi  sì  egregio  lavoro  ad  ammutolire  gli  emuli  di  lui;  é 
a  conciliargli  vie  più  1'  estimazione  e  la  benevolenza  di  Urba- 
no Vili. 

Il  primo  ad  illustrar  con  gli  scritti  L'  encomiata  pittura,  fù 
il  nominato  conte  Girolamo  Tezio  perugino,  nel  libro  da  lui  com- 
posto e  pubblicato  in  Roma  per  il  Mascardi  nel  1642  col  titolo: 
Aedes  Barberinae.  «  L'  autore  (scrive  if  Ver migl ioli)  dedicando 
«  quel  libro  prima  al  cardinale  Antonio  Barberini,  poi  a  Carlo  e 
«  Niccolò  pronipoti  di  lui,  lo  divise  in  più  sezioni....  L'opera  fu 
«  magnificamente  eseguita  per  la  parte  tipografica  e  calcografica;  il 
«  testo  pure  scritto  dottamente  in  latino.  »  139)  Le  stampe  relati- 
ve ai  dipinti  di  detta  vòlta  (con  le  quali  il  Tezio  arricchì  il  libro 
suo)  su  i  disegni  fatti  dagli  alunni  del  Cortona,  riveduti  ed  e- 
mendati  da  Pietro  istesso!40)  vennero  intagliate  da  Cornelio  Bloe- 
maert,  da  Camillo  Congio,  e  da  Federico  Gréuter  di  Strasburgo. 
Gian  Giacomo  Rossi,  comprati  poi  i  ràmi  predetti,  intagliati  dai 
riferiti  incisori,  li  ripubblicò  soli  in  nove  fogli  imperiali  di  varie 
misure  col  frontespizio  seguente:  Barberinae  aul\e  fornix  |  Ròmae  | 
eq.  Petri  Berrettini  cortonensis  |  pictukis  admirandus  |  cuius  spirantes 
ìmagines  et  monocromata  |  in  hlscrj   dèli  né  amentis  ad  sbiilitudinem  a- 

DUMBRATA  |  URBANI  Vili  PONTIFICIS  MaXIMI  VIRTUTES  EXPRIMUNT  |  ILL.MÓ 
ET  EXCEL. MO  DOMINO  GaSPARI  DE  HaRO  ET  GùSMAN  |  MARCHIÓNI  DE  CAR- 
PIO,  DUCI   DE   MoNTORO,   COMITI   DUCI  DE   OlIVARES,    CoMITI  DE  MORENTE, 

Marchioni  de  Heliche  etc  Ind.s  mag.0  Cancell.''0  I  ex  Consilio  sta- 
tus  Reip.  bellicae  catholicae  Maiestatis,   et  aptjd  Innocentium  XI 

SUMMUM  PONTIFICEM  EITJS  ORATORI  |  HeROI  AVITÌS  TITULIS  ET  IMAGINIEUS, 
AC  PARI  V1RTUTUM  FAMA  UBIQUE  SPECTATO,  NOBILIUM  ARTIUM  CULTORI  AC  ME- 
CENATI [  Petri  Berrettini  opus,  inter  nova  Ureis  et  Picturae  decora 

OMNNIUM  LAUDIBUS  ANNUMERANDUM,  SUIS  TYPIS  EM1SSURUS  I  PERPETUAE  VENERA- 
TIONIS  AC  0BS2QÙ2NTÌsfeÌM'Ì  ANIMI  MONUMENTUM  VOVET,  DICAT  |  HUMILLIMUS 
SERVUS  JaCOBUS  DE  RuBEIS. 

lo,  divenuto  rarissimo,  intitolato:  Dichiarazione  delle  Pitture  della  Sala  dei  Signori 
Barberini,  Roma  1640. 

(ó9)  Biografìe  degli  scrittori  Perugini. 

(40)  Lo  confessa  il  Be.'  rettini  medesimo  in  una  sua  lettera  iu  data  di  Firén'ze  1641,' 
indirizzata  al  commendatore  Cassiano  del  Pozzo. 


Capito!®  IX, 


tJrhano  Vili  e  gli  accademici  di  S.  Luca  eleggono  il  Cortona  per  archi* 
tetto  e  presidente  al  restauro  ed  ampliamento  della  Chiesa  supe*. 
riore  di  S.  Martina.  -  Pietro  rallenta  la  sua  amicizia  col  Bernini.  & 
Le  acclamazioni  parziali  al  Romanelli  lo  turbano  alquanto-,  motiva 
per  cui  torna  in  Firenze  ai  servigi  del  Granduca.  -  Prepara  i  car- 
toni per  le  pitture  di  alcune  sale  della  galleria  Pitti.  -  Termina  la 
dipintura  della  sala  di  Venere:  descrizione  di  essa. 


altrove  che  quando  Urbana  Vili  cedè  al  Berrettini  1'  o- 
|Ng|g  nore  di  risarcire  e  abbellire  a  proprie  spese  la  cripta  di  S. 
Martina,  riserbò  nondimeno  a  sè  solo  il  diritto  e  la  gloria  d'  ac- 
crescere e  decorare  la  chièsa  Superiore  dedicata  alla  medesima 
Santa.  Volendo  effettuare  quel  suo  divisamento,  nel  Settembre 
1640,  ordinò  al  cardinal  nipote,  patrono  dell'  accademia  di  S. 
Luca,  di  stabilire  con  essa  quanto  era  da  farsi;  e  mostrò  deside- 
rio, che  architetto  e  direttor  del  lavoro  fosse  stato  il  Cortona^ 
stimando  che  niuno  meglio  di  lui  avesse  potuto  mettere  in  armo- 
nia le  nuove  costruzioni  e  1'  acconcime  della  chiesa  superiore,  con 
quanto  aveva  quegli  stesso  ideato  ed  eseguito  nella  inferiore.  Gli 
accademici  accordatisi  col  Cardinale,  comandarono  a  Pietro  di  far 
la  pianta  e  i  disegni  del  nuovo  tempio  e  di  sopraintendervi.  Lie- 
tissimo della  commissione,  se  ne  occupò  di  proposito,  e  compiuti 
gli  studi  e  i  disegni,  pose  mano  alla  fabbrica  negli  ultimi  mesi 
del  1640.Ì41) 


{41)  V.  Passeri:  Vita  di  Domenico  Zàìmpferi. 

5  -  Fabbk:ni.  Vita  del  Cav.  Pietro  Beri-mini  e*c-. 
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Narrai  in  addietro  come  Lorenzo  Bernini  interessato  si  fossé 
a  pi'o  del  Berrettini,  subito  che  cominciò  a  farsi  noto;  ma  in  se- 
guito o  per  diverbi  su  cose  d'  arte  insorti  tra  loro,  o  per  altri 
motivi,  principiò  lentamente  a  discostarsi  da  lui,  a  non  proteg- 
gerlo più.  Ciò  punto  increbbe  a  Pietro  che,  amando  la  propria  in- 
dipendenza, sdegnava  quella  tal  quale  servilità  ed  umiliazione 
cui  eran  soggetti  gli  artisti,  che  per  cagion  di  lavoro  e  di  lucro 
tolleravano  il  predominio  di  Gian  Lorenzo.  Il  rallentamento  della 
loro  amicizia  crebbe  poscia  anche  per  la  causa  seguente,  come 
inclinano  a  credere  il  Baldinucci  ed  il  Lanzi.  Dopo  che  Pietro 
ebbe  bandito  per  sempre  il  Romanelli  dalla  sua  scuola,  il  Berni- 
no  prese  invece  a  proteggerlo  con  ardore;  lo  indusse  ad  ingenti- 
lire lo  stile,  e  mutar  maniera,  e  tentò  ogni  via,  a  dispetto  di 
Pietro,  di  accreditarlo  presso  i  romani  patrizi  ed  il  Pontefice;"  nè 
gli  mancò  il  destro  di  farlo  preferire  al  Cortona  nella  occasione 
che  appresso.  In  un  soprapporto  della  basilica  Vaticana  il  Gui- 
dotti  lucchese  morto  prima  del  1629,  aveva  colorita  una  storia 
tolta  dagli  atti  del  Principe  degli  Apostoli.  Parve  miglior  partito 
disfarla  e  sostituirle  un  affresco  di  pittor  più  valente.  Dicesi,  che 
il  Cortona,  saputo  ciò,  facesse  qualche  pratica  per  ottener  quel 
lavoro  in  luogo  sì  riguardevole.  Ma  per  maneggio  del  Bernino 
venne  preferito  Francesco  Romanelli,  e  il  nuovo  dipinto  di  lui 
dagli  avversari  del  Berrettini  fu  magnificato  in  guisa,  che  levaro- 
no a  cielo  Francesco  sopra  lo  stesso  Pietro.  «  La  violenza  di 
«  queste  acclamazioni  (scrive  il  Passeri)  turbò  alquanto  e  ingelosì 
«  1'  animo  di  Pietro,  che  vide  di  subito  un  suo  discepolo  non 
«  solo  emulo  suo,  ma  quasi  a  sè  superiore  e  con  qualche  ama- 
«  rezza  soffriva  la  stravaganza  di  tale  accidente.  *  Tuttavia  lo 
sopportò  per  qualche  tempo  con  simulata  prudenza,  e  valendosi 
dell'  impegno  contratto  nel  1637  col  granduca  Ferdinando  II  (il 
quale  sollecitavalo  a  por  mano  ai  dipinti  delle  vòlte  delle  regie 
stanze  di  palazzo  Pitti)  si  recò  senz'  altro  indugio,  circa  il  termi- 
ne del  1640,  nella  metropoli  del  dominio  fiorentino. 

Riverito  il  Sovrano  e  postosi  agli  ordini  di  lui,  fermò  la 
propria  dimora  in  casa  Buonarroti;  perchè  1'  amicissimo  Michelan- 
giolo  il  giovane  lo  rivolle  seco.  Quivi  appunto  incominciò  a  pre* 
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parare  i  cartoni  per  gli  affreschi  delle  sale  della  galleria  gràtidìi- 
cale.  Ma  chi  mai  questa  volta  gli  suggerì  i  concetti  per  essi?... 
Certamente  nella  corte  Medicea  non  èra  in  quel  tempo  penuria 
di  letterati  e  filosofi,  imperciocché  Ferdinando  II  fu  amico  delle 
scienze,  delle  arti,  e  delle  lettere;  nè  in  questo  cedevagli  il 
Principe  Leopoldo,  suo  fratello  minore.  Il  Dati,  il  Ruccellai,  il 
Redi,  il  Magalotti  ed  altri  eruditi  erano  i  luminari,  che  i  due 
principi  fratelli  consultavano  spesso  per  favorire  e  promuovere  le 
discipline  più  utili.'42)  Chi  dunque  di  questi  somministrò  al  Ber- 
rettini i  pensieri?  Il  Chiavacci  nella  guida  moderna  della  galleria 
Pitti,  e  prima  di  lui  Francesco  Inghirami  asserirono  che  glieli 
Suggerisse  il  Buonarroti;  ma  i  Compilatori  delle  biografie  degli 
Illustri  Toscani  asseriscono  con  fondamento  maggiore,  che  gli 
furono  proposti  da  Francesco  Rondinelli,  elemosiniere  del  Cardi- 
nale Don  Carlo  dei  Medici  e  bibliotecario  del  Granduca;  il  quaì 
Rondinelli,  oltre  essere  spiritoso  e  forbito  scrittore,  era  eziandio 
dilettante  espertissimo  della  pittura.'13)  Tra  esso  e  il  Berrettini  fu 
dunque  concertato,  annuente  il  Granduca,  che  come  Giorgio  Va- 
sari nelle  camere  di  Palazzo  Vecchio,  e  Giovanni  'Mannozzi  nel 
salone  del  quartiere  terreno  in  Pitti  avevano  dipinto  molti  fatti 
dell'  istoria  fiorentina  e  dei  dinasti  Medicei;  così  Pietro  nelle  cin- 
que sale  del  quartiere  superiore  in  Pitti,  avesse  espresse  in  gene- 
re, ma  allegoricamente,  le  virtù  più  notabili,  necessarie  ad  un  prin- 
cipe nella  gioventù,  nella  età  virile  e  senile,  per  giungere  all'  a- 
pogeo  della  gloria  ed  alla  immortalità;  affinchè  quelle  rappresen- 
tanze simboliche  e  morali  nella  residenza  dei  Granduchi  toscani 
fossero  poi  un  tacito  ammonimento  ed  impulso  a  spronare  i  prin- 
cipi futuri  ad  imprese  magnanime.''14)  Per  facilitare  V  intelligenza 


(42)  V.  Fanfani  Augusto:  Vita  di  Orazio  Ruccellai,  p.  47.  -  Inghirami:  Storia  della 
Toscana,  toro.  X  pagina  466. 

(•13)  V.  Elogio  del  medesimo  nelle  citate  Biografìe.  -  II  Rondinelli  morì  nel  29 
gennaio  1665. 

(44)  L1  opinione  del  Cav.  Inghirami  e  degli  altri  illustratori  di  Palazzo  Pitti,  che' 
il  Berrettini  con  gli  affreschi  eseguiti  nelle  sale  di  Venere,  di  Apollo,  di  Marte  e  di 
Óìove  alluder  volesse  alle  virtù  di  Cosimo  I  dei  Medici,-  è  a  mio  giudizio  senza  fon- 
damento per  più  ragioni,  e  principalmente  perchè  le  virtù  e  le  azioni  dì  Cosimo  es- 
sendo state  rappresentate  dal  Vasari  in  palazzo  Vecchio,  era  inutile  ripeterle  in  Pitti 
sott'  altra  forma  meno  chiara  e  al  tutto  simbolica.  La  vera  mente  del  Cortona  e  del 
Rondinelli,  il  quale  fornivagli  i  subietti  e  i  pensieri,  fu  V  indicata  da  noi. 
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del  dipinto  allegorico  fu  pur  convenuto,  eh'  ogni  sala  portasse  il 
nome  di  un  pianeta  o  d'  una  divinità  mitologica,  con  allusioni 
alle  dette  precipue  virtù;  e  ciò  in  guisa  che  1'  osservatore  scen- 
ziato,  distinguesse  e  ravvisasse  subito  ciascuna  sala  dal  subietto  e 
divinità  mitologica  colorita  nella  fornice  della  stanza  stessa. t453 
Dopo  qualche  mese  di  studio,  Pietro  avendo  finito  d'  abbozzare  i 
cartoni  per  quattro  stanze,  cominciò  a  dipingere  in  prima  la  sala 
di  Venere.  Mentr'  era  occupato  in  questa,  sorsero  gravi  contese 
politiche  tra  Urbano  Vili  e  Odoardo  Farnese,  Duca  di  Parma,  a 
motivo  di  somme  prestate,  tratte  di  grani,  debiti  di  Monte,  e  per 
la  successiva  invasione  del  Ducato  di  Castro  e  Ronciglione,  che 
le  truppe  papali  nel  27  Settembre  del  1641  ritolsero  al  Duca  di 
Parma,  non  mantenitore  dei  patti,  con  cui  Paolo  III  aveva  con- 
cesso ai  Farnesi  quel  feudo.  Il  Duca  Odoardo  (riflette  il  celebre 
P.  Alberto  Guglielmotti  compilatore  della  storia  della  Marina  pon- 
tificia) «  stizzito  dell'  invasione  e  dei  danni  sofferti,  timoroso  di 
«  peggio,  facilmente  si  accóncio  in  lega  col  Granduca  di  Toscana, 
«  col  duca  di  Modena  e  coi  Signori  Veneziani:  i  quali  tutti  in- 
«  sieme  attaccarono  lo  stato  del  Papa  ai  quattro  capi  del  confi- 
«  ne.  Da  Siena  e  Pitigliano  contro  Acquapendente,  da  Arezzo  e 
«  Cortona  contro  Perugia,  da  Reggio  e  Modena  contro  Bologna, 
«  da  Padova  e  Rovigo  contro  Ferrara.  Al  tempo  stesso  per  so- 
«  spetto  se  non  per  guerra,  gli  Spagnuoli  al  confine  di  Terracina; 
«  ed  i  Francesi  copertamente  per  mezzo  del  barone  di  Valenzè 
«  (gran  privato  dei  Barberini)  aiutavano  di  consigli  e  di  spe- 
«  ranze  sJ46l 

Le  offese  e  le  occupazioni  delle  terra  e  castella  furono  mol- 
te di  quà  e  di  là.  In  conseguenza  della  guerra,  nei  Modanesi,  nei 
Veneti  e  Toscani  si  destò  gran  rancore  contro  i  papalini,  e  1'  i- 
ra  loro  mirava  più  che  altro  a  ferire  i  principi  Barberini,  accusati 


[45]  Questo  metodo  di  decorare,  sull1  esempio  del  Berrettini,  le  stanze  della  reg- 
gia toscana  con  stucchi,  ornati  e  rappresentanze  storiche  o  simholiehe  desunte  dallai 
tradizione  e  dalla  mitologia,  non  dispiacque  nemmeno  ai  celebri  pittori  moderni  Sa- 
putelli, Catani,  Martellini,  Fedi,  Marini,  Colignon,  Potestà,  Benvenuti  e  Bezzuoli. 

[46]  Guglielmotti:  La  Squadra  permanente,  a  p.  438-39.  -  Osservatore  Fiorentino, 
"Voi.  Vili,  p.  Iti. 
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senza  grave  fondamento  di  prevalersi  del  favore  eh'  avevano  pres- 
so il  già  vecchio  Pontefice,  ond'  essere  eletti  duchi  di  Castro.  Nè 
1'  odio  e  la  mormorazione  si  limitò  a  bersagliare  soltanto  costoro, 
ma  colpì  pure  i  loro  aderenti.  Giunte  le  cose  a  tal  punto  d'  ini- 
micizia coi  Barberini,  di  diffidenza  e  persecuzione  eziandio  contro 
i  lor  fautori,  può  ognuno  figurarsi  quanta  circospezione  occorresse 
a  Pietro  nostro  nella  corte  Medicea.  Mostrarsi  ostile  ai  Barberini 
non  convenivagli  per  la  gratitudine  ai  benefizi  da  lor  ricevuti, 
massime  da  Urbano  Vili,  che  tenevalo  sempre  in  sua  grazia;  mo- 
strarsi contrario  ai  loro  avversari  ripugnavagli  per  sicurezza  di  sè. 
Tra  questi  due  estremi,  studiò  di  regolarsi  in  modo,  da  non  di- 
sgustare nè  sua  Santità,  nè  i  nipoti  di  lui,  nè  la  corte  Medicea. 
E  raggiunse  il  suo  fine,  perchè  protestandosi  alieno  dai  piati  po- 
litici, unicamente  sollecito  dell'  arte  sua,  si  governò  così  bene, 
che  non  diede  sospetto  veruno  di  sè  nè  all'  una  nè  all'  altra  cor- 
te belligerante;  e  n'  è  chiara  prova  il  libero  andar  che  egli  fece, 
lo  stare  e  tornare  in  Roma  e  in  Firenze,  durante  la  guerra,  co- 
me deducesi  da  varie  lettere  inedite  di  lui,  esistenti  nell'  archivio 
mediceo. t47l  Rimessosi  stabilmente  in  Firenze  innanzi  che  fosse 
conclusa  la  pace  tra  i  contendenti,  la  quale  successe  difatto  nel 
1644,  proseguì  a  dipingere  la  sala  di  Venere. 

Essendo  la  vòlta  di  questa  sala  più  lunga  che  larga,  fecela 
decorare  in  prima  con  impalcatura  di  stucco  bianco  a  rilievo,  in 
parte  dorata;  e  per  gli  stucchi  e  gli  ovali,  ove  sono  i  busti  dei 
Sovrani  Medicei,  si  valse  dell'  abile  plasticatore  Cosimo  Silvestrini; 
ma  però  1'  invenzione  tutta  e  la  decorazione  dell'  impalcamento 
fu  disegno  esclusivo  di  Pietro  medesimo;  e  rilevasi  dalle  due 
stampe  in  rame  di  tale  opera  plastica,  incise  una  da  Bernardo 
Balliu,  e  1'  altra  da  Carlo  d'  Haye,  nei  quali  rami  leggesi  in  bas- 
so: «  Florentiae  in  aedibus  Ser.mi  M.  Ducis  Hetruriae  in  Veneris 


[47]  V.  Lettere  artistiche  di  diversi:  codio,  cartac.  orig.  dal  1602  al  1657.  Debbo 
olle  cure  ed  al  favore  del  Cav.  Girolamo  Mancini  di  Cortona  il  possesso  di  varii  tran- 
sunti delle  lettere  di  Pietro,  inserite  nel  codice  sopra  notato;  com1  anche  diverse  no- 
tizie intorno  ad  alcuni  quadri  del  Berrettini  nei  musei  di  Madrid,  di  Pietroburgo  e 
Parigi.  Grazie  tante  al  dotto  e  gentile  cavaliere,  bibliotecario  della  libreria  comuna- 
le di  Cortona,  erudito  scrittore  di  varie  opere,  specialmente  della  vita  del  celebra 
Leoa  Battista  Alberti! 
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«  camera  a  Petro  Berrettino  picturis  ac  plastico  opere  condeco- 
«  rata  i.  Ricorra  a  tali  stampe  chiunque  sia  vago  di  conoscer  la 
varietà  delle  cornici,  dei  modiglioni  e  pilastrelli,  delle  basi  a  vo- 
lute, dei  festoni  di  fronde  e  frutta,  delle  cornucopie  e  teste  di 
maschera,  degli  stemmi  a  cartocci,  dei  Telamoni,  delle  Cariatidi, 
e  di  molti  altri  ornamenti  sullo  stile  del  seicento,  con  cui  abbellì 
1'  impalcatura  predetta.  Noi  ci  limiteremo  ad  esporre  soltanto  le 
istorie  dipinte  entro  il  vano  quadrilungo  della  vòlta  e  nelle  otto 
lunette  sottostanti. 

Muovendoci  dunque  dal  dipinto  principale,  vi  si  vede  un  a- 
meno  giardino  con  vasca  rotonda  dal  cui  orlo  esteriore  pendon 
tralci  di  fiori.  Poco  lungi  da  essa,  a  sinistra  dello  spettatore,  e 
all'  ombra  di  una  tenda  purpurea  calante  da  un  albero,  giace  in 
elegante  sofà  la  dea  Venere,  sulla  cui  fronte  brilla  la  stella  d'  E- 
spero.  Poggiando  il  tergo  ai,  cuscini,  solleva  alquanto  la  persona 
jn  atto  di  rimirare  un  giovane  principe  che  verso  lei  s'  incammina. 
Due  delle  Grazie,  Agiata  e  Talìa  le  sono  d'  appresso;  la  terza 
bagnasi  invece  nella  conca  marmorea.  Cupido  e  le  colombe  sacre 
alla  dea  stanno  a  piè  del  sofà.  Dal  canto  destro  al  rezzo  di 
piante  frondose  seggon  nel  plinto  d'  una  fontana  altre  donne 
intente  a  sollazzarsi.  Le  loro  vesti  discinte,  i  capelli  serpeggianti 
nel  seno  e  negli  omeri  di  loro,  i  serti  d'  edera,  di  pampani  e 
mirto  che  lor  cingono  i  lombi,  le  caratterizzano  per  Baccanti. 
Anzi  tra  queste  una  Menade  seminuda,  poggiandosi  ad  un'  anfora, 
tenendo  in  mano  una  duplice  tibia  e  protendendo  la  rimanente 
persona  sull'  erboso  terreno,  osserva  ridendo  un  fanciulletto,  il 
qual  da  un  vaso  di  bronzo  cesellato,  colmo  di  mosto,  tenta  sug- 
gere  il  dolce  liquore.  Un  Satiro  barbuto,  sonator  di  zampogna, 
posa  a  fianco  di  lei.  Mentre  il  giovane  principe  (di  cui  Ercole 
vuol  formare  un  eroe)  muove  incontro  a  Venere  per  farsene  ado- 
ratore e  seguace;  Minerva,  la  dea  della  sapienza,  sdegnata  che 
Ciprigna,  le  Grazie,  le  Baccanti  ed  i  Satiri,  tentino  di  sedurlo, 
scende  ratta  dal  cielo  per  allontanare  1'  incauto  garzone  dalle 
insidie  di  quelle.  E  tale  è  il  momento  dell'  azione  espressa  dal 
pittore.  In  fatti  Minerva  in  abito  guerresco  seguita  da  due  buoni 
genii,  cala  verso  il  padiglione  di  Venere,  sollevato  da.  uno  di  quei 
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Geniì;  e  preso  rapidamente  il  giovane  principe  sotto  le  ascelle,  tra 
sportalo  in  alto.  Al  rapimento  improvviso  Venere  si  commuove, 
e  dolente  per  la  perdita  di  lui,  lo  mira  piena  d'  amore,  e  lo  pre- 
ga a  non  lasciarla  in  abbandona.  Così  fa   una  delle  Grazie,  la 
quale  non  cessa  di  sorridere  al  giovane  e  dal  mostrargli  la  coro- 
na di  rose,  che  apparecchiata  gli  aveva.  Cupido  eziandio  afferra- 
tolo pel  lembo  del  vestimento,  si  sforza  a  rattenerlo.  Le  colombe 
esterrefatte  spiegano  le  ali  al  volo.  Intanto  un  Amorino  dall'  al- 
to del  padiglione  per  consolar  Ciprigna  la  cosperge  di  fiori.  Re- 
stano sorprese  del  ratto  anche  le  altre  donne  prossime  alla  fon- 
tana, ne  sono  meste,  indignate;  nè  giova  al  Satiro  barbuto  mostra- 
re al  giovine  principe  la  sonora  zampogna  e  il  supplicarlo  a  non 
rifiutare  1'  armonia  dei  musicali  istrumenti  e  il  lieto  consorzio  del- 
le baccanti.  Commosso  a  tanti  inviti  e  preghiere,  ei  riguarda  Ci- 
prigna, le  stende  una  mano  quasi  per  darle  t"  ultimo  addio  e  con 
V  altra  le  accenna  il  Genio  della  gloria,   che  presentandogli  un 
serto  d'  alloro,  1'  invita  a  seguire  Ercole,  il  qual  su  lieve  nuvola 
scende  incontro  a  lui.  Pallade  poi  tra  tutte  queste  querimonie  e 
lusinghe  compiacendosi  del  suo  operato,  si  affretta  in  condurre 
il  giovane  ad  Ercole.  L'  allegoria  di  simil  dipinto  è  dunque,  che 
la  ragione  e  la  sapienza  (figurata  in  Minerva)  debbono  sottrarre 
un  giovane  principe  (figurato  nel   rapito  da  Pallade)  ai  piaceri 
lascivi  e  disordinati  dei  sensi  (simboleggiati  in  Venere,  negli  Amo- 
ri, nelle  Grazie  e  Baccanti);  e  che  1'  onestà  solamente,  la  tempe- 
ranza e  il  sapere  lo  debbono  dirigere  alla  virtù  operosa,  al  valo- 
re, alla  gloria  (simboleggiati  in  Ercole  e  nei  buoni  Genii).  Per  e- 
sprimere  poi  in  modo  più  eloquente  e  più  vero  siffatto  insegna- 
mento, collocò  nelle  otto  lunette  sotto  la  volta  le  imagini  d'  al- 
trettanti eroi  antichi,  i  quali  seppero  guardarsi  dalla  incontinenza. 
Nella  prima  lunetta  pertanto  figurò  Ciro  il  seniore,  il  quale  do- 
po la  vittoria  riportata  su  Creso  e  il  re  Abradate  e  gii  Assidi, 
sedendo  in  trono  entro  il  suo  padiglione   per  tener  consiglio  con 
i  propri  officiali,  si  vide  presentare  d'  un  tratto  Pantea  moglie  di 
Abradate,  caduto  in   potere  dei  Persiani,  che  1'  hanno  a  lui  ri- 
serbata qual  rara  conquista.  Grazia  e  beltà  sovraggrande  è  nei 
volto  di  Lei,  che  ignara  del  proprio  destino,  chinando  gli  occhi 
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attende*  la  sentenza  del  vincitore.  Ciro  a  quella  visione,  anzicfiè 
contemplare  la  bellissima  donna,  piega  altrove  la  faccia  e  par  che 
dica  ai  suoi  officiali:  temo  di  essa,  potrebbe  vincermi,  distormi 
dai  miei  disegni:  vada  lungi;  da  me.  Stupiscono  questi  del  rifiuto*, 
Pantea  invece  ne  gode,  rivolta  col  pensiero  al  suo  caro  Abradate, 
Nella  lunetta  seconda  Pietro-  figurò  Alessandro  il  Grande, 
circondato  da  guerrieri,  nel  momento  in  cui  riposando  nella  sua 
tenda  (dopo  vinto  Dario  Codomano)  gli  fu  condotta  prigioniera 
di  guerra  la  famiglia  reale  di  Dario.  Sisigambi,  madre  del  monar- 
ca sconfitto,  chiusa  in  lugubre  manto,  si  prostra  al  Sire  Macedo- 
ae  e  mestamente  gli  addita  tre  dosine  dietro  lei  genuflesse,  cioè 
la  bella  sposa  di  Dario  e  le  vaghe  sue  figlie  Stativa  e  Dripeti, 
attendenti  1'  esito  della  preghiera  dell'  augusta  matrona.  A  tale 
spettacolo  il  vincitore  impietosito  sorge  dal  seggio,  le  saluta  ri- 
verente, assicurale  della  sua  protezione,  e  per  non  offendere  le 
regie  femmine  con  guardi  procaci,  abbassa  gli  occhi.  Ne  stupi- 
scono i  duci  che  1'  attorniano,  i  quali,  men  riservati,  affisano  pia- 
cevolmente le  prigioniere.  Dripeti  e  Statila  incuorano  frattanto  la 
madre  e  sembrano  dirle:  esser  caro  e  gentile  1'  imperatore  dei 
Greci. 

Strotonice,  leggiadrissima  figlia  di  Demetrio  Poi  forcete,  fu  ma- 
ritata dalì  padre  al  re  Seleuco  Nicatore.  Questi,  sebben  vecchio,. 
1'  amò  sopra  ogni  altra  femmina,  ma  di  costei  s'  invaghì  fiera- 
mente anche  il  figlio  di  lui  Antioco  Sotere.  Tuttavia,  comprenden- 
do la  sconvenienza  del  proprio  ardore,  taceva  e  soffriva.  Però 
tormentandolo  senza  tregua  il.  desiderio  di  possedere  Stratonice, 
e  in  pari  tempo  la  verecondia  di  palesare  1'  amor  suo,  n'  accadde 
che  per  lo  contrasto  di  affetti  sì  vani  gravemente  infermò.  1/ ca- 
leva il  genitore,  voleva  il  medico  Eresistrato  conoscere  la  causa 
morale  del  languire  di  lui  nel  fiore  dell'  età-,  ma  quegli  anziché 
manifestarla  preferiva  la  morte.  Nondimeno  ben  seppe  scoprirla 
l'  occhio  indagatore  del  medico.  Or  qual  via,  qual  rimedio  tentò 
1'  archiatro?  Lo  mostra  il  Berrettini  nella  terza  lunetta.  Quivi,  al 
di  sotto  del  cortinaggio  semiaperto  di  una  camera  regia  appari- 
sce il  giovane  Antioco,  pallido,  sfinito  dal.  malore,  giacente  in  let- 
to.. Ha  da  un  lato  Eresistrato  che  attentamente  1'  osserva;  appiè. 


—  73  — 

del  letto  il  genitore  e  Stratonice  seduti  in  un  sofà.  L'  inferme 
poggiando  gli  omeri  ai  guanciali  dà  il  polso  all'  archiatra  e  de- 
clinando il  capo  sulla  spalla  destra  volge  desiosamente  le  sue 
languide  luci  alla  regina.  1!  medico  (che  già  sospettava  essere 
li'  amore  la  causa  del  patire  di  lui)  a  quegli  sguardi  appassionati, 
ai  repentini  cambiamenti  del  polso  e  del  volto  del  paziente,  ac- 
corgesi  che  Stratonice  sola  è  1'  oggetto  sospirato  della  passione 
morbosa  del  giovane  principe.  Quindi  volto  al  re  Seleuco,  in- 
dicandogli la  consorte,  risolutamente  gli  dice:  è  dessa,  o  Sire, 
1'  ardor  misterioso  che  t'  uccide  il  figlio  e  1'  erede;  puoi  salvarlo 
tu  solo  col  cedergli  3'  amata  donna!  .  .  .  Seleuco  comprende  tut- 
to il  sagrifizio  richiestogli,  ma  superando  la  ripugnanza,  la  ma- 
ritai tenerezza,  1'  ira  gelosa,  pur  di  salvare  il  figlio  consente  alla 
cessione  della  prediletta  sua  sposa. 

Antioco  III  il  grande,  conquistata  1'  Asia  minore,  fu  in  Efe- 
so. Recatosi  al  tempio  di  Diana  per  farle  sacrificio,  vide  in  esso 
una  sacerdotessa  di  straordinaria  bellezza.  Mirarla  e  divamparne 
d'  amore,  fu  un  punto  solo.  Temendo  che  la  forza  della  cocente 
passione  incitasselo  a  mancarle  di  rispetto  decise  di  partire  im- 
mediatamente da  Efeso,  quantunque  il  mar  tempestoso  non  gli 
promettesse  tranquilla  navigazione.  E  questo  il  soggetto  trattato 
da  Pietro  nella  quarta  lunetta  della  sala  di  Venere.  E  perciò  vi 
si  scorge  1'  interno  di  un  tempio  a  colonne,  la  statua  di  Dia- 
na nel  mezzo,  un'  ara  r impetto  al  simulacro  e  presso  questa  una 
sacerdotessa  coperta  d'  ampio  velo  che  le  scende  dal  capo  cinto 
di  fiori.  Le  sono  vicine  tre  donzelle  ministre,  tenenti  vasi  con 
profumi  e  liquori.  Poco  distante  dalla  Sacerdotessa  sosta  il  Re 
Antioco  con  due  cortigiani.  Già  la  sacra  fiamma  sfavilla  n eli' arai; 
la  sacerdotessa,  ricevuto  del  vino  sulla  patera,  solleva  il  velo  che 
ricuoprivale  il  volto  per  libare  il  liquore;  e  mentre  tiene  nella  de- 
stra la  patera,  volgendo  al  re  la  venusta  sua  faccia  e  lo  squardo 
incantevole,  pare  che  gli  dica:  Sire,  per  te  spargo  nell'  altare  il 
vino  libato,  per  te  brucio  aromi  e  fò  1'  offerta  richiestami;  sta  di 
buon  animo,  la  diva  triforme  ti  sarà  propizia.  Le  blande  parole, 
la  singolare  bellezza  di  lei  feriscono  il  cuore  di  Antioco;  ei  la 
contempla  estatico;  ma  il  rispetto  al  tempio,  alla  dea,  al  celibato 
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e  al  decoro  della  sacerdotessa  gì'  impongono  di  resistere  alla  cu- 
pidigia del  senso.  Fermo  in  ciò,  è  in  atto  di  uscire  dal  tempio 
e  da  un  paese  ove  la  virtù  sua  poteva  esser  messa  a  duro  ci- 
mento. 

Nel  salone  Barberino  aveva  il  Cortona  con  tinta  monocroma- 
ta già  rappresentato,  dentro  un  ottangolo,  1'  esempio  di  conti- 
nenza dato  da  Scipione  affricano  nel  rendere  al  re  Indicale  ono- 
rate ed  intatte  le  sue  figlie,  giovani  e  belle.  Ora  nella  quinta  lu- 
netta della  sala  di  Venere  in  Pitti,  volle  in  maggior  dimensione, 
varietà  ed  eleganza  rappresentare  eziandio  1'  altro  memorando 
esempio  di  temperanza,  esibito  dallo  stesso  Scipione  allorquando, 
avuta  in  poter  suo,  qual  preda  di  guerra,  la  bellissima  principessa 
fidanzata  al  giovane  Alludo,  signore  dei  Celtiberi,  non  ne  abusò; 
ma  rispettatala  qual  figlia,  la  restituì  poscia  illibata  ed  intatta 
ai  genitori  di  lei  e  al  principe  Alludo.  Quindi  è  che  1'  osservar 
tore  della  enunciata  lunetta,  vi  scorge  il  gran  duce  romano  (se- 
duto nel  seggio  castrense  in  mezzo  ai  suoi  vessilliferi)  avere  di 
fronte  la  speciosa  vergine,  il  padre  e  Ila.  madre  di  essa,  e  il  gio- 
vane Alludo.  Scipione  è  nell'  atto  di  dire  a  costoro,  che  rende 
ad  essi  la  principessa  incontaminata,  e  che  i  vasi  d'  oro  cesellato 
offertigli  in  riscatto  di  quella,  li  destina  ad  Alludo  in  aumento 
di  dote  della  sua  fidanzata. 

Ai  pratici  dell'  istoria  romana  sono  note  le  tristi  vicende  di 
Sofonisba  moglie  del  re  Siface,  famosa  per  bellezza  e  per  odio 
contro  i  Romani.  Caduta  insieme  col  marito  in  potestà  di  costo- 
ro e  di  Massinissa  re  dei  Numidi,  loro  alleato,  chiese  a  questo 
principe  affricano  la  grazia  di  non  esser  data  come  schiava  in 
balìa  dei  romani.  Massinissa  che  un  tempo  avevala  amata  con 
ardore,  in  rivederla  s'  invaghì  nuovamente  di  lei,  le  concesse 
quanta  bramava  e  di  più  credendo  di  poterne  disporre  a  suo  pia- 
cimento., tolsela  in  moglie.  Quel  maritaggio  irritò  fieramente  il 
Console  Publio.  Cornelio  Scipione,  condottier  dei  Romani,  già  ri- 
soluto di  mandar  prigionieri  a  Roma  Sofonisba  e  Siface.  Per  il 
chè  intimò  a  Massinissa  la  restituzione  di  Sofonisba,  come  schia- 
va non  sua  ma  del  popolo  romano.  Trovatosi  allora  quel  prin- 
cipe, nel  bivio  penoso  o  di  violare  il  patto  d'  alleanza  e  di  fede 
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giurata  al  Console,  o  di  mancar  dj  parola  all'  amata  regina  pen- 
sò eh'  essa  sola  con  morte  volontaria  poteva  sottrarsi  all'  obbro- 
brio della  schiavitù.  Quindi  vinto  coraggiosamente  1'  affetto  ar- 
dentissimo  che  legavalo  a  lei,  informòlla  della  sventura  che  so- 
vrastavate e  mandòlle  in  dono  un  potente  veleno.  È  questa  ultima 
appunto  1!  azione  figurata  da  Pietro  nella  sesta  lunetta,  ove  Mas- 
sinissa  sedendo  nell'  atrio  della  sua  reggia  volge  mestamente 
lo  sguardo  a  Sofonisba,  la  quale  dal  verone  del  palagio  rimiran- 
do il  re  e  il  servo  inviatole  con  vaso  e  foglio  in  mano  è  in  atto 
di  dirgli:  accetto  il  dono  tuo,  qualunque  sia,  fosse  anche  la  mor- 
te! . 

L'  abboccamento  di  Cleopatra  regina  di  Egitto  col  triumviro 
Ottavio  (vincitore  del  triumviro  Antonio)  forma  il  soggetto  dello, 
affresco  della  settima  lunetta.  Ottavio  (poi  Cesare  Ottaviano  Au- 
gusto) seguito  dai  propri  ufficiali  s'  inoltra  nell'  atrio  superbo  del 
palagio  di  Cleopatra.  Questa  pure  scortata  da  tre  damigelle  muo- 
vegli  incontro.  Sfoggia  in  vesti  e  monili.  Veduto  Ottavio,  gli  si 
inchina  difronte;  volgegli  la  faccia  venusta  e  in  supplice  atteggia- 
mento gli  protende  le  braccia.  Trovi  nel  volto  di  Lei  un  misto  più 
che  di  duolo,  di  leziosaggine,  massime  nel  labbro  schiuso  a  te- 
nue sorriso  e  preghiera  e  nel  guardo  affascinante.  Il  triumviro  cal- 
mo e  dignitoso  1'  osserva,  ma  nelle  labbra  e  negli  occhi  più  che 
pietà,  manifesta  ironia.  Ben  lo  comprendon  le  ancelle,  che  all'  o- 
recchio  ripetonsi:  esser  desso  impassibile,  e  vana  1'  arte  della  lo- 
ro signora  per  adescarlo. 

La  castità  e  moderazione  di  Crispo  figlio  di  Costantino  il 
grande,  principe  per  beltà,  saviezza  e  valore,  carissimo  al  padre 
ed  ai  sudditi,  servì  d'  argomento  al  Berrettini  per  la  pittura  del^ 
1'  ottava  ed  ultima  lunetta  della  sala  di  Venere.  Vi'  figurò  per- 
tanto V  interno  d'  una  camera  regia,  1'  imperatrice  Fausta,  moglie 
di  Costantino,  matrigna  di  Cnspo  sedente  in  un  sofà,  e  Crispo. 
suo  figliastro,  che  chiamato  da  essa  le  sta  in  piedi  di  fronte.  Fausta 
da  vario  tempo  ardeva  d'  amore  colpevole  verso  il  figliastro,  igna- 
ro di  quest'  affetto;  ma  nel  vederselo  innanzi  a  solo  a  solo,  spin- 
ta dalla  veemenza  della  cieca  passione,  tenta  indurlo  a  saziar 
Ja  sua  voglia  nefanda;  e  lo  palesan  gli  sguardi  procaci  che  gl| 


rivolge  e  1'  atto  inonesto  con  cui  mostrandogli  il  seno  seminudo, 
lo  invita  agli  amplessi.  Crispo  ha  tutto  compreso,  ma  inorridito 
volge  altrove  la  faccia  vereconda,  e  levando  in  alto  le  mani  in 
segno  di  esecrare  e  respinger  1'  iniqua  proposta,  si  affretta  a  fug- 
gire dalla  stanza  insidiosa  e  dalla  donna  sfrenata. 

Da  una  lettera  di  Pietro  al  Commendatore  Cassiano  del  Poz- 
zo in  data  di  Firenze  25  Dicembre  1645  rilevasi  che  egli  trasse 
a  compimento  1'  opera  di  detta  prima  sala  nel  Marzo  dell'  anno 
sopraccennato.  Parrà  strano  che  v'  impiegasse  più  di  quattro  anni; 
ma  convien  riflettere,  che  in  questo  spazio  di  tempo  preparò  pu- 
re i  cartoni  per  le  altre  sale  in  Pitti;  che  in  Firenze  fece  altri 
lavori,  come  vedremo;  e  che  più  volte  dovè  rimettersi  in  Roma 
per  causa  del  restauro  afflatogli  della  Chiesa  superiore  di  S, 
Martina. 


Capitolo  X. 


Per  gli  eventi  successi  in  Roma  dopo  la  morte  di  Urbano  Vili  Pietro 
continua  a  dimorare  in  Firenze.  -  Prosegue  gli  affreschi  nelle  stan- 
ze di  Marte  e  di  Giove.  -  Comincia  a  dipinger  la  sala  di  Apollo;  ma 
per  disgusti  ricevuti  ne  sospende  la  dipintura  e  torna  in  Roma.  - 
Giudizi  dei  valentuomini  sui  dipinti  di  Pietro  nelle  sale  descritte. 
-  Quali  apprendisti  lo  aiutarono  nel!'  esecuzione  dei  riferiti  lavori 
in  Pitti  -  Delle  altre  opere  eseguite  dal  Berrettini  nella  Capitale 
della  Toscana,  e  quanti  anni  vi  dimorò. 


|v|?^enuta  in  Firenze  la  nuova  della  morte  di  Urbano  Vili  suo 
fgj^y  cessa  nel  29  Luglio  1644,  Pietro  n'  ebbe  rincrescimento, 
perchè  nel  transito  di  quel  Pontefice  gli  veniva  meno  un  protet- 
tore intelligente  e  benefico,  la  cui  stima  e  generosità  aveva  espe- 
rimentata più  volte.  Proclamato  Gerarca  supremo  Innocenzo  X,  il 
Berrettini  avrebbe  voluto  recarsi  in  Roma  a  venerarlo  ed  offrirgli 
la  sua  servitù,  memore  che  quel  nuovo  Pontefice,  da  semplice 
porporato  si  era  qualche  volta  prevalso  dell'  ingegno  e  de!  pen- 
nello di  lui;  ma  lo  ritenne  in  Firenze  la  considerazione  del  non 
essere  le  cose  di  Roma  in  quel  momento  tranquille.  Difatti  la 
nobiltà  e  la  plebe  romana  erano  allora  divise  per  controversie 
sorte  tra  il  Cardinale  Lorenzo  d'  Este,  e  Giovanni  Alfonzo  En- 
riquez, viceré  di  Napoli,  ambasciatore  straordinario,  venuto  in  no- 
me di  Filippo  IV  re  di  Spagna  ad  ossequiare  il  Papa  novello. 
Oltre  di  ciò  il  Duca  di  Parma,  tornato  alle  onte  e  molestie  con- 
tro la  Santa  Sede,  aveva  costretto  Innocenzo  X  a  scendere  in 
campo,  ed  occupare  nuovamente  il  ducato  di  Castro  e  Ronciglio- 
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he:  Di  più  i  Barberini  citati  dal  Papà  a  render  cónto  della  loro* 
amministrazione  passata,  fuggiti  da  Roma  (1645),  si  erano  rifu- 
giati in  Francia.  Non  basta;  per  gli  addotti  motivi,  in  quel  princi- 
pio del  pontificato  d'  Innocenzo,  anche  gli  ottimati  romani  non 
curavansi  più  di  promuovere  opere  novelle  di  arte  e  di  perfezio- 
nare le  cominciate;  e  per  conseguenza  gli  artisti  puranco  non  tro- 
vavano più  mecenati  nell'  esercizio  della  loro  professione.  Nòti 
così  accadeva  in  Firenze:  quivi  la  quiete  cittadina,  1'  opulenza  é 
Ja  splendidezza  della  corte  Medicea  attiravano  i  valentuomini;  e 
le  persone  più  ricche,  ad  esempio  dei  loro  principi,  impiegavano' 
i  nobili  ingegni  in  lavori  lucrosi  e  lodevoli.  Per  questo  Pietro 
restò  in  Firenze,  e  continuando  a  servire  il  Granduca  attendeva 
tempi  più  calmi  per  rimettersi  fri  Roma. 

Secondo  il  concetto  del  Rondinella  e  del  Berrettini  la  sala 
d'  Apollo  doveva  contenere  la  seconda  rappresentanza  allegorica 
in  correlazione  con  la  prima  già  descritta,  cioè:  far  vedere  come 
ad  un  principe  alieno  dalla  incontinenza,  educato  alla  virtù  ope- 
rosa, conveniva  inoltre  acquistare  la  sapienza  per  bene  governare 
sè  stesso,  i  vassalli;  proteggere  e  fomentare  le  buone  arti  e  gli 
studi  nei  propri  domini.  Quindi  conforme  a  tale  argomento  Pietro 
preparò  i  cartoni  o  disegni  per  la  vòlta  di  detta  seconda  stanza 
intitolata  ad  Apollo,  quale  nume  tutelare  delle  arti  e  maestro 
del  sapere  secondo  i  mitologi. f48'  Ma  perchè  dai  plastici  non  e- 
rano  state  finite  le  decorazioni  a  stucchi  dorati  nella  volta  di  tal 
sala,  Pietro  senz'  altro  indugio  pose  mano  a  dipinger  la  fornice- 


(48)  Ecco  in  succinto  i  disegni  eli  quei  cartoni.  -  Apollo  circondato  da  varie  Ninfe' 
stava  in  atto  di  accogliere  il  giovane  principe  presentatogli  da  Minerva  e  da  Ercole. 
Nel  globo  celeste  sostenuto  da  Atlante  mostravagli  lo  Zodiaco  (strada  percorsa  dal 
Sole  per  andar  sicurissimo)  per  indicargli  eh'  ei  pure  al  par  dell'astro  diurno  do- 
veva incedere  sempre  nella  via  della  sapienza  e  della  virtù,  in  cui  Pallade  ed  Erco- 
le educato  lo  avevano.  Nello  atteggiamento  delle  Ninfe  iut'ente  a  contemplare  il  cre- 
scere e  vegetare  delle  piante  ai  raggi  solari  indicatagli  altresì  che  a  un  principe 
savio  addicevasi  coltivare  e  protegger  le  buone  arti  e  g'ii'  studi,  splendendo  qual  so- 
le benefico  sui  sudditi  suoi.  Il  quale  ultimo  insegnamento,  perchè  meglio  fosse  com- 
preso, il  pittore  lo  espresse  con  le  imagini  delle  nove  Muse  da  collocarsi  nei  peducci 
della  volta,  e  con  quattro  soggetti  istorici,  cioè  con  Alessandro  il  grande  intento  a' 
leggere  V  Iliade,  con  Giulio  Cesare  ascoltante  la  lettura  di  alcuni  Libri,  con  Otta- 
viano Augusto  in  atto  d'  udire  piacevolmente  1'  Eneide  recitatagli  da  Virgilio,  e  fi- 
lialmente con  lo  imperatore  Giustiniano  che  ricevendo  il  nuovo  Codice  delle  Istitu-- 
«ioni' civili,  da  lui  ordinato,' faceva  dar*  alle  fiamme  i  vecchi  codici; 


"della  terza  camera  detta  di  Marte,  appunto  perchè,  annuente  il 
Granduca  ed  il  Rondinelli,  stabilì  di  rappresentarvi;  come  un  prin- 
cipe, oltr'  essere  temperante,  virtuoso  e  sapiente,  doveva  per  uf- 
ficio esser  puranco  valoroso  in  guerra,  condottiero  esperto  di  eser- 
citi, e  pronto  sempre  a  respingere  il  nemico,  eh'  avesse  tentato 
di  frangere  le  leggi  sue,  invadergli  il  regno,  e  lederne  1'  indi- 
pendenza. Per  lo  sviluppo  del  qual  soggetto  il  Berrettini  divise 
in  quattro  sezioni  1'  affresco  della  vòlta  di  questa  sala  terza.  Vo- 
lendo comprendere  i  fatti  coloriti  in  dette  sezioni,  devesi  comin- 
ciare da  quella  nel  cui  mezzo  sorgono  due  alberi.  Quivi  dunque 
tornasi  a  vedere  il  principe  già  in  età  virile,  marciar  con  molti 
soldati  incontro  ai  nemici,  che  avidi  di  sbarcare  negli  stati  di  lui, 
stanno  baldanzosi  su  navi  ancorate.  Guida  egli  i  militi  suoi  verso 
la  marina  per  quindi  imbarcarli  e  muovere  all'  assalto  dei  vascel- 
li avversarli. 

Il  successivo  combattimento  navale  viene  poi  dimostrato  nel- 
la sezione  bislunga  prossima  alla  suddetta.  Perciò  entro  questa 
in  basso  mirasi  il  mare  solcato  da  vascelli  di  forma  e  struttura 
simile  alle  antichi  navi  da  guerra,  schierati  uno  di  fronte  all'al- 
tro. L'  onda  fessa  dai  rostri  e  timoni  dei  navigli,  rotta  dall'  urto 
dei  remi,  spumeggia  e  s'  aggira  intorno  alle  carene.  Dalle  navi 
del  principe  protagonista  si  sono  separati  e  fatti  innanzi  due 
battelli  spinti  dai  rematori.  Il  giovine  principe  è  nel  primo:  a  so- 
miglianza di  Ercole,  che  1'  educò  al  combattere,  è  quasi  nudo  in 
segno  che  la  vigoria  delle  membra  soltanto  servegli  d'  usbergo, 
d'  elmo  e  di  scudo.  Accostato  il  battello  alla  nave  nemica  più 
prossima,  imbrandita  la  lancia,  sta  per  saltarvi  dentro  intrepida- 
mente. Ha  già  con  la  picca  traforato  il  ventre  d'  un  guerriero  i- 
nimico,  chè  capovolto  precipita  nei  flutti,  nè  lo  atterriscono  gli 
altri  avversari,  che  mirandolo  torvamente,  tentan  trafiggerlo,  e 
impedirgli  V  abbordaggio.  Marte  però,  il  nume  della  guerra,  cinto 
d'  armi  scende  ratto  dal  cielo  a  difesa  dell'  impavido  eroe  e  gli 
stà  sopra.  Col  brando  levato  in  alto,  con  la  voce  e  col  guardo 
fulmineo  lo  inanimisce.  Premendo  inoltre  con  la  sinistra  un  globo 
di  fuoco  (simbolo  del  pianeta  che  prende  nome  da  lui)  fa  piovere 
sul  capo  dell'  alunno  di  Ercole  raggi  di  viva  luce  per  infondergli 
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ardimento  maggiore.  Ma  1'  eroe,  messe  in  fuga  le  navi  nemiche 
ha  già  vinto,  e  liberate  le  patrie  sponde  dalla  invasione  straniera. 

Il  ritorno  trionfale  di  esso  dopo  il  combattimento  navale  è 
figurato  nella  sezione  di  rimpetto  alla  prima.  I  vascelli  vittoriosi 
son  pervenuti  al  porto.  I  trombettieri  danno  1'  avviso  della  vitto- 
ria, ed  alcuni  soldati  s'  accingono  a  prender  terra:  fa  lo  stesso 
l' eroe  nel  palischermo  avvicinato  allo  scalo.  Mentr'  egli  ripone 
il  brando  nella  vagina,  guarda  lieto  i  Dioscori  (Castore  e  Pollu- 
ce) eh'  appariscono  in  cielo.  Ercole  istesso  venuto  incontro  al 
principe  vittorioso  su  i  gradini  dello  scalo,  innalza  a  gloria  di 
quel  diletto  suo  alunno  un  trofeo  di  scudi  e  cimieri,  di  spade  e 
corazze,  d'  archi  e  faretre.  La  Vittoria  alata  sorvolando  su  quel- 
lo vi  sovrappone  un  ramo  di  palma.  A  decorarlo  viepiù,  Ca- 
store e  Polluce,  cavalcanti  i  lor  focosi  destrieri  fendenti  le  nubi, 
portano  ad  Ercole  i  doni  militari  inviati  da  Minerva  all'  eroe 
vincitore. 

Conquisi  i  nemici,  1'  eroe  fa  rifiorire  nel  suo  regno  la  giusti- 
zia, 1'  abbondanza  e  la  pace:  e  questo  nè  più  nè  meno  è  il  con- 
cetto rappresentato  dal  Berrettini  nell'  altra  sezione  dell'  affresco 
di  rincontro  a  quella  del  combattimento  navale.  Quivi  dunque 
presso  un  arco  trionfale,  collocò  la  Giustìzia  e  la  Pace>  assise 
in  un  sedile  marmoreo  elevato  su  diversi  gradini.  La  prima 
d'  augusto  sembiante,  in  regio  paludamento,  poggiando  il  brac- 
cio sinistro  ad  un  fascio  consolare  guarda  dignitosa  i  duci  pri* 
gionieri  che  le  si  prostran  dinanzi.  La  seconda  inghirlandata 
d'  olivo,  abbraccia  la  Giustizia,  e  fà  d'  ammansirla  a  prò  di 
quei  duci.  Quella  si  placa,  e  concede  1'  implorato  perdono  al 
più  vecchio  dei  vinti  capitani,  che  in  atto  supplice  le  proten- 
de le  braccia,  ed  agli  altri  prigioni,  che  avvinti  ed  umiliati  le 
stanno  genuflessi  dinanzi  nei  gradi  inferiori  della  scalea.  Appiè 
di  essa  s'  inoltrano  intanto  due  militi  spediti  dal  vincitore  ad  of- 
frire alla  Giustizia  un  vaso  d'  oro  ed  un  ricco  pavese.  Sussegue 
un  elefante  nel  cui  dorso  siede  il  principe  vittorioso  intorniato 
dai  propri  commilitoni.  Ei  rimira  benigno  i  plaudenti,  e  sulla  pun- 
ta della  lancia  solleva  1'  elmo  recatogli  in  dono  da  Polluce.  Nei 
gradi  d'  un  altr,o  ripiano  contiguo  al  sedile  della  Giustizia,  è 
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in  piedi  1  Abbondanza  che  cavando  da  un  anfora  alquante  morìe- 
te,  e  distribuendole  a  vecchi,  donne  e  fanciulli,  toglie  in  pari  temi 
po  da  un  covone  recatole  da  un  bifolco  alquante  spighe  per  dar- 
le ai  famelici.  Mentre  avvien  ciò,  un  Genio  discende  dal  cielo  con 
tre  ghirlande.  Coronata  in  prima  la  Face,  sovrappone  la  seconda 
in  capo  alla  Giustizia,  riserbando  la  terza  per  1'  Abbondanza. 

Nel  centro  della  vòlta  della  sala  di  Marte,  per  consiglio  del 
Rondinelli,  il  Berrettini  dipinse  pure  un  allusione  alle  virtù  poli- 
tiche e  militari  della  serenissima  Casa  allor  dominante  in  Tosca- 
na, la  quale  per  terra  e  per  mare  aveva  consolidata  alquanto  la 
propria  gloria  e  potenza.  Fecevi  adunque  lo  stemma  mediceo  en* 
tro  uno  scudo  conchiliforme  e  a  volute,  sorretto  da  tre  putti  vo- 
lanti. In  cima  allo  stemma  colorì  un  quarto  putto  sostenente  uno 
scettro,  e  da  un  quinto  e  sesto  putto  fece  porre  una  corona  reale 
sopra  1'  insegna.  Intorno  le  girò  poi  un  trofeo  d'  armi  guerresche 
di  varia  forma,  simbolo  delle  conquiste  dei  Cavalieri  di  Santo  Ste- 
fano sui  corsari  Algerini  nel  Mediterraneo. 

Passiamo  adesso  alla  quarta  camera  o  Sala  dì  Giove,  ed  os- 
serviamo ciò  che  vi  dipinse  il  Cortona.  Tratta  vasi  di  rappresen- 
tare nella  vòlta  di  essa;  come  la  fama,  la  gloria  e  1'  immortalità 
siano  la  ricompensa  serbata  alle  virtù  morali,  civili,  politiche  ed 
alle  imprese  guerresche  ed  eroiche  d'  un  Sovrano.  Pietro  dunque 
traendo  vantaggio  dalla  Mitologia  anche  qui  figurò  la  reggia  ce- 
leste di  Giove  irradiata  da  luce  vivissima.  Giove,  re  dei  Numi, 
nudo  insino  ai  lombi  e  coperto  nella  rimanente  persona  di  paluda- 
mento, siede  su  splendida  nube  posando  i  piedi  nei  vanni  del- 
l' aquila  sua.  I  fulmini  affastellati  gli  guizzano  e  lampeggiano 
nella  mano  sinistra.  Presso  il  soglio  di  lui  più  in  basso  seggono 
Temide,  la  Gloria  e  la  Generosità,  nude  sino  alla  cintola,  e  la 
Grafia  velata  da  lieve  drappo.  Dal  vertice  di  altre  nuvole  sotto- 
stanti a  Giove  emerge  la  Prudenza  con  specchio  e  scettro  in 
mano,  qual  direttrice  delle  virtù.  Mentre  questa  ragiona  con 
la  Temperanza,  donna  modesta,  la  Foriera,  giovane  vigoro-* 
sa  che  le  sta  a  manca,  divelle  frondi  da  un  ramo  di  quercia 
recatole  da  un  putto  alato  per  tesserne  corone.  Costoro  in- 
siem  con  Giove  attendono  la  venuta  neh'  Olimpo  del  giovane 

6  -  Fabbbini.  Vita  del  Cav.  Pietro  Berrettini  ecc. 
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principe  trionfatore  dei  suoi  nemici,  per  essere  premiato  dal  re 
dei  numi;  attendono  che  la  nave  degli  Argonauti  spedita  in  terra 
per  prenderlo  a  bordo,  guidata  da  varii  Geni,  lassù  lo  trasporti. 
Infatti  vedesi  nel  dipinto  la  fatidica  nave  già  approdata  al  nuvo- 
late che  orla  la  sede  dei  celicoli.  L'  eroe  disceso  da  essa,  traen- 
do seco  il  Furore  già  vinto  e  incatenato,  incede  nelle  nubi.  Ercole 
con  la  Fortuna,  Marte  col  Genio  della  guerra  (giovine  bello  e  ga« 
liardo)  e  la  Vittoria  alata  gli  muovono  incontro.  Frattanto  tre 
Geni  celesti,  levata  dalla  nave  la  corazza,  il  brando  di  lui,  il 
cimiero  datogli  in  dono  dai  Dioscuri,  li  sollevano  in  cielo,  for- 
mandone un  trofeo  visibile  ai  Numi.  Anche  il  Genio  della  guerra, 
tolto  dalla  nave  1'  usbergo  forato  da  dardi  e  indossato  già  dal 
Furore,  lo  mostra  alla  Vittoria.  Ercole  e  la  Fortuna,  posto  in  mez- 
zo 1'  eroe,  già  lo  conducono  verso  il  soglio  di  Giove;  ma  la  mae- 
stà, lo  splendore  del  nume  lo  intimidiscono,  e  par  che  la  gravità 
delle  membra  corporee  gli  impedisca  di  approssimarvisi.  Nondime- 
no Alcide  lo  incuora,  e  presolo  sotto  1'  ascella,  aiutalo  a  poggia- 
re in  alto;  la  Fortuna  egualmente  reggendolo  per  1'  altro  gomito, 
lo  solleva  e  lo  cuopre  col  proprio  pallio  perchè  il  fulgore  non 
1'  abbagli.  Allora  1'  eroe  poggiando  il  piede  sul  mezzo  della  ruo- 
ta della  Fortuna,  e  la  mano  sinistra  sulla  clava  di  Ercole,  tenta 
salir  sulla  vetta  del  nuvolo  che  portalo  appiè  di  Giove;  ma  ascen- 
dendo lo  guarda  supplichevolmente  e  gli  stende  la  destra  ad  implo- 
rare mercè.  L'  arbitro  degli  Dei,  intima  tosto  alle  Virtù  che  gli 
seggon  vicine,  di  mandargli  i  donativi  da  farsi  al  principe.  La 
Gloria,  per  prima,  da  un  putto  gì'  invia  un  cerchio  d'  oro,  e 
Giove  lo  prende  per  fregiarne  le  tempia  dell'  eroe,  qual  premio 
e  caparra  d'  immortalità.  La  Giustizia,  per  seconda,  gli  manda  una 
corona  civica,  e  la  Generosità,  toltasi  dal  collo  una  catena  d'  oro 
e  dal  braccio  un'  armilla  ingemmata  (premi  al  valor  militare)  le 
consegna  a  un  terzo  putto,  perchè  le  rechi  sollecito  a  Giove.  La 
Grazia  ha  cinta  la  chioma  d'  una  corona  di  fiori  incorruttibili,  e 
pur  consente  che  la  Gloria  gliela  levi  dal  crine  per  donarla  al 
Principe.  La  Vittoria  poi  gli  destina  in  ricompensa  uno  scudo  di 
metallo  prezioso  contornato  d'  alloro  e  di  propria  mano  v'  inci- 
de le  due  iniziali  della  pa-ola  merenti.  Apollo  stesso,  moderatore 
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-deli'  armonìa  degli  astri,  scendendo  veloce  dall'  empireo  versa 
3'  eroe  premiato  da  Giove,  gli  mostra  le  sette  stelle  dell'  Orsa 
«he  mai  tramonta,  per  indicargli  quanto  importi  nei  prosperi  o 
•contrari  eventi  delle  umane  vicissitudini  serbarsi  inalterabile  e 
(perseverante  nella  virtù  non  soggetta  all'  occaso  dell'  oblio  o 
della  morte.  E  perchè  al  valore  della  mente  e  del  corpo  unisca 
le  doti  tutte  dicevoli  ai  regnanti,  e  brilli  come  astro  luminoso 
tra  gli  uomini,  invia  su  di  lui  i  raggi  <e  1'  influsso  d'  una  cometa. 

Il  principe,  trovati  gli  Dei  liberali  e  benigni,  li  supplica  pure 
a  far  fiorire  nei  suoi  stati  la  prosperità,  le  utili  arti  e  la  pace.  Gio- 
ve ne  esaudisce  i  voti,  e  commette  a  Marte,  a  Vulcano,  ai  Dio- 
scuri, a  Minerva,  a  Diana,  a  Mercurio  ed  Apollo  di  compiere  i 
desideri  del  principe;  ìc  quali  cose  vengono  espresse  negli  affre- 
schi delle  lunette  sottostanti  alla  volta  e  denotanti  la  felicità  di 
uno  stato  al  cessar  della  guerra.  Perciò  nella  la  lunetta  apparisce 
il  Furore  escluso  dalla  sede  dei  Numi  al  riscendere  dell'  eroe,  e 
per  opera  di  Marte  incatenato  ai  muri  esterni  d'  una  carcere 
presso  gli  scogli  d'  una  rupe.  Il  crudele,  ««tollerante  di  freno  è  cu- 
pido di  libertà,  invoca  la  Discordia  che,  udendolo,  accorre  al  suo 
carcere.  Cinta  di  veste  sanguigna,  con  volto  truculento,  cappelli 
irti  e  serpeggranti  a  guisa  di  colubri,  dibatte  con  ambe  le  mani 
due  fiaccole  ardenti.  Stimola  il  prigioniero  a  rompere  ile  proprie 
ritorte,  e  in  pari  tempo  gitta  sprazzi  di  fuoco  nell'  anello  cui  è 
congiunta  la  catena:  inutile  aiuto;  nè  può  il  Furore  frangere  a 
colpi  di  spada  gli  anelli  del  tenace  legame.  . 

Marte  (lunetta  2*)  veduti  inutili  i  conati  del  Furore  e  della 
Discordia,  montato  sul  cavallo  Pegaso,  abbandona  la  terra  e 
torna  in  cielo.  Guernito  d'  armatura,  in  groppa  al  rapido  corsiero 
trascende  le  nubi  e  spia  dall'  alto  lo  stato  delle  umane  cose. 

Anche  i  Dioscuri  (lunetta  3")  nel  cui  capo  scintillano  dua 
fiammelle,  veduto  tutto  tranquillo  per  mare  e  per  terra,  sulF  e- 
sempio  di  Marte  riconducono  i  propri  cavalli  al  riposo  nello  Zo- 
diaco ov'  hanno  sede.  A  fianco  dei  loro  corridori  scalpitanti  per 
V  aria  portano  da  una  mano  la  lancia  e  frenan  quelli  col  morso* 
Pieni  d'  amore  fraterno  dolcemente  si  mirano. 
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L'  imprigionamento  del  Furore,  il  ritorno  di  Marte  e  dei 
Dioscori  in  cielo,  danno  tregua  anche  a  Vulcano,  (lunetta  4»)  che 
cessa  dal  fabbricare  le  armi  guerresche.  Adagiato  a  piè  dell'  in- 
cudine nella  sua  tetra  fucina,  dilettasi  della  quiete  inaspettata, 
nè  più  contempla  le  mazze,  i  morioni,  gli  usberghi  giacenti  nel 
suolo,  nè  i  Ciclopi  ministri. 

E  perchè  oltre  gli  uomini,  gli  animali  eziandio  abbiano  pace, 
Diana  sospende  la  cacciagione  di  questi  (lunetta  5a).  Stanca  d'  in- 
seguir daini  e  cerviotti,  giunta  dopo  il  tramonto  tra  le  verzuré 
d'  un  bosco,  si  corica  nel  terreno  sopra  una  pelle  di  cerbiatto.  La 
candida  veste  la  vela,  fuorché  nel  petto,  nelle  braccia  e  nei  piedi 
coturnati.  I  capelli  disposti  a  corimbo  in  alto  le  ricadono  on- 
deggianti negli  omeri.  Poggiato  il  tergo  ad  un  sasso  muschioso, 
reggesi  il  capo  con  la  destra  cui  fa  da  sostegno  il  turcasso  de- 
posto; stringe  con  la  sinistra  1'  arco  allentato.  Le  stanno  a  piedi 
due  levrieri  intenti  a  mirar  se  alcuno  si  avvicini.  Ella  dorme  pla- 
cidamente, e  la  mezza  luna  che  le  riluce  sopra  la  fronte,  diffon- 
de su  lei  un  chiarore  argentino,   che  vagamente  la  illumina. 

Mercurio  frattanto,  sceso  dall'  Olimpo  a  compiere  la  missio- 
ne affidatagli  da  Giove  d'  annunziar  la  pace  ai  mortali,  di  ricon* 
giungere  quanto  la  collera  aveva  disgiunto,  e  ridestare  il  commer- 
cio, vola  snello  e  leggiadro  sopra  il  portico  d'  una  borsa  mercan- 
tile. Ha  il  petaso  e  i  talari  alati;  solleva  il  caduceo,  simbolo  del* 
la  concordia  e  della  calma  opportuna  ai  negozi;  porta  nella  de- 
stra la  tibia,  simbolo  della  facondia  con  cui  univa  le  menti  ed 
i  cuori. 

A  dimostrare  che  un  principe  deve  tenere  in  onore  e  proteg» 
gere  1'  agricoltura  e  le  arti  utilissime  alla  repubblica,  il  Berrettini 
nella  lunetta  7*.  rappresentò  Minerva  insegnante  a  Cecrope,  re 
di  Atene,  1'  arte  di  piantare  1'  olivo;  e  nella  lunetta  8\  Apollo 
tornato  in  terra  a  risvegliar  nei  mortali  1'  amore  per  le  utili  co* 
gnizioni  e  gli  studi.  Assiso  nel  piano  d'  un'  ara  quadrilunga  pres- 
so alcune  piante  d'  alloro,  abbandonato  il  manto,  lascia  vedere 
scoperte  le  membra  eleganti.  Ha  deposto  sull'  ara  anche  il  tur- 
casso, tien  con  la  sinistra  la  lira  di  sette  corde.  Ei  volge  il  guar- 
do affettuoso  ai  prossimi  allòri,  e  quasi  intenerito  dalla  memoria 
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della  amata  Dafne,  par  che  dica  a  quei  lauri:  le  frondi  vostre 
sieno  sempre  la  ricompensa  più  nobile  dei  capitani,  dei  cantori  e 
poeti;  sieno  incentivo  perenne  ad  imprese  magnanime  ed  alle  arti 
gioconde  eh'  allietano  1'  umano  consorzio. 

Rispetto  alla  stanza  di  Giove,  non  lascierò  di  notare  altresì 
che  sui  disegni  del  Berrettini  vennero  eseguiti  anche  gli  ornamen- 
ti a  stucco  nella  vòlta  di  cotal  camera,  massime  i  gruppi  delle 
femmine  insieme  abbracciate;  tra  i  gruppi,  Pietro  fece  di  propria 
mano  quello  che  rimane  a  man  dritta  di  chi  entra  nella  sala. 
Con  il  qual  lavoro  volle  mostrare  com'  anche  da  adulto  compia- 
cevasi  di  esercitarsi  talvolta  nella  plastica,  che  fu  occupazione  a 
lui  cara  negli  anni  della  adolescenza. 

Ultimati  eh'  ebbe  il  Cortona  gli  affreschi  nella  stanza  di  Gio- 
ve, prima  di  metter  mano  a  quelli  della  camera  di  Saturno,  vol- 
le compiere  la  dipintura  della  Sala  d'  Apollo,  per  la  quale,  come 
dissi,  aveva  già  preparati  cartoni,  ma  non  messi  in  opera  per  non 
essere  stati  finiti  e  dorati  gli  stucchi  decorativi  di  detta  sala.  Or 
mentre  vi  attendeva,  ad  impedirgliene  il  proseguimento  nacquero 
incidenti  spiacevoli,  i  quali  ferendo  1'  amor  proprio  di  Pietro,  furo- 
no cagione  che  lasciasse  incompleta  la  pittura  della  sala  di  Apol- 
lo, nè  quindi  pensasse  più  ali'  altra  di  Saturno:  ed  ecco  come 
andò  la  cosa. 

Nella  Collegiata  di  S.  Maria  Nuova  in  Cortona,  essendo  ri- 
masta vacante  una  prebenda  canonicale  di  collazione  dei  Priori 
e  Consiglieri  del  Comune  suddetto,  concorsero  a  chiederla  due 
preti  cortonesi,  uno  nobile,  plebeo  1'  altro  e  parente  del  Berret- 
tini. L'  uso  invalso  nella  Collegiata  era  allora  di  conferire  i  ca- 
nonicati ai  soli  nobili;(49ìnè  i  Priori  e  i  Consiglieri  (quasi  tutti  ari- 
stocratici) avrebbero  consentito  di  nominarvi  un  ignobile;  tanto 
più  che  un  conte  di  casa  Zefferini  stimolavali  a  preferire  1'  eccle- 
siastico nobile.  Il  parente  del  Berrettini,  temendo  dunque  che  1'  i- 
stanza  sua  fosse  reietta,  pregò  il  pittore  suo  affine  a  fare  in  mo- 
do, che  il  Granduca  medesimo  si  fosse  interposto  a  prò  di  lui 


(49)  Lo  prova  la  serie  dei  medesimi  registrata  nel.  tom.  IX  p.  1  e  seg.  delle 
Contane.  MS.  della  Biblioteca  coruun.  di  Cortona. 
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presso  il  magistrato  cortonese.  Pietro  desideroso  di  giovare  ali 
congiunto  ne  tenne  discorso  con  sua  Altezza.  Il  principe  confor- 
tòllo  a  sperare,  e  per  compiacerlo  scrisse  ai  Priori  che  gli  sareb- 
be stata  cosa  gratissima  la  collazione  del  canonicato  vacante 
alla  persona  raccomandatagli  da  Pietro.  I  Priori,  udito  ciò,  si 
trovarono  indecisi:  non  volevan  respingere  la  commendatizia  del 
Sovrano,  nè  derogare  tampoco  all'  usanza.  Per  non  parere  d'  opo- 
porsi  al  desiderio  del  Principe  e  intanto  scusai  si  onestamente  con 
esso,  accordatisi  col  cancellier  del  Comune  e  col  bali  Gondi,  Se- 
gretario di  Stato  (la  cui  sorella  era  maritata  al  detto  conte  Zef- 
ferini)  risposero,  esser  discara  alla  città  ed  al  dero  della  Colle- 
giata la  nomina  del  parente  di  Pietro.  Il  Gondi,  mostrate  allora 
al  Granduca  le  lettere  del  Cancelliere  comunale,  potè  indurlo  a 
non  contrariare  il  volere  della  comunità  di  Cortona,  e  1'  acche- 
tò col  suggerirgli,  eh'  a  lui  non  sarebbe  mancata  occasione  di 
favorire  il  pittor  Pietro,  e  1'  ecclesiastico  suo  congiunto.  Fer- 
dinando II  lasciò  correre  per  non  disgustare  i  Priori;,  i  quali  co- 
noscendo 1'  animo  di  sua  Altezza  diedero  tosto  il  canonicato  al 
prete  nobile.  Cos'i  narra  Luca  Berrettini  in  una  sua  lettera  a  Ciro 
Ferri,  e  Luca  doveva  esserne  bene  intormato. 

Dell'  esito  sfavorevole  di  tal  negozio  Pietro  non  si  dimo- 
strò malcontento  col  Granduca,  ma  come  persona  sensitiva  e  di 
spirito  (scrive  Luca)  1'  ebbe  a  male;  parendogli  che  il  Sovrano 
dopo  averlo  speranzato  avesse  poi  neglette  le  suppliche  sue.  Il 
disgusto  che  ne  provò  crebbegli  anche  perchè  il  tesoriere  di  cor- 
te ritardavagli  in  parte  il  pagamento  degli  assegni  fissati  per  la 
dipintura  delle  regie  sale.  Se  dobbiam  credere  a  Luca  prenomi- 
nato, dall'  erario  di  sua  Altezza  aveva  ricevuto  un  solo  acconto 
di  scudi  tremilacinquecento-,  tuttavia  pazientava,  considerando  che 
1'  intera  somma  sarebbe  alla  fine  venuta.  Nondimeno  il  fatto  che 
più  d'  ogni  altro  stancò  la  sua  sofferenza  fu  il  seguente.  Posse- 
deva egli  alcuni  quadri  di  Tiziano,  e  d'  altri  pittori  lombardi, 
comperati  nella  sua  gita  a  Venezia  e  in  altre  città  della  Ita- 
lia superiore.  Il  pricipe  Leopoldo  dei  Medici,  risaputolo,  li  vol- 
le vedere,  e  Pietro,  fattili  venire  da  Roma,  glieli  presentò.  Piac- 
quero a  Leopoldo  e  compròlli  per  la  pinacoteca  granducale.  Ma 
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un  cortigiano  maligno  avendogli  poi  dato  ad  intendere  essere 
quei  quadri,  anziché  originali,  copie  eseguite  da  Pietro  e  da  altri, 
il  Principe  si  sdegnò,  e  fattone  al  Cortona  acerbo  rimprovero,  non 
volle  attendere  le  giustificazioni  di  lui.  Trovandosi  il  Berrettini 
calunniato  e  redarguito  così  montò  in  istizza;  e  insofferente  del 
torto  che  eragli  fatto  prese  una  risoluzione  riuscita  poscia  disgu- 
stosa alla  corte.  Sotto  colore  di  dar  sesto  a  vari  suoi  interessi 
domandò  licenza  di  tornare  a  Roma  e  partì  senza  curarsi  nem- 
meno' di  riscuotere  la  totalità  del  pagamento  dovuto  alle  sue  fa- 
tiche. Parrà  strano  che  Michelangiolo  Buonarroti,  servitore  di- 
voto dei  principi  Medicei,  amicissimo  di  Pietro,  non  lo  aves- 
se distolto  dalla  partenza;  ma  Michelangiolo  da  più  mesi  gia- 
ceva estinto  nel  sepolcro,  che  il  padre  suo  aveva  preparato  alla 
propria  famiglia  in  S.  Croce.!59'  Tornato  il  Berrettini  a  Roma, 
giurò  di  non  mettere  più  piede  in  Palazzo  Pitti;  e  per  non  pre- 
giudicarsi continuò  a  tener  segreto  il  suo  proposito,  a  coonestarlo 
con  pretesti  plausibili  di  scusa.  Infatti  senza  interrompere  le  buo- 
ne relazioni  con  la  corte  Medicea,  senza  oppor  mai  rifiuti  peren- 
tori agli  inviti  di  rimettersi  in  essa,  contennesi  in  modo,  che  non 
servì  più  il  Granduca,  quantunque  si  mostrasse  disposto  sempre 
a  servirlo.  Così  almeno  può  dedursi  dal  carteggio  cerimonioso 
che  continuò  a  tenere  con  Ferdinando  II,  e  con  i  fratelli  di  lui;  e 
dal  fatto  istesso,  che  ei  non  tornò  altrimenti  in  Firenze  ad  ulti- 
mar le  pitture  della  Sala  d'  Apollo  e  Saturno.  Ma  sospendendo 
per  adesso  il  racconto  del  come  e  da  chi  venissero  ultimate,  di- 
ciamo invece  qual  fu  il  giudizio  dei  valentuomini  sul  merito  dei 
lavori  perfezionati  esclusivamente  da  Pietro. 

Narrano  le  memorie,  che  il  Granduca  e  la  sua  Corte  al  pri- 
mo mirarli  ne  furono  altamente  commossi;  che  ciononostante 
volendo  sua  Altezza  per  soddisfazione  maggiore  udire  il  parere 
altresì  dei  professori  dell'  arte,  invitò  ad  esaminare  quei  dipinti 
due  dei  più  vecchi  ed  abili  pittori  fiorentini,  cioè  il   cav.  Fran- 


(50)  Michelangiolo  il  giovane  morì  nel  dì  11  gennaio  1647  (stile  comune].  - 
©òtti;  Vita  di  Michelangiolo  BuonarrotHl  vecchio. 
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cesco  Curradi  e  Matteo  Rosselli. I51  )  «  Aspettava  il  granduca  (scrive 

«  il  Baldinucci)  che  questi  pronunziassero  il  loro  giudizio,  quando 

«  il  Rosselli,  cui  toccò  il  primo  a  parlare,  senza  nulla  dire  al  so- 

«  vrano,  voltosi  al  Curradi  proruppe  in  queste  parole:  o  Curradi 

«  o- Curradi,  quanto  noi  siamo  piccini!  Che  dite  non  siamo  ben 

«  piccini  ?  »  —  «  Lo  stesso  Rosselli  (continua  il  Baldinucci)  soleva 

«  poi  dire  a  me,  che  nell'  entrar  eh'  ei  fece  in  quelle  stanze  e 

«  veder  quelle  pitture,  fu  preso  da  non  so  quale  insolita  ammira- 

«  zione,  e  tale,  che  non  parevagli  di  vedere,   ma   sognar  di  ve- 

«  dere:  tanta  fu  la  novità  eh'  apparve  alle  sue  luci  tutta  in  un 

*  punto.  »  —  Della  stessa  opinione  furono  il  Curradi  ed  altri 
artisti   che  le  contemplarono.   Infatti,  scrive  il  Passeri:   «  quel- 

«  le  pitture  mostrano  tutta  1'  arte  e   la  bontà  del   disegno,  la 

«  eleganza  del  componimento,  la  vaghezza  del  colorito  ed  il  ri- 

«  lievo  più  bello.  Nella  testa  d'  Alessandro  il  Macedone  p.  es.  si  ve- 

«  dono  espresse  le  sue  virtù  e  le  sue  passioni,  cosa  ingegnosissima. 

«  Qui  si  ammirano  pure  le  superbe  vestimenta  dei  re  e  d'imperatori 

«  fatte  all'  antica  ed  altre  armature  molto  ornate  e  bizzarre  con 

«  calzari,  celate,  targhe  ed  ornamenti,   condotti   tutti  con  arte 

t  maravigiiosa.  Le  teste  delle  regine  sono  bellissime  e  cavate  da 

«  medaglie  antiche,  ed  i  siti  delle  istorie  sono  véramente  incom- 

«  parabili  sì  per  le  architetture  vedute  in  iscorcio,  che  per  le  ver 

«  dure  molto  vaghe  ».  Il  Lanzi,  confrontando  i  freschi  di  Pietro 
nel  salone  Barberino  con  quelli  di  lui  nel  Palazzo  Pitti,  qualifica 
questi  secondi  per  «  cosa  più  gentile,   più  vaga  e  più  studiata 

«  nelle  parti  ».  Ranalli  eziandio  li  definisce  «  1'  opera  più  bella 

«  e  gentile  che  il  Cortona  facesse  ».  —  al   differenti  soggetti 

«  ivi  dipinti  (replica  un'  altro  scrittore)  sono  perfettamente  ese- 

«  guiti;  il  colorito  è  grazioso,  vi  si  trova  tutta  la  forza  del  pen- 

«  nello  di  Pietro  con  tutte  le  grazie  che  si  possano  desiderare.  » 
—  «  Venuto  Pietro  in  Firenze  a  dipingere  la  reggia  incantò  tut- 

«  ti  col  suo  pennello  facile  e  gustoso,  con  i  suoi  gruppi  artificio- 

«  samente  contrapposti,  ben  distribuiti  e  collocati  al  suo  luogo 

i  per  mezzo  d'  una  giusta  degradazioue  di  lumi  e  di  ombre,  se- 


[51J  V.  Baldinucci:  Vita  di  Matteo  Rosselli. 
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«  condo  la  loro  distanza,  collo  sfarzo  dell'  architettura  che  pro- 
*  fess  ,va,  dei  paesaggi,  delle  vesti  e  di  ogni  altro  accessorio:  011- 
«  de  parve  quasi  inventore  di  quella  che  chiamasi  composizione 
«  di  effetto,  spesso  ottenuta  da  lui  con  i  minori  e  più  semplici 
c  mezzi.  »  Così  il  cav.  Onofrio  Boni,  patrizio  cortonese,  uomo  di 
gusto  assai  raffinato  nelle  arti. 

I  discepoli  che  lo  aiutarono  in  tale  e  tant'  opera  furono  i 
seguenti.  Primieramente  si  valse  di  Ciro  Ferri,  il  migliore  tra  i 
suoi  creati  e  di  Pietro  Puyet  marsiliese,  eh'  avendo  egli  accolto 
in  Roma  nella  sua  scuola  aveva  poi  reso  abilissimo.  Secondo  il 
Baldinucci,  si  giovò  anche  dei  due  giovani  fiorentini  Alfonso  e 
Francesco  nipoti  di  Matteo  Rosselli,  non  già  nelle  figure,  ma 
nelle  cose  conformi  alla  loro  abilità.  In  quelle  di  minor  conto 
esercitò  Livio  Mehus  di  Oudernard,  il  qual  venuto  giovinetto  in 
Firenze,  dal  principe  Mattias  fratello  del  Granduca  era  stato  rac- 
comandato a  Pietro  nostro,  perchè  lo  perfezionasse  nel  dipingere, 
in  cui,  dimorando  in  Milano,  avea  ricevuto  qualche  avviamento 
da  Carlo  fiammingo. 

Nè  solamente  agli  affreschi  prelodati  si  limitarono  le  occu- 
pazioni del  Berrettini  in  Firenze;  ma  nella  dimora  non  breve  che 
fecevi,  eseguì  pure  un  bel  quadro  con  nostra  Donna  e  vari  Santi 
mandato  in  Sarzana;  un  5.  Francesco  rapito  in  estasi  nell'  udire 
un  angiolo  temprare  il  violino  con  1'  arco,  quadro  operato  da 
lui  per  i  Signori  del  Rosso;  un  altro  S.  Francesco  e  un  S.  Mi- 
chele per  casa  Guadagni.  Per  i  Martelli  colorì  un  S.  Domeni- 
co; un  baccanale  di  fanciulli  per  i  Mozzi;  un  David,  e  lo  stesso 
soggetto  con  Saul  per  gli  Strozzi.'52)  Corrispondendo  all'  invito 
di  Michelangiolo  Buonarroti  il  giovane,  migliorò  la  galleria  dai 
maggiori  di  lui  eretta  nella  lor  casa  e  dedicata  alla  gloria  del 
loro  famoso  antenato  Michelangiolo  il  vecchio:  e  mentre  i  pittori 
fiorentini  più  accreditati  1'  abbellivano,  volle  egli  pure  dipingervi 
(in  attestato  di  gratitudine  all'  ospite)  la  Messa  solenne  pontificata 
da  Leone  X  nella  metropolitana  fiorentina  coli'  intervento  dei 


(52)  Le  dette  due  tele  per  gli  Strozzi  furono  poi  copiate  e  incise  in  rame  da  Gio- 
vanni Antonio  Faldoui. 
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Priori  e  Magistrati  della  città,  tra  i  quali  rappresentò  Buonarrota, 
fratello  del  gran  Michelangelo.  Inoltre  per  la  stessa  galleria  fece 
il  ritratto  di  Buonarroto  di  Simone,  uno  degli  illustri  antenati  del' 
ricordato  ospite  suo.  Talora  da  sè,  talora  per  mano  altrui,  procurò 
d'  aver  buoni  disegni  dei  leoni  e  delle  altre  fiere  alimentate  iti 
quel  tempo  in  Firenze  nel  serraglio  granducale;  imperocché  eraa 
malagevole  vedere  o  trovare  altrove  in  Italia  siffatti  animali.!53) 
Godendo  nome  di  architetto  capace  delineò  parimente  piante  e- 
modelli  per  alcune  chiese,  edifizì  e  oratóri  di  detta  città.  Sem- 
brando ai  Fiorentini,  che  le  pitture  dello  Zuccari  guastassero  inter- 
namente la  sveltezza  e  bellezza  della  cupola  del  loro  Duomo,  pre*» 
gettarono  di  farla  ridipingere  da  Pietro,  e  ne  tennero  trattato  con 
esso  lui.  Dicono  che  il  Berrettini  ne  accettasse  L'  incarico,  ma  che 
poi  i  proponenti  non  mandassero  innanzi  il  progetto  per  timore 
che  non  gli  bastasse  la  vita  a  compirlo.  Tanto  assicurarono  il 
Lanzi,  il  Moreni  e  il  Bottari;  prova  evidente  del  come  piacesse 
molto  ai  Fiorentini  la  fantasia  e  lo  stile  di  Pietro.  E  che  1'  ap- 
prezzassero assai,  e  in  cose  d'  arte  ne  seguissero  i  consigli,  pro- 
valo anche  il  fatto  seguente.  A  suggestione  di  Bernardino  Buon- 
talenti  o  delle  Girandole  erano  stati  posti  nelle  pareti  interne 
della  metropolitana  alquanti  quadrj  grandiosi  di  Goro  Pagani,  del 
Cigoli,  del  Poccetti,  del  Passignano,  di  Santi  di  Tito  e  di  Iacopo 
da  Empoli.  Erano  certo  lavori  lodevoli,  ma  ingombravano talmente 
le  pareti  che,  secondo  il  Cortona,  ne  deformavano  1'  architettura 
interna,  la  semplicità  maestosa.  Gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore, 
trovando  giusto  il  suggerimento  di  Pietro  di  toglierli  da  quel  sito, 
lo  mandarono  ad  effetto  nel  26  Agosto  1647,  come  rilevasi  dalle 
Carte  Strozziane  inserite  nellArchivio  Storico  italiano.!54)'  In  que- 
ste Carte  si  nota  eziandio  che  Pietro  nel  mese  ed  anno  suddet- 
to dipingeva  tuttora  in  palazzo  Pitti.  Quando  dunque  abbandonò 
Firenze?  Ce  lo  dice  senz'  altro  una  lettera  di  lui  conservata  nel- 


(53)  In  proposito  del  serraglio  delle  fiere  esistito  anticamente  in  Firenze,  e  dura- 
tovi fin  dopo  il  H37,  veggasi  l1  Osservatore  fiorentino ,  toni.  Ili  p.  38,  edito  da  Giusep-» 
pe  Celli  nel  1831. 

(51)  Tom.  VII.  Disp.  II  del  1881  a  p.  61-62. 
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1'  Archivio  Mediceo,  in  data  di  E  orna  27  Ottobre  1647,  nella 
quale  imforma  il  Granduca  del  suo  ritorno  nella  capitale  pontificia; 
e  come  non  aveva  potuto  riverire  in  nome  di  lui  il  cardinale 
Sacchetti,  assente  allora  in  Frascati.  Devesi  pertanto  concludere 
che  la  partenza  del  Berrettini  dalla  metropoli  toscana  accadesse 
ne  più  nè  meno  verso  la  metà  di  Ottobre  dell' anno  prenominato» 
dopo  sette  anni  di  dimora  fattavi  quasi  stabilmente,  salvo  qual- 
che breve  gita  in  Roma. 


Capitolo  XI. 


Seguito  di  altre  notizie  relative  agli  affreschi  del  Berrettini  in  palazzo 
Pitti. 

ìcemmo  che  Pietro  partì  da  Firenze  col  pretesto  d'  affari  ur- 
genti che  richiamavanlo  in  Roma;  e  in  parte  fu  vero,  per 
causa  di  certe  trattative  tenute  col  preposto  della  Congregazione 
romana  dei  Padri  dell'  Oratorio.  Questi  con  disegno  architettonico 
di  Martino  Lunghi  lombardo  avevano  già  riedificata  la  loro  Chie- 
sa di  S.  Maria  in  Vallicella.  Distinti  pittori,  tra  i  quali  il  Ba- 
roccio,  Durante  Alberti,  il  Maziani,  il  Caravaggio,  Guido  Reni  e 
il  cavalier  d'  .Arpino  1'  avevano  già  da  vario  tempo  decorata  di 
belle  tavole  negli  altari;  ma  la  vòlta  della  navata  di  mezzo,  la 
tribuna  e  la  cupola  non  erano  state  ancor  dipinte.  Rimanendo  in- 
certi i  Padri  antidetti  sul  pittore  da  scegliersi,  finalmente  per 
consiglio  del  p.  Virgilio  Spada,  elemosiniero  segreto  di  Innocenzo 
X,  e  del  noto  architetto  Francesco  Borromini,  costruttore  del  nuo- 
vo oratorio  adiacente  alla  chiesa,  prescelsero  il  Cortona,  e  gliene 
fecero  1'  esibizione  mediante  il  p.  Francesco  Cerretani  preposto 
dei  Filippini  di  Firenze.  Giuntogli  1'  invito  quand'  appunto  era 
maggiormente  disgustato  1'  accolse  volentieri;  e  rimessosi  poscia 
a  Roma,  dichiarò  immantinente  al  preside  dei  Filippini  romani 
che  di  buon  grado  prendeva  1'  impegno,  purché  ottenuta  gli  aves- 
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sero  da  Ferdinando  II  facoltà  di  accettarlo,  e  di  rimanere  in  Ro- 
ma per  tutto  il  tempo  necessario  al  disbrigo  del  medesimo;  e  ciò 
per  non  parere  di  mancare  agli  obblighi  contratti  col  principe.  Il 
Preposto,  come  attesta  Giovanni  Marciano,'55)  subito  ne  fece  istan- 
za  al  Granduca,  e  Ferdinando  condiscese  per  compiacere  gli  Ora- 
toriani,  mostrarsi  arrende\ole  con  Pietro  (di  cui  ignorava  la  se- 
greta intenzione)  e  per  la  fiducia  che  la  distrazione  e  temporanea 
assenza  dalla  sua  corte  dileguata  gli  avrebbe  la  memoria  del  rim- 
proccio  fattogli  dal  principe  Leopoldo  suo  germano.  Così  inferi- 
sco da  due  lettere  autografe  del  Berrettini  in  data  27  Ottobre  e 
1  Novembre  1647,  posteriori  al  suo  ritorno  in  Roma,  ed  inviate 
la  prima  al  Granduca,  la  seconda  al  cardinal  Gian  Carlo  dei  Me- 
dici.!56) 

Dopo  qualche  anno,  vedendo  Ferdinando  1'  indugiare  sover- 
chio di  Pietro,  cominciò  a  temere  eh'  ei  tìon  tornasse  davvero  a 
finirgli  le  pitture  delle  due  stanze  incomplete.  Più  volte  col  mez- 
zo dei  cardinali  parenti  e  mediante  1'  ambasciatore  toscano  fece- 
gli  rammentare  il  proprio  impegno,  e  richiamollo  con  premura; 
ma  Pietro  scusavasi  coi  rispondere  che  lo  ritenevano  le  incumbenze 
dategli  da  Papa  Innocenzo,  cui  disobbedir  non  poteva.  Era  cosa 
da  venire  alle  rotte  col  Cortona  e  sostituirgli  altro  pittore;  ma 
un  altro,  ignaro  del  divisamento  e  dei  concetti  di  lui,  non  avreb- 
be saputo  concatenare  con  le  precedenti  le  due  storie  allegoriche 
rimaste  interrotte.  Perciò  Ferdinando,  senza  più  insistere,  si  limi- 
tò ad  avvisare  il  Cortona,  come  a  lui  solo  serbava  1'  onore  di 
compiere  la  dipintura  delle  due  sale  d'  Apollo  e  Saturno,  e  come 
a  verun  altro  avrebbe  permesso  di  toglierli  cotal  vanto.  Delicato 
modo  d'  agire,  che  unito  a  doni  e  favori  speciali  concessi  a  Pie- 
tro, doveva  vincerne  infine  ogni  renitenza.  E  pare  che  vincessela, 
qualmente  può  dedursi  da  altre  sue  lettere  scritte  al  Granduca, 
massime  da  quella  del  20  Aprile  1564,  ove  indicatigli  i  lavori  e- 
seguiti  nella  galleria  Panfiliana  in  Piazza  Navona  per  ordine  di 


(55)  Memorie  storiche  della  COngregaz.  dell'  Oratorio  Tom.  1.  p.  74. 
(C6)  V.  Lettere  artistiche  ecc.  ricordate  a  p.  69  di  questa  Vita. 
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In  nocenzo  X  e  in  S.  Pietro,  confessavagli  «  di  provar  e"  molta  pe- 
«  na  nel  non  potersi  recare  quanto  prima  in  Firenze,  per  corrispon- 
«  dere  al  debito  suo,  sapendo  con  quanta  pronte\\a  e  volontà  si  era 
«  esibito  d'andarvi  ».  Volontà  esplicata  poi  più  chiaramente  nel  1656 
in  altra  lettera  a  Ferdinando  IL  in  cui,  ringraziatolo  degli  scudi 
seicento  mandatigli  col  mezzo  del  card.  Giovan  Carlo  dei  Medi- 
ci,!57) dichiaravagli:  «  che  se  ne  sarebbe  prevalso  per  ubbidire  ai  cenni 
«  sovrani  e  porsi  in  viaggio,  onde  mettere  in  opera  quanto  doveva  a 
«  sua  Aliena  ». 

Trascorsero  tre  anni  più,  e  in  Pitti  aspettavasi  sempre  il  ri- 
torno di  Pietro;  però  questa  volta  glielo  impedirono  davvero  gli 
spasimi  della  gotta  che  presero  a  tormentarlo,  ed  altri  gravissimi 
ostacoli,  specificati  da  esso  nella  lettera  che  il  7  giugno  1659  in- 
viò al  rammentato  cardinale  Gian  Carlo.  Dopo  tredici  anni  di  e- 
spettazione  vedendo  dunque  il  Granduca  essere  impossibile  ormai 
aver  Pietro  in  Firenze,  anche  per  le  infermità  e  gli  ostacoli  so- 
pravvenutigli, ad  istanza  del  cardinale  Sacchetti  lo  dispensò  fi- 
nalmente da  ogni  impegno  con  la  corte  toscana,  e  si  ri-lusse  a 
chiedergli  eh'  almeno  mandato  gli  avesse  ad  ultimare  le  sale  di 
Apollo  e  Saturno  il  suo  discepolo  migliore.  A  tal  progetto  che 
liberavalo  da  un  pensiero  gravoso,  Pietro  annuì  di  buon  grado,  e 
propose  Ciro  Ferri  suo  allievo,  la  cui  maniera  somigliava  tanto 
a  quella  del  Berrettini,  che  a  stento  distinguevasi  il  lavoro  dello 
scolare  da  quello  del  maestro.  Ciro,  accettato  dal  Granduca,  rice- 
vute dal  precettore  tutte  le  istruzioni  opportune,  si  recò  finalmen- 
te in  Firenze  nel  1663.  Gli  fu  dato  per  consultore  il  conte  Lo- 
renzo Magalotti,  uomo  letterato,  d'  ottimo  gusto  nelle  arti  bel- 
le.'58) Il  Ferri  prese  tosto  a  finire  gli  affreschi  nella  sala  d'  Apol- 
lo. Rispettate  scrupolosamente  (secondo  il  parere  del  cav.  Inghi- 
rami)  le  figure  già  dipintevi  nella  fornice  dal  maestro,  cioè  1'  A- 
pollo,  V  Ercole  e  la  Gioventù,  condusse  di  propria  mano  le  altre 
contenute  nella  vòlta,  nei  peducci  e  nelle  pareti  sottostanti.  Al- 


(57)  Figlio  di  Cosimo  II. 

(58)  V.  Vita  di  Lorenzo  Magalotti  premessa  alle  sue  Lettere  stamp.  in  Firenze 
nel  1~09  per  Gaetano  Camb'agi. 
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cuni  supposero  che,  tranne  le  tre  ricordate  figure,  gli  affreschi  ri- 
manenti fossero  tutti  d'  invenzione  di  Ciro,  ma  s'~  ingannarono;- 
imperocché  quanto  il  Ferri  fece,  eseguìllo  conforme  ai  cartoni  già 
preparati  per  essa  dal  Berrettini  come  indicai  nell'  antecedente 
capitolo.  E  vaglia  il  vero:  come  poteva  il  Berrettini  aver  princi- 
piato a  dipingere  la  sala  predetta,  se  non  ne  aveva  composti  an- 
tecedentemente i  disegni?  In  qual  modo  poteva  il  Ferri  concate- 
nar bene  la  storia  seconda  con  la  prima  e  la  terza,  se  le  idee 
del  primo  inventore  dell'  allegorìa  non  gli  fossero  state  palesi?.. 
Non  è  ammissibile  che  senza  la  guida  dei  cartoni  del  maestra 
avesse  potuto  dipingere  sì  perfettamente  la  sala,  da  farla  credere 
colorita  ed  ultimata  da  Pietro  solo,  a  giudizio  di  alcuni,  e  del 
Chiavacci  tra  questi.  Finalmente  se  i  freschi  in  questione  furono 
opera  di  Ciro,  il  Magalotti  per  fermo  glieli  avrebbe  attribuiti 
come  approprigli  quelli  della  camera  di  Saturno,  condotti  secon- 
do i  disegni  che  Ciro  delincò  da  sè  stesso  in  Firenze;  ma  proba- 
bilmente anche  questi  sulle  idee  suggeritegli  dal  Berrettini,  per- 
chè (e  lo  dice  il  Magalotti)  sono  un  proseguimento  del  concetto 
espresso  nelle  camere  precedenti.  Chi  poi  fosse  vago  di  conoscer 
la  rappresentanza  allegorica  della  camera  di  Saturno  dipinta  dal 
Ferri,  può  leggerne  la  descrizione  che  ne  fece  il  Magalotti  mede- 
simo nella  sua  lettera  inviata  flel  18  Agosto  1665  al  Conte 
Ottaviano  Falconieri. ?59) 

Quantunque  gli  affreschi  di  Ciro  in  Palazzo  Pitti,  a  giudizio 
degli  annotatori  delle  Lettere  Pittoriche  edite  dal  Silvestri,!  6"  I  fos- 
sero le  opere  più  belle  e  studiate  di  lui,  tuttavia,  per  quanto  so, 
non  ebbero  mai  1'  onore  di  essere  stati  ricopiati  ed  incisi  in  rame. 
Quest'  onore  non  venne  negato  per  altro  ai  freschi  del  Berrettini 
nelle  sale  di  Venere,  di  Marte  e  di  Giove.  Il  benemerito  calco- 
grafo romano  G*  Giacomo  Rossi  li  volle  riprodotti  coi  bulini  al 
par  di  quelli  del  salone  Barberiniano,  appunto  a  benefizio  dell'  ar- 
te. Rivoltosi  per  tale  scopo  al  cardinale  Francesco  Maria  Medici 


V.  Magalotti:  Lettere  eco'. 
|60)  Tom.  V.  p.  11*. 
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è  al  Granduca  Ccnimo  III,  supplicòlli  ad  aiutarlo  in  quella  im- 
presa col  farli  copiare  in  prima  da  un  abile  disegnatore.  Piacque 
a  Cosimo  e  al  cardinal  suo  fratello  il  progetto  del  Rossi;  ed  es- 
sendo già  morto  il  Berrettini,  Cosimo  pregò  Ciro  a  spedirgli  in 
Firenze  un  qualche  suo  creato,  abile  a  ricavare  con  esattezza  i 
disegni  degli  affreschi  di  Pietro.  Ciro  prescelse  il  suo  discepolo 
Giuseppe  Niccolò  Nasini  da  Siena,  ed  inviòllo  al  Granduca.  Con- 
dotta eh'  ebbe  questi  a  fine  I'  operazione  commesagli,  appagò  il 
gusto  della  corte,  e  n'  ebbe  gran  lode,  come  narraci  il  Gori-Gan- 
dellini.  Sulle  copie  di  lui  non  molto  dopo  vennero  intagliati  in 
rame  i  soggetti  seguenti  dagli  incisori  che  appresso. 

Della  camera  di  Venere  Lauvery  Coerrad  intagliò  1'  Ales- 
sandro e  le  donne  di  Dario;  Girardin  il  Massinissa;  Fr.  Smerrè 
Ciro  e  Patitasi lea,  Crispo  e  Fausta;  Alb.  Clouvet  Cleopatra  ed  Ot- 
taviano; Cornelio  Bloemart  Antioco  e  la  sacerdotessa  di  Diana, 
Scipione  e  la  sposa  d'  Indibale;  L.  Wisscher  Antioco  e  Stratonica 
e  il  dipinto  principale  della  vòlta.  Finalmente  Bernardo  Ballili 
incise  gli  oruati  a  stucco,  che  incorniciano  gii  affreschi  suddetti.  Del* 
la  camera  di  Giove  Jacopo  Blondeau  intagliò  la  rappresentanza  del- 
ia vòlta  in  due  sezioni  in  fogli  imperiali;  Bloemart  Minerva  e  Ce- 
copre,  Diana  che  si  riposa,  Vulcano  che  cessa  dal  lavoro,  Apollo 
parlante  ai  lauri;  C.  de  la  Haje  Marte  che  torna  in  cielo;  Pietro  Si- 
mon il  Mercurio  volante,  e  il  ricordato  Blondeau  incise  il  Furore  inca- 
tenato e  Castore  con  Polluce.  La  sala  di  Marte  per  ultimo  fu  tutta 
intagliata  dal  solo  Blondeau  in  cinque  grandi  sezioni,  dal  De-Rossi 
dedicate  al  card.  Francesco  Maria,  come  scorgesi  nella  cartella 
inscritta  ed  impressa  in  alto  nel  quinto  foglio  o  sezione  rappre- 
presentante  il  trionfo  dello  stemma  Mediceo.  I  ricordati  incisori 
furono  i  migliori  del  loro  tempo  qualmente  apparisce  dagli  anna- 
li della  Calcografia.  La  collezione  di  tali  stampe,  portate  a  ter- 
mine nel  1686,  venne  data  alla  luce  dal  riferito  De-Rossi  in 
ventisei  rami  di  varie  misure,  dapprima  col  titolo  d'  Immagini 
delle  Virtù  eroiche;  poi  sotto  quest'  altro  Camere  del  serenissimo 
Granduca  di  Firenze;  pitture  di  Pietro  da  Cortona.  La  calcogra- 
fia romana  possiede  tuttora  le  lastre  a  bulino  dei  menzionati 
artisti. 

7  *■  F.vBBfiiNiv  Vita  del  Cav,  Pietro  Berrettini  «ce* 
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Ma  ritorniamo  all'  ordine  cronologico  dei  fatti  del  Berrettini,  e 
mi  condoni  il  lettore  il  digredirne  eh'  io  feci  per  completar  le  no- 
tizie dell'  opera  più  bella  e  gentile  di  Pietro  nostro. 


Capitolo  XIL 


Affreschi  del  Berrettini  nella  chiesa  nuova  di  S.  Ilaria  in  Vallicella  ài 
Roma,  e  nella  galleria  Pamfìli.  -  Onorificenze  concessegli  per  occasio^- 
ne  di  q-aesta  ultima  jjifttura. 

ccondo  i  pàtti  stipulati  dal  Berrettini  con  i  Padri  dell'  Orato- 
rio'61)  1'  argomento  eh'  ei  doveva  trattare  nell'  interno  della 
cupola  di  S.  Maria  in  Vallicella  era  /'  Ascensione  gloriosa  di  Cri- 
sto in  cielo.  Messi  in  punto  i  disegni  relativi  a  tal  tema,  vi  pose 
mano  nel  1647.  Conforme  al  soggetto  prescrittogli,  Pietro  dunque 
nell'  interno  di  detta  cupola,  rappresentò  1'  empireo  irradiato  di 
luce  superna.  Giròvvi  quattro  cerchi  di  nuvole,  superiori  alcuni^ 
altri  inferiori  per  indicare  le  diverse  mansioni  o  gradi  di  gloria 
dei  cittadini  beati  del  paradiso.  Nel  luogo  centrale  e  più  nobile 
rafrigurò  il  trono,  ove  Dio  uno  e  trino  si  manifesta  sviatamente 
ai  medesimi.  Quivi  sopra  una  nube  sorretta  dagli  Angeli  siede 
1'  Eterno  Padre  regalmente  ammantato;  tre  Serafini  gli  reggono 
i  lembi  del  paludamento.  In  altra  nube  alla  destra  di  lui,  siede 
pure  1'  Unigenito  Figliuol  suo,  l'  eterno  V erbo  incarnato,  asceso 
trionfante  in  cielo,  e  taluni  degli  angeli  che  lo  corteggiano  gli 
si  fanno  sgabello  ai  piedi.  Lo  Spirito  Santo,  sotto  forma  di  co- 
lomba librata  sulle  ali,  spande  raggi  di  fulgore  vivissimo;  e  i  Se- 


{6-1  )  Si  riscontri  il  capo  antecedente. 
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rafini  che  gli  stanno  dappresso,  attratti  dall'  amore  infinito  di  lui-, 
lo  mirano  con  dolcezza  ineffabile.  Nel  secondo  e  terzo  cerchio 
altre  schiere  di  spiriti  celesti,  fan  bella  mostra  di  sè  e  rendon 
tributo  di  adorazione  alla  Triade  sacrosanta.  Alcuni  di  essi  scesi 
più  in  basso  contemplano  estatici  gli  strumenti  della  passione  del 
Redentore,  cioè  la  corona  di  spine,  i  chiodi,  la  lancia  e  la  croce, 
sostenuti  da  cinque  dei  loro  compagni.  La  sublimazione  della  na- 
tura umana  nella  persona  divina  dei  Verbo  incarnato,  collocata 
alla  destra  del  Padre,  forma  la  maraviglia  delle  gerarchie  ange- 
liche; e  in  vedere  il  paradiso  riaperto  da  Cristo  ai  redenti  morta- 
li esultano  e  ne  rendono  grazie  all'  Altissimo:  esultano  in  mirare 
i  Patriarchi  ed  i  Giusti  dell'  antica  legge  esser  penetrati  con  Cri- 
sto nei  tabernacoli  eterni.  Infatti  nel  quarto  cerchio,  sovrastante 
al  cornicione  della  cupola,  appariscono  in  atteggiamenti  svariati 
le  figure  di  Adamo  e  di  Eva  con  Abele  fra  loro,  di  Noè  ed  Àbra- 
mo con  Isacco;  di  Sara,  Rebecca,  Giuditta  e  di  Ester;  della  madre 
dei  Maccabei  con  i  figli  suoi:  di  Eleazaro,  Sansone  e  Gedeone;  di 
Ruth,  David  ed  Ezechia,  di  Mose,  Aronne  ed  Eliseo;  di  Giosuè  ed 
Otoniele,  di  Giobbe  e  di  altri»  Santi  deli'  antico  Testamento.  Cia* 
scuno  di  essi  (riconoscibili  dagli  emblemi  indicativi  delle  loro  ge 
sta,  che  recano  seco)  è  affiso  con  gaudio  nella  contemplazione  del 
trionfo  di  Cristo.  L'  osservatore  della  cupola  non  ometta  di  con- 
siderare altresì  le  due  belle  figure  degli  Arcangeli  che  librati  sul- 
le ali,  stanno  a  sinistra  del  Padre  Eterno.  Il  primo,  ministro  del 
la  clemenza  di  lui,  regge  in  mano  un  cuore  d'  onde  prorompono 
fiamme  d'  amore  divino;  il  secondo,  ministro  di  giustizia,  impu- 
gnando un  brando  e  due  lance,  è  in  atto  d'  avviarsi  a  scender 
nel  basso  mondo  a  punir  le  colpe  degli  uomini.  Ma  Cristo,  mo- 
strando al  Padre  gli  strumenti  di  sua  passione,  il  costato  trafit- 
to e  le  mani  impiagate,  lo  prega  a  perdonare  ai  mortali:  e  il  Pa- 
dre placato,  sollevando  la  destra  ad  assolvere  e  benedire,  fa  cen- 
no ai  due  Arcangioli  di  scendere  in  terra  per  compiervi  diversa 
missione;  al  primo  d'  accender  nei  cuori  umani  la  Fede,  il  penti- 
mento e  1'  amor  santo;  al  secondo  di  rintuzzare  1'  ardire  di  Sata- 
na e  renderne  vane  le  insidie.  Oltre  le  imagini  sopra  indicate, 
sono  ancor  da  lodarsi  gli  ornamenti  a  stucco  in  rilievo,  che  Co- 
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Simo  Fancelli  eseguì  intorno  alla  prima  cornice  del  lucernario 
della  cupola  sul  disegno  del  Cortona;  e  degnissimi  di  lode  sono 
puranco  i  quattro  profeti  maggiori  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e  Da- 
niele coloriti  da  Pietro  nei  peducci  della  cupola,  per  denotare  co- 
me essi  avevano  già  vaticinato  alle  genti  la  venuta,  le  opere,  la 
vittoria,  la  gloria  del  Messia.  Insomma  1'  argomento  intiero  è  ben 
trattato  cattolicamente  e  conforme  la  storia  biblica;  prova  sicura, 
che  il  Berrettini  nello  svolgimento  di  esso  fu  assistito  da  qualche 
valente  teologo,  e  che  il  genio  fecondo  di  lui  sapeva  all'  occor- 
renza trattare  anche  i  soggetti  cristiani  con  verità  ed  elevatezza 
d'  idee.t62!  Del  che  diede  prova  eziandio  nella  semicupola  della 
tribuna  dell'  aitar  maggiore,  dove  espresse  1'  Assunzione  di  Maria 
SS."1»,  sublimata  in  cielo  ed  ossequiata  dagli  angeli. t63J 

Contenti  i  Filippini  di  quanto  Pietro  aveva  operato  in  S. 
Maria  in  Vallicella,  vollero  che  nella  vòlta  della  navata  di  mezzo 
di  detto  tempio  rappresentasse  ancora  il  miracolo  del  trave  usci- 
to fuori  del  muro,  durante  la  costruzione  della  chiesa,  rimasto 
sospeso  in  aria  senza  cadere  alle  preghiere  di  S.  Filippo  Neri, 
come  riferisce  il  Bacci  nella  vita  del  Santo:!64'  affresco  grandioso 
esso  pure,  contornato  da  cornici,  festoni  e  putti  in  rilievo,  con- 
dotti bravamente  da  Ercole  Ferrata  e  Cosimo  Fancelli  su  i  dise- 
gni del  Cortona.  Vollero  inoltre  che  nella  fornice  istessa  della 
sacrestia  esprimesse  il  Trionfo  della  Croce,  di  cui  il  Neri  fu  de- 
votissimo: e  fecevi  quindi  in  un  campo  splendente  di  luce  aurea 
1'  Arcangelo  San  Michele  vestito  da  guerriero,  sostenente  la  croce 
del  Salvatore.  Guardando  simile  imagine  da  un  dato  punto  della 
sacrestia,  la  si  vede  venire  in  avanti,  e  staccarsi  totalmente  dal 
fondo  con  illusione  ottica  maravigliosa.  Intorno  alla  Croce,  a  debi- 
ta distanza,  volano  altri  angioli  che  recano  i  rimanenti  istrumen- 


[62]  Il  dipinto  di  detta  cupola  per  commissione  di  Domenico  Rossi  e  per  utile  del- 
l' arte  fu  poi  copiato  fedelmente  e  inciso  in  rame  da  Francesco  Aquila  in  una  bella 
stampa,  larg-a  centimetri  22  alta  60. 

[63]  Ai  giorni  nostri  provvedutosi  alla  migliore  conservazione  della  Chiesa  di  S. 
Maria  in  Vallicella,  g-li  affreschi  sopradescritti  vennero  restaurati  dal  pittor  Barto- 
lucci,  coadiuvato  dal  Micali.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  vi  concorse  colla, 
spesa  di  I..  900.  V.  Voce  della  Verità  N.  238  del  10  Novembre  1894  an.  XXIV. 

[64]  Lib.  II,  cap.  li  n.  6  -  e  Francesia;  Vita  popolare  di  S.  Filippo  Neri. 
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ti  della  passione  di  Cristo,  i65)  Corrado  Ioanning  attribuisce  ai 
Cortona  il  quadro  eziandio  posto  nel  palco  della  camera,  ridotta 
quindi  a  cappella,  ove  morì  San  Filippo;  nella  qua!  tavola  espres- 
se una  di  quelle  estasi  di  paradiso,  fruite  spesso  dal  Santo  nel 
celebrare  la  Messa. t6GJ  Ma  basti  dei  lavori  del  Berrettini  nella 
Chiesa  nuova  dei  Padri  dell'  Oratorio,  ultimati  probabilmente  ver- 
so il  1650:  passiamo  ora  a  discorrere  di  quelli  che  effettuò  nella 
galleria  Pamfili. 

Desiderando  Innocenzo  X  di  ridurre  in  riguardevole  palazzo 
la  casa  Pamfili,  ov'  era  nato  in  Piazza  Navona,  volle  che  Girola- 
mo Rainaldi  architetto  1'  ampliasse  e  abbellisse.  Il  Rainaldi  po- 
sevi  mano  circa  il  1648  e  in  meno  di  tre  anni  cangiò  1'  edilìzio 
in  palagio  principesco.  Tra  gli  altri  comodi,  fecevi  nei  quartier 
principale  una  galleria  quadrilunga  con  volta  in  arco.  Il  lettore 
può  formarsi  un'  idea  delle  dimensioni  di  essa  col  rifletter,  che 
il  conte  di  Castelmaine  ,  ambasciatore  straordinario  di  Giaco- 
mo li  re  d'  Inghilterra  werauto  in  Roma  nel  1687  ad  ossequia- 
re Innocenzo  X,  fece  nella  galleria  medesima  apparecchiare  una 
tavola  lunga  centotrenta  palmi  romani,  per  darvi  un  pranzo  ai 
Cardinali,  ai  diplomatici  e  patrizi  di  Roma  t671  Trattandosi  di 
affdare  ad  un  abil  maestro  la  dipintura  di  detta  galleria,  il  prin- 
cipe Don  Camillo  Pamfili,  e  il  Rainaldi  consigliarono  il  Ponte- 
fice di  commetterla  al  Berrettini.  Piacque  il  suggerimento,  e  il 
Papa  senz'  altro  prescelse  il  Cortona.  Domandò  questi  a  sua  san- 
tità quali  cose  vi  doveva  istoriare;  Innocenzo  (che  sopra  i  poeti 
tutti  del  Lazio,  esaltava  Virgilio  Marone)  gì'  indicò  i  fatti  più  co- 
spicui di  Enea  secondo  i  concetti  di  Virgilio;  tanto  più  che  la 
colomba  dello  stemma  Pamfiliano  aveva  una  qualche  relazione 
mitologica  con  Venere,  madre  di  Enea.  L'  anno  in  cui  Pietro  si 
accinse  a  questa  nuova  fatica  fu  il  1650. 


[65]  I  compilatori  tutti  delle  Guide  rli  Roma,  qualificano  il  rietto  ultima  affresca 
per  una  delle  opere  più  stupende  di  Pietro. 

[66]  V.  Opus.  De  Sacellis  S.  Philippi  Nerii,  presso  i  Bollandisti.  [Acta  SS.  XXVI 
Maj.l 

'67]  V.  Rajjrffu aglio  della  solenne  comparsa  fatta  in  Roma  nel  4(187  dal  Conte  di 
Castelnia> ne  ecc.  È  unito  ad  esso  il  prospetto  dello  spaccato  longàtud inale  della  gai- 
lei  Li  e  tkUiu  melissa  apparecchi  ..lavi,  iixiSu  da  Aiuoldo  vV  ibtcr.Luul, 
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Per  metter  gli  ornamenti  delineati  da  lui  nel  vòlto  della  sa* 
la  in  corrispondenza  con  quelli  costrutti  dal  Rainaldi  nelle  pareti 
della  medesima,  disegnò  primieramente  nella  fornice  e  colorì  a 
stucchi  finti  di  chiaroscuro  un'  impalcatura  mirabile  per  invenzio- 
ne e  copia  di  decorazioni.  Aprì  in  questo  palco  sette  vani  o  sfon- 
dati, uno  quadro  nel  mezzo,  due  ellitici  a  destra  e  sinistra  di  esso, 
ed  altri  quattro  bislunghi  susseguenti  agli  ellittici.   Circondò  tali 
sfondi  di  ricche  cornici:  a  sostegno  di  queste  posò  nel  cornicione 
reale  delle  pareti  stilobati  a  risalti  e  volute,  e  tratto  tratto  zoccoli 
e  mensoloni.  Neil'  impalcatura  finse  inoltre  con  beli'  effetto  cordon- 
cini intagliati  a  perle  e  fusaroli,  sgusci  con  ovoli,  tori  e  foglie  di 
querce  nelle  incorniciature,  encarpi  diversi  nei  fregi,  cartelle  con 
avvolgimenti  nei  lembi,  medaglioni  con  dipinto  monocromato  nel 
centro,  tralci  di  fiori,  di  frutta  e  di  frondi  svariate,  nastri  a  svo- 
lazzo, conchiglie  e  delfini,  vasi  con  gigli  e  senza,  gli  emblemi 
della  casa  Pamfilia,  piccoli  Tritoni,  Geni  quali  volanti,  quali  se- 
duti in  pose  diverse  o  coglienti  gigli  dai  vasi;  finalmente  uomini 
e  donne  seminude.  Queste  ultime  figure  di  telamoni  e  cariatidi 
sono  ben  disegnate  secondo  la  differenza  dell'  età  e  dei  corpi  lo- 
ro; nò  a  caso  vi  si  trovano;  imperocché  mentre  alcune  seggono 
ed  altre  tengonsi  ritte,  si  danno  briga  eziandio  di  sostenere  i  fe- 
stoni calanti,  le  cornici,  gli  architravi  degli  stilobati,   e   in  pari 
tempo  il  palco  interno.  Non  mi  tratterrò  più  a  lungo  in  descri- 
verlo perchè  se  taluno  ne  volesse  conoscer  meglio  i  dettagli,  po- 
trà consultare  a  suo  agio  le  stampe  della  galleria  Pamfiliana  in- 
cise con  fedeltà  da  Carlo  Cesi.  Dirò  solamente  che  la  parte  or- 
namentale del  palco  ha  molta  somiglianza  di  stile  con  gli  altri 
palchi  ideati  e  dipinti  dal  Berrettini  nel  salone  Barberino  e  nelle 
regie  camere  in  Pitti;  quantunque  questo  della  galleria  Pamfili,  a 
parer  mio,  sia  meno  grave  e  più  vago.  Ma  veniamo  alle  istorie 
frescate  entro  i  vani  indicati,  e  cominciamo  dall'  ovato,  in  cui 
apparisce  Giunone  con  Eolo  re  dei  Vènti.  La  superba  regina  dei 
Numi,  sdegnata  che  Enea  navigasse  prosperamente  verso  V  Italia, 
lasciato  il  cocchio  tratto  dai  suoi  pavoni  in  un  gruppo  di  nuvoli 
soprastanti  all'  Isola  di  Lipari,  levasi  a  volo  verso  la  sommità  del- 
la roccia  alpestre  ove  Eolo  re  dei  venti,  li  tiene  racchiusi  in  prò- 


fonde  caverne.  Eolo  sorridente  domanda  alla  Dea  la  causa  del 
suo  venire  a  lui,  e  quella,  composta  a  preghiera  la  faccia  impe- 
riosa, lo  supplica  a  sprigionare  i  Venti,  a  sconvolgere  con  essi  il 
mar  Tirreno  perchè  le  navi  di  Enea  o  siano  sommerse  o  allon- 
tanate per  sempre  dalle  italiche  spiagge.  Eolo  acconsente,  e  dà  li- 
bera uscita  ai  Venti  procellosi.  Questi  per  forma  atletica,  occhi 
torvi,  capelli  e  barba  rabbuffata  terribilissimi  escono  incontanen- 
te dalle  aperture  della  roccia,  e  cacciandosi  innanzi  le  atre  nuvole, 
prendon  via  per  il  pelago,  onde  porlo  sossopra:  nelle  gonfie  gote 
ritengono  a  stento  il  fiato  turbinoso  che  in  parte  prorompe  dalle 
loro  labbra  compresse.  Giunti  nel  mare  sollevan  marosi,  e  le 
navi  troiane  spinte  e  flagellate  dai  flutti  quà  e  là  si  disper- 
dono. 

Accortosi  Nettuno  della  tempesta  repentina,  sale  a  fior  d'  a- 
cqua  dal  fondo  dell'  oceano  per  rimetterlo  in  calma.  È  questo  il 
fatto  dipinto  da  Pietro  nel  vano  bislungo  sopra  il  finestrone  del- 
la galleria.  Nettuno  coperto  dal  proprio  manto  dai  lombi  in  giù, 
tenendo  nella  destra  il  tridente,  siede  nella  sua  conca  a  ruote  di 
oro,  tratta  da  due  cavalli  marini  fendenti  le  onde  con  le  zampe 
palmate.  L'  accompagna  sua  moglie  Anfitrite  adagiata  in  dorso  a 
un  delfino.  L'  aria  sconvolta  ie  disvela  le  membra,  ma  la  Nerei- 
de  che  nuotale  accosto  le  ricala  il  velo  nei  fianchi.  Precede  il 
nume  e  la  dea  Tritone  loro  figlio,  e  attende  da  essi  il  cenno  di 
dar  fiato  al  sonoro  suo  buccino. 

Nettuno  irato  per  la  caparbieria  dei  Venti,  biecamente  guar- 
dandoli intima  loro  di  sgombrar  tosto  dal  mare.  Al  comando  mi- 
naccioso del  nume,  al  suono  spaventevole  della  buccina  d'  altro 
Tritone  più  giovine  i  Venti  danno  di  volta  e  corrono  a  rimpiat- 
tarsi nelle  fessure  d'  una  rupe  vicina;  ma  nel  partire  non  poten- 
do sfogare  la  propria  rabbia  contro  il  Dio  delle  acque,  lanciano 
invece  i  lor  buffi  contro  piccoli  Geni  alati,  che  percorrendo  il  cie- 
lo respingono  le  nuvole.  Questo  secondo  affresco  venne  sempre 
encomiato:  per  il  Cancellieri  e  il  Lalande  «  è  di  stile  veramente 
«  grandioso;  il  gruppo  dei  venti  è  pieno  di  forza;  le  Nereidi  e  i 
t  Tritoni  sono  bene  aggruppati;  1'  insieme  produce  un  effetto  sor- 
«  prendente  ».  Il  Battistini,  poeta  romano  contemporaneo  a  Pie- 
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tro,  rapito  dalla  bellezza  di  tal  componimento  scrisse  in  lode  del 
medesimo   e  diresse  al  Cortona  il  sonetto  che  segue: 

Soffano  i  Venti  irati,  e  1'  Oceano 
Freme  e  d'  atro  color  tutto  si  ti  nere: 
Sorge  a  placar  Nettun  1'  orgoglio  insano 
E  i  candidi  destrier  incalza  e  spinge: 

Gira  le  luci  sull'  ondoso  piano, 

L'  Eolia  turba  al  carcere  sospinge, 
Compone  il  mar  con  la  sua  destra  mano 
E  la  sinistra  il  fier  tridente  stringe. 

Fan  risuonare  intanto  il  rauco  suono 
Gli  squammati  Tritoni,  ed  un  leggiero 
Stuol  di  Nereidi  scherza  al  carro  intorno. 

Pietro  tu  sei  che  di  Maron  1'  altero 

Carme  emulando,  fai  dei  venti  a  scorno 
Tornar  lo  Dio  dell'  acque  al  prisco  impero. 

L'  arrivo  di  Enea  alle  foci  del  Tevere  forma  il  tema  del 
terzo  affresco  nel  secondo  vano  oblungo.  La  riva  del  Lazio  co- 
perta d'  alberi  e  d'  alga  scorgesi  a  destra  del  quadro.  Due  navi 
d'  antica  forma,  ricche  d'  ornamenti  e  sculture,  s'  inoltran  net 
mar  lambente  la  riva.  Dai  loro  spaldi  emergono  i  busti  di  vari 
guerrieri  seguaci  di  Enea;  il  quale  insieme  con  Ascanio  suo  figlio 
sta  in  piedi  nella  nave  capitana.  E  già  le  due  navi,  armate  in 
prora  da  acuti  sproni,  drizzano  il  corso  là  ove  il  Tevere  sbocca 
in  mare.  Intanto  al  giunger  del  figlio  d'  Anchise  e  di  Venere,  il 
fiume  Tebro,  sott'  aspetto  di  vecchio  rubesto  con  folta  chioma 
cinta  di  frondi  palustri,  esce  fuori  dell'  alveo,  ove  le  sue  acque 
sgorgando  da  due  urne  (simbolo  dei  due  rami  del  Tevere)  scen- 
dono in  mare.  Gli  sono  d'  attorno  le  Ninfe  Lanrentine  invocate 
da  Enea.  Nereo  intanto,  potente  nume  dell'  oceano,  stando  ritto 
nella  sua  conchiglia  tratta  da  delfini  guidati  da  un  giovane  Tri- 
tone solleva  col  remo  e  spinge  la  carena  della  nave  capitana,  e 
tre  altri  Tritoni,  afferrandola  per  i  fianchi  la  prora  e  il  rostro, 
la  mandan  di  forza  alla  sponda.  L'  apparizione  di  Nereo  e  dei 
Tritoni  essendo  invisibile  ai  Troiani  non  reca  loro  stupore;  stupi- 
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scono  invece  al  comparir  manifesto  del  vecchio  Tebro  e  delle  nìn« 
fe  Laurentine.  Per  la  qual  cosa  i  Teucri  si  affacciano  dalle  navi 
a  rimirarle  con  sorpresa;  ma  il  sorriso  delle  ninfe,  il,  loro  invito 
a  sbarcare  li  rinfrancano.  Enea  per  primo,  montando  sull'  orlo 
del  vascello,  sta  per  sbalzar  sulla  spiaggia.  L'  eroe  troiano,  nota 
il  Lalande,  «c  è  di  bella  forma,  e  il  movimento  eh'  ei  fa  viene 
«  espresso  con  gran  precisione;  è  pure  interessante  1'  episodio  del 
«  Tevere,  delle  Ninfe  e  quello  ancor  dei  Tritoni  e  di  Nereo,  figu?. 
«  re  mirabili  per  disegno  ed  espressione  ». 

Il  quarto  soggetto  dipinto  nell'  ovato  secondo  rappresenta-, 
la  discesa  di  Venere  nell'  officina  di  Vulcano,  dio  del;  fuoco.  Stan- 
co per  troppa  fatica,  ei  si  riposa  in  un  masso  presso  1'  incudine- 
sua.  Due  Ciclopi  proseguono  a  martellare  il  ferro  rovente.  Vene- 
re, bramosa  delle  armi  promessele  da  Vulcano  in  difesa  di  Enea 
guerreggiato  eia  Turno,  cala  dall'  Olimpo  nel  suo  cocchio  tratto 
eia  colombe;  e  smontata  in  una  nube,  penetra  con  essa  nella  fu- 
micante caverna  di  Lenno  schiusa  in  alto.  Il  vento  che  n'  esce, 
rimuove  alla  dea  il  peplo  dalle  spalle  e  il  velo  dal  capo:  il  velo 
ravvolto  in  arco,  s'  aggira  scherzoso  intorno  al  volto  di  lei,  e  il 
peplo  scesoie  al  cinto  ne  lascia  visibile  il  corpo  leggiadro.  Nel 
vedere  la  bellissima  fra  le  dee,  i  Ciclopi  incantati  cessano  dal 
battere  il  ferro,  e  Vulcano  ride  d'  insolita  compiacenza.  Egli  già 
le  ha  donato  un  cimiero,  una  spada  con  elsa  d'  oro  ed  uno  scu- 
do, nel  cui  campo,  il  fabbro  industre  aveva  effigiata  la  futura  Ro- 
ma guerriera  imperante  alle  genti.  Mentre  Venere  tiene  il  brando 
e  lo  scudo,  un  amorino  venuto  con  essa  solleva  il  lucente  e  pen- 
nuto cimiero, 

Terribilem  cristis  galeam,  flammasqiie  vomentem 
come  lo  descrisse  Virgilio. 

Il  quinto  soggetto  nel  vano  terzo  oblungo  raffigura  1'  arrivo 
di  Enea  negli  stati  di  Evandro.  Secondo  il  poeta  mantovano,  nel 
giorno  stesso  in  cui  giunsevi  Enea  Evandro  offriva  ad  Ercole  un 
sacrifizio  solenne  in  un  bosco  fuori  della  città;  e  Pallante  suo  fi- 
glio e  gli  altri  sudditi  insieme  col  re  bruciavano  incensi  a  quel 
nume  e  gli  immolavano  vittime.  Conforme  a  ciò,  il  Berrettini  de- 
lineò pertanto  nel  fondo  di  detto  vano  una  selva  d'  annose  piante 
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e  il  delubro  sacro  ad  Ercole  ed  un'  ara  rì'mpetto  alla  statua  di 
Alcide.  Mentre  le  aduste  legna  fiammeggiano  nell'  ara,  e  il  mi- 
nistro dei  sacrifizi  gettavi  sopra,  un  ariete  s Tannato,  il  vecchio,  re 
Evandro  sedendo  in  un  seggio  curule  assiste  al  rito.  La  barba  canu- 
ta, la  chioma  prolissa  cinta  di  regal  benda,  rendono  maestoso  il  suo 
volto;  un  ampio  paludamento  ben  piegheggiato  cuopregli  la  per- 
sona. Statinogli  a  tergo  due  senatori  vestili  di  clamide;  dinanzi 
una  mensa  marmorea  simile  a  tripode,  un'  anfora  e  vasi  d'  oro  e 
di  rame.  Intorno  alla  mensa  appariscono  tre  giovani  sacerdoti  di 
Ercole  inghirlandati  di  pioppo:  il  primo  sostiene  un  gran  vaso  col 
vino  per  le  libazioni  e  aspersioni;  il  secondo  con  un  poculo  lo 
riversa  sulle  carni  arrostite  sovrapposte  alla  mensa;  il  terzo  ge- 
nuflesso sostenta  un  baccile  ridondante  di  carne.  Vicino  il  Re  un 
sacrificatore  raccoglie  nella  patera  il  sangue  d'  un  agnello  svenato. 
Altri  servi  dei  sacerdoti  menano  vitelli  all'  altare,  come  vittime 
più  solenni  dovute  ad  Ercole.  Mentre  si  compiono  tali  cose,  il 
giovine  Fallante  vestito  di  corta  tunica,  di  mantelletto  e  di  san- 
dali, con  picca  in  mano,  guida  Enea  verso  Evandro  e  gli  fa  cen- 
no d'  appressarsi  con  fiducia.  L'  eroe  troiano  s' inoltra  ossequioso: 
indossa  una  corazza  di  forbito  acciaro,  un  pallio  fermato  agli 
omeri  con  fibule  d'  oro,  femorali  frigii  fin  sopra  il  ginocchio,  e 
calzatura  a  correggiuoli  intrecciati.  Egli  è  senza  morione,  perchè 
recasi  al  re  qua!  ospite  supplichevole;  ma  il  ramoscello  d'  olivo 
eh'  ha  nella  destra  e  presenta  al  vecchio  Sire  mostra  eh'  ei  chie- 
degli  pace  e  amistà.  Evandro  attentamente  lo  ascolta,  con  gravi- 
tà lo  rimira,  e  par  che  nel  volto  di  Enea  voglia  spiare,  se  sia  o 
no  vero  figlio  di  quel  prode  Anchise  stato  un  tempo  amicissimo 
suo.  In  questa  storia  soprattutto  è  lodato  il  bell'ordine  che  vi 
regna  e  la  naturalezza  delle  movenze. 

Il  sesto  vano  oblungo  offre  ai  riguardanti  lo  spettacolo  della 
morte  di  Turno  vinto  ed  ucciso  da  Enea.  Vi  si  scorgono  in  lon- 
tananza le  mura,  i  tèmpi,  le  torri  e  la  porta  di  Laurento,  metro- 
poli del  Lazio  assediata  dai  Troiani.  Turno,  per  dar  fine  alla 
guerra,  ha  sfidato  Enea  a  singolare  certame.  Parecchi  Lauren- 
tiui  si  affacciano  alle  mura  urbane  per  vedere  1'  aspro   duello:  è 
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tra  essi  la  principessa  Lavinia,  causa  innocente  della  contesa  e  il 
re  Latino  suo  padre  maravigliato 

Ch'  altri  due  re  sì  grandi,  e  di  due  parti 
Del  mondo  sì  diverse  e  sì  remote, 
Fosser  de  1'  armi  al  paragon  venuti. 

Fuori  di  Laurento  nel  pomerio  stanno  schierati  in  cerchio  i 
comandanti  primarii  dei  Teucri,  dei  Latini  e  dei  Rutuli.  Sospesa 
la  pugna  tra  loro,  lascian  libero  il  campo  ai  due  contendenti;  ap- 
poggiati alle  loro  lancie,  osservano  la  tenzone  dei  due  prodi 
campioni, 

Che  non  per  gioco,  non  per  lieve  acquisto 
D'  onor,  ma  per  1'  impero,  per  lo  sangue, 
Per  la  vita  di  Turno  era  il  contrasto. 

Misero  re!  ...  .  traforato  nel  fianco  dalla  picca  lanciata  da 
Enea  è  caduto  supino:  è  questo  1'  istante  fatale  espresso  viva- 
mente dal  Berrettini.  Turno  ferito  a  morte,  giacendo  al  suolo,  al- 
za gli  occhi  e  la  destra  in  atto  supplichevole  al  vincitore,  e  gli 
chiede  mercè.  Ma  questi,  scorgendo  nell'  omero  del  caduto  il  fer- 
maglio del  cinto  di  Pallante  amico  suo  trucidato  da  Turno,  arde 
nuovamente  di  rabbia,  solleva  con  impeto  il  brando  e  par  che 
gridi: 

Tu  de  le  spoglie  d'  un  mio  tanto  amico 
Adorno  oggi  di  man  presumi  uscirmi 
Sì  che  non  muoia?  Muori;  e  questo  colpo 
Ti  dà  Pallante  e  da  Pallante  il  prendi.!68) 

I  Rutuli  strepitano  per  ira  e  per  doglia;  i  Teucri  esultano 
per  la  vittoria  del  loro  signore;  il  re  Latino  nella  simulata  mestizia, 
compiacesi  del  finir  della  guerra,  nè  incresce  a  Lavinia  il  trionfo 
di  Enea,  nè  il  coniugio  futuro  con  esso.  Molte  sono  le  belle  cose 
che  gì'  intelligenti  ritrovano  in  questo  dipinto,  massime  la  per- 
fetta degradazione  delle  figure,  il  gruppo  e  1'  espressione  diversa 
dei  due  protagonisti. 


(<58)  V.  Eneide  trad.  da  Annibal  caro. 
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Nelle  testate  del  vólto  della  galleria  e  nei  medaglioni  tra 
gli  ornamenti  del  palco  Pietro  raffigurò  ancora  altri  eventi  delle 
gesta  di  Enea  collegati  con  i  descritti.  Per  esempio,  nelle  testate, 
eseguì  con  varietà  di  colori  /'  incontro  di  lui  con  Gallante  lungo 
le  rive  del  Tevere,  e  la  discesa  di  esso  con  la  Sibilla  Cumana  nel 
Tartaro,  ove  pinse  pure  Caronte  che  dal  lido  dello  Stige  li  guar- 
da, e  il  cane  Cerbero  sull'  entrata  del  Tartaro, 

  Fiera  crudele  e  diversa 

che  con  tre  gole  canina  mente  latra.  I69) 

Nei  quattro  medaglioni  poi,  colorì  con  tinta  monocromata 
la  contesa  dell'arco  nell'  ultimo  giuoco  funebre  tenuto  in  Sicilia 
da  Enea  in  memoria  dell'  estinto  A.nchise,  suo  padre;  /'  immola- 
zione a  Giunone  della  scrofa  bianca  trovata  da  Enea  sulla  riva 
del  Tevere;  1'  apparizione  di  Venere  recante  le  armi  di  Vulcano  ad 
Enea  nel  bosco  di  Cere;  la  gita  di  Enea  nella  foresta  indicatagli 
dalla  Sibilla  in  cerca  del  ramoscello  d'  oro  per  recarlo  a  Pro- 
serpina. 

Ma  passiamo  in  ultimo  a  vedere  1'  istoria  più  vasta  e  pre- 
gevole colorita  dal  Berrettini  nel  vano  quadrilungo,  esistente  nel 
centro  dell'  impalcatura  di  detta  volta.  I  concetti  mitologici  quivi 
espressi  non  sono  tolti  da  Virgilio,  ma  da  Ovidio  e  da  Omero;  e 
sebbene  ancor  quivi,  come  nella  camera  di  Giove  in  palazzo  Pitti, 
sia  dipinto  1'  Olimpo  celeste;  tuttavia  vi  è  finto  in  modo  diverso, 
con  sempre  nobile  e  ricca  immaginazione.  Tu  vi  scorgi  l'empireo 
illuminato  gradamente  dal  fulgore  trasfuso  da  Giove.  Quel  cielo 
lucidissimo  è  solcato  da  vari  gruppi  di  nuvole,  sulle  quali  posan 
gli  Dei  abitanti  1'  Olimpo  con  Giove.  Questi  deposto  il  paluda- 
mento insino  alla  cintola,  siede  con  maestà  nel  suo  trono,  e  con 
la  destra  stringe  i  fulmini  recatigli  dall'  aquila  sua.  Giunone  in 
piede  gli  stà  vicino.  Verso  gli  angoli  del  vano  quadrilungo  fanno 
mostra  di  se  altre  divinità  favolose:  nell'  angolo  destro  Minerva 
galeata  con  1'  egida  in  petto,  Ercole  coronato  di  pioppo  poggia- 
to alla  clava,  e  Nettuno  tridentigero  che  s'  accarezza  la  barba.  Nel- 


((59)  Dante:  Iuf.  C.  VI. 
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ì?  angolo  sinistro  son  la  Discordia  e  1'  Invidia:  nel  terzo  i  fratelli 
Tindaridi  in  groppa  ai  loro  destrieri,  e  nel  quarto  Cibele  e  Cerere. 
La  prima  guida  due  leoni  aggiogati  al  suo  carro,  e  la  seconda, 
cinta  di  spighe  la  chioma,  stando  ritta  nel  vago  suo  cocchio 
modera  con  redini  il  corpo  dei  draghi  che  lo  traggono.  Ne- 
gli spazi  intermedii  fra  angolo  ed  angolo  e  tra  i  gruppi  dei  nu- 
mi antidetti  stanno  Bacco  con  Ganimede  e  Pane,  Diana  faretrata 
con  Apollo  e  Mercurio.  Quasi  di  fronte  al  Re  dei  celicoli  presen- 
tasi Venere  con  Cupido  e  le  colombe  che  le  volano  appresso.  Soa 
pra  Giove  nel  centro  dell'  empireo  rimane  Temide  con  la  bilancia 
impernata.  Ciascuna  di  queste  divinità  favolose  è  contraddistinta 
dai  propri  emblemi.  Ma  qual'  è  la  cagione  di  questo  consesso  dei 
numi  nell,'  aula  stessa  di  Giove?...  Trattasi  dell'apoteosi  di  Enea. 
"Venere  discesa  in  terra,  e  tolto  Enea  in  una  nuvola  lo  ha  trasfe- 
rito in  cielo.  Preceduto  dalla  madre  e  da  un  piccolo  Genio  lau- 
reato egli  è  già  pervenuto  sulla  soglia  dell'  Olimpo.  In  veder 
gì'  immortali  e  le  sublimi  lor  sedi  rimane  attonito:  sedendo  nella 
sua  nube,  intende  gli  occhi  e  la  mente  in  Giove  per  sapere  da 
lui,  qual  debba  essere  il  suo  futuro  destino.  Intanto  Ciprigna  con 
Cupido  s'  incammina  verso  il  re  dei  numi,  e  accennandogli  F  Eroe 
da  lei  condotto  in  cielo  lo  supplica  a  deificarlo.  Giunone  stessa, 
non  più  contraria  al  principe  troiano,  unisce  le  sue  alle  preghiere 
della  bella  Ciprigna.  Chieggono  la  grazia  medesima  gli  altri  Dei* 
i  quali,  rimirando  fissamente  il  divo  novello  attendono  il  decreto 
del  reggitor  dell'  Olimpo.  Giove  compie  i  voti  di  Vertere,  accorda 
1'  apoteosi  ad  Enea.  Tuttavia  sdegnandosi  che  la  Discordia  e  l' In- 
vidia, nascoste  sotto  la  nube  di  Enea,  avessero  osato  di  persegui 
tarlo  anche  in  cielo,  e  penetrar  nell'  empireo  per  tentar  d'  impe- 
dirne 1'  apoteosi,  afferra  i  fulmini  suoi,  e  sta  per  lanciarli  contro 
quelle  malefiche  dee  frementi  per  il  premio  e  la  gloria  concessa 
al  figlio  di  Anchise.  Le  perverse,  atterrite  dalle  minacce  del  To- 
nante, si  mettono  in  fuga:  1'  Invidia,  mordendosi  le  labbra,  strin- 
gendo i  colubri  che  ha  in  mano  è  la  prima  a  fuggire;  la  sussegue 
la  Discordia,  che  colma  di  rabbia  si  strappa  i  capelli.  Della  lor 
fuga  ridono  Bacco  e  Ganimede,  intenti  ambedue,  1'  uno  a  pre- 
mere un  grappolo  d'  uva  (simbolo  del  nettare),  1'  altro  ad  acco- 


gllerlo  in  una  tazza,  per  quindi  recarlo  al  nuovo  semideo  insierri 
con  1'  ambrosia  contenuta  nel  vaso  cui  poggiasi  Bacco.  Apol- 
lo intanto  tenta  le  corde  dell'  aurea  sua  cetra,  e  sorridendo  a 
Diana  par  che  là  inviti  a  cantare  un  inno'  al  sublimato  figlio  di 
Venere.  Mercurio  eziandio  col  caduceo  tramutato  in  tibia  e  Pane 
con  la  zampogna  attendono  il  canto  Apollineo  per  accompagnar- 
lo con  la  melodia  dei  loro  strumenti.  Secondo  il  parere  di  un  cri- 
tico, la  sola  cosa  che  disgusta  in  questo,  per  altro  magnifico  af- 
fresco, è  che  bisogna  cercare  la  figura  di  Enea  in  un  angolo; 
mentre,  trattandosi  della  sua  apoteosi,  doveva  come  figura  princi- 
pale, presentarsi  tosto  alla  vista,  ed  occupare  un  luogo  più  distin- 
to. Sembra  giusta  la  critica  a  primo  aspetto;  ma  siccome  la  men- 
te del  pittore  fu  di  esprimere  1'  atto  del  concedersi  la  deificazione, 
non  1'  apoteosi  concessa;  e  perchè  secondo  i  mitologi  non  conve- 
niva a  un  semideo  primeggiare  tra  i  numi  maggiori;  dovrem  quin- 
di giudicare  bene  avveduto  il  consiglio  del  Berrettini  di  colloca- 
re Enea  dove  lo  pose. 

Pietro  terminò  la  dipintura  della  Galleria  Pamfiliana  nell'  an- 
no 1654  dopo  1'  ottava  di  Pasqua,  e  lo  attestano  due  lettere  di 
lui  in  data  di  Roma  3  decembre  1653,  9  gennaio  1654,  dirette 
a  mons.  Giacomo  Franzoni,  prefetto  delle  acque  e  strade,  depu- 
tato d'  Innocenzo  X  sopra  la  fabbrica  di  S.  Agnese,  e  del  palaz- 
zo Pamfili  in  piazza  Navona;'70)  e  finalmente  un'  altra  sua  lettera 
al  granduca  di  Toscana  in  data  di  Roma  20  Aprile  1654.  Tosto- 
chè  le  riferite  pitture  furono  osservate  dagli  intendenti  incontra- 
rono il  plauso  universale;  i  poeti  in  specie,  e  il  Battistini  tra  essi 
fecero  a  gara  in  magnificarle  con  versi;  anche  i  meno  pratici  del- 
l' arte,  in  confronto  degli  affreschi  del  salone  Barberino,  le  tro- 
varono più  naturali  e  dilettevoli,  perchè  essendo  meno  allegoriche, 
erano  più  facili  ad  intendersi.  Soddisfattissimo  poi  ne  fu  sopra 
tutti  papa  Innocenzo,  il  quale  rallegrandosi  col  pittore,  gli  disse: 
eh'  avendo  avuto  in  tal  opera  per  ispiratore  Virgilio,  Virgilio  stes- 
so aveva  nobilitato  viepiù  il  genio  e  pennello  di   lui.  Nè  pago 


(70)  V.  Lettere  e  Memorie  di  artisti  tfatte  dai  MS.  della  Corsìniana  pubblicate 
ed  annotata  Ja  Francesco  Cerroti  bibliotecario;  pag.  10-11  Roma  1S60. 


dell'  elogio  reso  al  Cortona,  trattollo  splendidamente  anche  nel 
pagamento;  ordinandogli  inoltre  due  grandi  quadri  (rappresentan- 
ti gli  avvenimenti  di  Enea  con  Didone)  da  collocarsi  nei  muri 
contigui  alla  galleria.'71' 

Neil'  occasione  dello  scuoprimento  dei  freschi  prelodati,  an- 
che V  Arte  fusoria  concorse  ad  esaltare  il  Cortona;  imperocché, 
per  le  cure  probabilmente  dei  Pamfili  e  d'  altri  ammiratori  di 
Pietro,  venne  coniato  in  onore  del  medesimo  un  medaglione  in 
bronzo  con  1'  effige  di  lui,  con  simboli  e  parole  allusive  al  suo 
merito.  E  vero  che  nel  medaglione  non  è  indicato  1'  anno  della 
coniazione,  ma  io  lo  credo  impresso  appunto  nel  1654,  e  per  la 
circostanza  enunciata.  E  veramente  il  non  trovarsi  in  quello  il  ti- 
tolo di  cavaliere  (conferito  più  tardi  al  Berrettini  da  Pp.  Alessan- 
dro VIIJ  prova,  che  la  medaglia  venne  battuta  regnando  Inno- 
cenzo X.  Sta  nella  faccia  anteriore  il  busto  dell'  artista  con 
1'  iscrizione:  PETRUS  .  BERETINUS  .  E  .  CORTONA;  nella 
posteriore  lo  zodiaco  con  le  costellazioni  del  Cancro,  del  Leone 
e  della  Libbra:  quivi  una  giovine  donna  siede  in  una  nuvola;  pog- 
giando il  braccio  sinistro  sali'  asta  d'  una  bilancia  (che  da  quel 
lato  tiene  in  mano  ed  ha  posata  alcun  poco  nella  nube)  rivolge 

10  sguardo  neh'  orbe  terraqueo  a  lei  sottostante,  e  con  lo  scettro 
eh'  ha  nella  destra  indica  intanto  una  corona  di  stelle  brillanti 
nel  firmamento.  In  questa  parte  della  medaglia,  lungo  1'  orlo, 
sta  scritto:  BENE  .  SUPER  .  VIRTUS  .  TE  .  CORONAT;  ana- 
gramma formato  con  le  parole  Petrus  Beretinus  e  Cortona.  Or 
con  detti  simboli  e  -motto,  si  volle  alludere  appunto  alla  potenza 
inventiva  del  genio  di  Pietro,  ed  alle  belle  qualità  morali  di  lui, 

11  quale  calcando  la  via  dei  valentuomini,  meritavasi  giustamente 
un  premio  luminoso  dalla  stessa  Virtù.  La  medaglia  suddetta  fu 
intagliata  da  F.  Cheron,  valente  coniatore  di  monete,  il  quale 
dopo  aver  servito  in  Roma  Innocenzo  X,  andò  in  Parigi  chiama- 
tovi dal  ministro  Colbert  per  incider  le  medaglie  commemorative 


(TI)  Di  quest'ultima  commissione  datagli  da  Pp.  Innocenzo,  ne.  fa  ricordo  Pietro 
tiella  sua  lettera  del  16ó4  a!  Granduca  di  Toscana. 


—  H3  — 

(delle  imprese  di  Luigi  XIV.H'2)  Una  copia  del  medaglione  dì  cui 
parlo  nel  1765  la  possedeva  il  conte  G.  Maria  Mazzucchelli  bré- 
sciano;'7-3)  un'  altra  esiste  tuttora  nel  Museo  etrusco  cortonese, 
ove  sono  pure  due  altri  medaglioni  intagliati  dallo  stesso  Cheron, 
in  memoria  il  primo  di  Lorenzo  Bernini  (1674),  di  Carlo  Maratta 
il  secondo.^74) 

Ultima  prova  dell'  incontro  che  ebbero  le  istorie  di  Enea 
dipinte  da  Pietro  sono  anche  ìe  copie  colorate  che  successiva- 
mente ne  fecero  altri  pittori.  Una  di  queste  p.  es.  (scrive  1'  eru- 
dito Cerroti)  «  fu  quella  in  sei  grandi  quadri  in  tela,  che  dovendo 
«  servire  per  modello  di  arazzi  da  tessersi  in  Fiandra,  portò  seco 
«  a  Bruxelles  il  cardinale  Ignazio  Crivelli,  quando  fu  inviato  colà 
«  come  nunzio  della  S.  Sede  ».i75)  Neppure  i  calcografi  omisero 
di  riprodurle  col  loro  bulino.  Carlo  Cesi  da  Rieti  fu  iì  primò  a 
tentarlo.  Disegnatele  fedelmente  sotto  la  direzione  del  Cortona 
suo  maestro,  le  intagliò  in  rame  e  dedicatele  al  principe  Don 
Camillo  Pamfili,  le  pubblicò  in  sedici  fogli  imperiali  di  misure 
diverse  sotto  il  titolo  seguente:  Galleria  dipinta  nel  palalo  del 
principe  Pamfìlio  da  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  intagliata  da 
Carlo  Cesio.  Giorgio  Duplessist78*)  afferma  che  anche  il  celebre 
Gherardo  Andran,  mentre  in  Roma  prendeva  lezioni  dal  Maratta, 
non  ricusò  per  proprio  studio  ed  esercizio  di  ricopiar  le  figure  e 
gli  ornati  del  soffitto  di  detta  galleria,  e  d'  inciderle  in  rame  in 
sedici  tavole  edite  in  Parigi  nel  1650  presso  N.  Poilly. 


(72)  "V.  Dizion.  biog.  univ.  edito  in  Firenze  dal  Passigli. 

(73.)  V.  Cataloga  delle  medaglie  <T  uomini  illustri.  Tom.  XXXV  della  nuova  serie 
d1  opuscoli  pubb.  dal  Calogerà. 

(74)  Le  tre  indicate  medaglie  in  bronzo  del  museo  cortonese  furono  donate  alla 
Accad.  Etrus.  di  Cortona  dalla  Marchesa  Teresa  di  JPetreìla  nei  Mancini:  Notti  Corit. 
MS.  tom.  I  p.  204.  é 

(75)  Cerroti,  op.  cit.  p.  324  in  n. 

(76)  G.  Duplessis:  Le  meraviglie  dell1  incisione.  Tradotte  da  L.  Chirtani.  Milano* 
Treves  edit.,  1875. 


6  -  FabbsIni.  Vita  del  Cav.  Pietro  Berrettini  efefo 


Capitolo  XIII, 


Filippo  IV  re  di  Spagna  invita  il  Berrettini  a  dipinger  nella  sua  corte; 
ricusa  di  andarvi,  ma  lo  serve  in  Roma.  -  Gli  vien  conferita  la  no- 
biltà cortonese.  Doni  che  in  ricambio  di  gratitudine  fa  alla  patria. 
-  Anche  Luigi  XIV  lo  chiama  a  Parigi;  ma  declina  la  gita,  accet- 
tandone per  altro  le  commissioni.  -  Eseguisce  diversi  cartoni  per 
i  mosaici  di  quattro  cappelle'  in  S.  Pietro  di  Roma. 

a  fama  delle  nobili  invenzioni  e  pitture  del  Cortona  essen- 
dosi sparsa  oltremonti  e  oltremare  invogliò  il  monarca  di 
Spagna  Filippo  LV  ad  invitarlo  alla  sua  corte  per  decorare  alcu- 
ne stanze  del  suo  regio  appartamento  in  Madrid  e  del  palazzo 
del  Buon  Ritiro.  La  cagion  del  chiamarvelo  fu  la  seguente.  Fi- 
lippo, protettore  munifico  delle  scienze  e  delle  arti,  aveva  mandato 
in  Italia  il  celebre  Diego    Velasque^  de  Sylva,  gran  maresciallo 
d'  alloggio  e  pittore  particolare  di  lui,  coli'  incaricò  d'  acquistar- 
gli opere  d'  arte  antiche  e  moderne.  Velasquez  percorrendo  la 
penisola  nostra  aveva  già  comprati  a  gran  prezzo  quadri  del  Ti- 
ziano, del  Veronese,  del  Correggio  e  di  altri  esimi.  Giunto  in  Ro- 
ma nel  1651,  mentre  vi  si  tratteneva  per  ritrarre  al  naturale  In- 
nocenzo X  ed  altri  Cardinali,  ordinò  a  Guido  Reni,  al  cav.  Giu- 
seppe Arpino,  al  Lanfranco,  al  Sacchi,  al  Domenichino,  a  Giovanni 
Gentileschi,  al  Sandrat,  e  al  Poussinó  un  quadro  per  ciascuno,  per 
quindi  recare  al  re  Filippo  una  prova  del  valore  dei  migliori  pit- 
tori italiani  allora  viventi.  Da  questa  eletta  schiera  non  avendo' 
escluso  il  Berrettini,  volle  eh'  ei  pure  a  competenza  di  quelli  fa- 
cesse un  quadro;  e  quando  Pietro  1'  ebbe  finito,  Velasquez  lo  por- 


tò  seco  insieme  con  gl'i  altri  a  Madrid.  Piacquero  tutti  a  Filippa 
IV;  ma  quello  di  Pietro  lo  sorprese  tanto,  che  mosso  dalla  bel- 
lezza del  dipinto,  e  dalle  informazioni  in  favore  di  lui  dategli  dal 
Velasquez,  decise  tosto  di  invitare  il  Cortona  a  Madrid,  incarican- 
do di  ciò  il  marchese  di  Castel  Rodrigo,  suo  ambasciatore  presso 
la  Santa  Sede.  Il  marchese  ne  tenne  trattato  con  Pietro;  «  ma 
«  (scrive  Luca  Berrettini)  avendo  parlato  più  spagnuolo  che  ita- 
«  liano,  Pietro  intese  di  dover  servire  il  re  in  Roma  e  non  altro- 
«  ve....  e  quando  1'  ambasciatore  tornava  più  volte  a  doman- 
«  dargli,  se  era  in  ordine  in  servigio  del  Re,  Pietro  rispondevagli 
«  d'  esser  sempre  pronto  ».  Giunto  il  giorno  in  cui  il  marchese 
prescrisse  al  Cortona  d'  apparecchiarsi  al  viaggio  in  Spagna  si 
disvelò  1'  equivoco;  e  Pietro  che  non  aveva  adempiuto  ancora 
1'  impegno  di  fare  i  cartoni  per  i  mosaici  d'  alcune  cappelle  della 
basilica  Vaticana,  e  per  di  più  cominciava  a  patir  di  podagra^ 
ricusò  d'  andarvi.  Del  rifiuto  si  offese  il  Marchese,  il  quale  aven- 
do assicurato  il  re,  come  il  Cortona  sarebbesi  recato  al  suo  ser- 
vigio, voleva  per  il  proprio  decoro  e  rispetto  al  monarca,  che  il 
Berrettini  in  ogni  modo  partisse.  Questi  insisteva  nella  negativa 
replicando  d'  esser  disposto  ad  operare  per  il  re  in  Roma,  non 
fuori.  Finalmente  la  contesa  venne  aggiustata  dal  cardinale  Sac- 
chetti; e  Filippo  IV,  trovate  giuste  le  ragioni  di  Pietro,  si  limitò 
ad  ordinargli  alcuni  quadri  ad  olio,  che  il  nostro  artista  eseguì 
fedelmente.  E  molto  probabile,  che  invece  di  lui,  e  forse  per  con- 
siglio di  lui,  andassero  quindi  in  Spagna  Agostino  Mitelli  bolo- 
gnese e  Angel  Michele  Colonna,  i  quali,  giunti  in  Madrid  innanzi 
al  1656,  dipinsero  varie  cose  in  diverse  camere  e  sale  della  resi- 
denza reale,  e  del  Buon  Ritiro. 

Mossi  dalle  tante  dimostrazioni  di  stima  esibite  da  due  Papi; 
da  vari  sovrani,  e  Cardinali,  e  in  pari  tempo  da  molti  magnati 
e  corporazioni  accademiche  al  nostro  egregio  pittore,  i  Cortonesi 
eziandio  sentirono  la  convenienza  di  accordargli  la  distinzione 
maggiore  che  potevagli  offerire  la  patria.  Per  la  qual  cosa  nel 
pubblico  e  generale  Consiglio  di  Cortona  del  di  15  aprile  1652, 
il  dottor  Luca  Boni,  uno  dei  consiglieri,  fra  le  altre  cose  propose 
e  disse:  «  esser  di  parere  che  si  dovesse  aggregare  alla  civiltà  di 


—  ii7  — 

«  Cortona  Pietro  Berrettini  senza  alcun  pagamento  di  tassa,  stan- 
«  te  esser  questo  persona  insigne  nella  sua  professione  della  Pit- 
«  tura  e  molto  stimato  in  Roma  da  principi  e  da  tutti;  e  per  la 
«  gratitudine  pure  da  dovergli  dimostrare  per  essersi  lui  adopera- 
lo e  faticato  per  servizio  massime  dell'  adornamento  del  depo- 
ni sito  della  Beata  Margherita,!77)  e  per  essersi  costumato  conce- 
«  der  la  cittadinanza  ad  altre  persone  celebri  per  i  loro  meriti 
«  e  virtù  proprie  e  per  inanimire  li  nostri  compatrioti  a  tirarsi 
«  avanti  nella  virtù  e  così  onorare  la  patria  nostra  ».(~8)  Confer- 
mata questa  proposta  dal  dottor  Pier  Vincenzo  Laparelli,  e  da 
Marc'  Antonio  Baldelli,  consiglieri  e  nobili  cortonesi  al  par  del 
Boni,  n'  avvenne,  che  il  Consiglio  intiero  V  approvò  con  numero 
trentasette  voti  favorevoli,  niuno  contrario.  La  nobiltà  conferita- 
gli dalla  patria  riconoscente,  senza  che  egli  (come  attesta  il  no- 
stro cronista  Annibale  Laparelli)  ne  avesse  fatta  domanda,  fu 
poi  raffermata  dal  magistrato  dei  Nove  di  Firenze  nel  i».  Giugno 
1652  in  vigore  del  benigno  rescritto  del  Granduca  del  20  maggio 
dell'  anno  suddetto.  1791 

Gratissimo  Pietro  ai  suoi  concittadini  della  nobiltà  conferita- 
gli pensò  di  rendere  alla  patria  un  attestato  di  ringraziamento 
con  qualche  suo  donativo  alla  gran  Penitente  Serafica,  gloria  im- 
mortale di  essa.  Memore  della  bella  cornice  d'  argento,  che  il  Co- 
mune di  Cortona  aveva  fatta  cesellare  per  ornamento  della  cassa 
sepolcrale  della  Santa,  e  come  a  quella  cornice  mancava  una  ric- 
ca cortina  da  servir  di  chiudenda,  pensò  di  farvela  a  sue  spese. 
Tracciatone  il  disegno  in  un  quadro  bislungo  (in  cui  figurò  la 


(77)  Qui  si  allude  alla  commissione  che  i  Rappresentanti  dell'  Unione  dei  Luoghi 
Pii  di  Cortona,  annuente  il  pubblico  Consiglio,  avevano  dato  al  Berrettini,  eli  fare  cioè 
il  disegno  d'  una  nuova  cornice  in  argento  per  decorare  il  prospetto  del  sepolcro  di  S. 
Margherita  come  patrona  della  Città,  e  di  farla  poscia  eseguire  in  Roma  da  valente  ar- 
gentiere sotto  la  sua  direzione.  Il  qual  lavoro  compiuto  felicemente  per  cura  di  Pie- 
tro e  mandato  a  Cortona,  fu  posto  nel  dinanzi  dell'arca  il  di  9  Settembre  del  1651, 
ove  tuttora  ri  inane. 

(78)  V.  Libro  delle  deliberazioni  dal  1640  al  1656  nell'  Archiv.  com.  di  Cortona  a 
carte  291  sotto  il  dì  15  aprile  1652  e  a  pag.  305. 

(79)  V.  Lettere  missive:  Voi.  P.  34  dal  1646  al  1664  a  pag. .83  nell'Afeli,  com.  di 
Cortona.  —  11  decreto  originale  del  riferito  pubblico  Consiglio,  firmato  dal  cancellie- 
re Scipione  Giunghetti  e  partecipato  al  Berrettini,  conservasi  tuttora  nel  protocollo 
«Jl,  pag.  86,  dell'archivio  di  S.  Eufemia  in  Roma. 
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Santa  giacente  nell'  urna)  fecelo  mettere  in  opera  sulla  seta  da 
un  esperto  ricamatore  fiammingo.  Effettuato  il  lavoro,  mandòllo 
in  dono  alla  Santa  insieme  ad  una  ghirlanda  di  foglie  d'  argen- 
to tempestata  di  brillanti  e  di  altre  gemme  preziose,  da  porle  in 
capo.  Il  donativo  giunse  in  Cortona  nel  3  Novembre  del  1652,  e 
nel  giorno  successivo  la  cortina  e  ghirlanda  fu  messa  al  posto, 
con  molto  concorso  del  popolo  plaudente  alla  generosità  del 
nobile  pittore.  [?°J 

Un  altro  attestato  d'  onorificenza  venne  reso  al  Cortona  ver- 
so il  1653  dal  cavaliere  Alessandro  Algardi  bolognese,  scultore 
d'  alto  merito.  Intima  amicizia  e  reciproca  stima  legavalo  al  Berret- 
tini; quindi,  senza  che  Pietro  ne  lo  pregasse,  volle  ritrarre  in  marmo 
1'  effigie  dell'  amico  allora  in  età  d'  anni  cinquantasei;  e  fecegli 
quel  bellissimo  busto  o  ritratto  che  ancor  si  ammira  in  Roma  in, 
S.  Martina,  come  meglio  vedremo.  E  fu  vera  gloria  per  Pietro 
1'  essere  stato  scolpito  dalle  mani  di  un  artista,  che  aveva  [avuto, 
il  vanto  di  far  la  statua  in  bronzo  di  Innocenzo  X  posta  in  Cam- 
pidoglio, il  deposito  di  Leone  XI,  i  ritratti  di  Gregorio  XV,  di 
altri  principi,  Cardinali  e  personaggi  di  conto. 

Simone  Vovet  parigino,  protetto  da  Luigi  XIII  era  stato  il 
fondatore  della  scuola  pittorica  in  Francia.  Per  le  cure  di  lui, 
morto  nel  1641,  la  pittura  nel  detto  reame  cominciò  veramente 
ad  uscire  dalla  mediocrità,  e  già  dalla  scuola  del  Vovet  eran  de- 
rivati le  Brun,  Mole,  Perrier,  Mignart,  Dorigny,  Testelin  ed  al- 
tri: ma  il  primato  in  pittura  per  general  sentimento  era  riserbato 
sempre  all'  Italia,  e  quantunque  la  Francia  non  fosse  avara  di  lavor 
ro  e  di  plauso  ai  figli  suoi,  pur  nondimeno  gloriavasi  di  poter  avere 
e  possedere  in  buon  numero  le  opere  ancora  dei  pennelli  italiani. 
Per  quésto  appunto  Luigi  XIV  (salutato  gran  mecenate  ed  eroe 
del  tempo  suo),  mediante  il  marchese  di  Cover  suo  ambasciatore 
in  Roma,  invitò  il  Berrettini  a  trasferirsi  in  Parigi  per  dipingere 


[80]  V.  Annib.  Laparelli:  Cronaca  MS.  -  Dell' ornamento  <T  argento  e  della  tenda 
Rappresentante  la  Santa  in  seguito  ne  fa  levato  il  disegno  da  Francesco  Fabbrucci 
scultore  cortonese,  e  sulle  orme  di  esso  inciselo  in  rame  Ferdinando  Gregori  fioren- 
tino: stampa  riprodotta  nei  tempi  nostri  dalla  fotografia;  che  in  Roma  pure  ha  ripro- 
dotti altri  lavori  di  Pietro. 


alcune  imprese  luminose  della  Corona  di  Francia.  Così  almeno 
asserisce  Luca  Berrettini  nella  citata  sua  lettera  a  Ciro  Ferri,  e 
lo  conferma  Annibale  di  Niccolò  Laparelli  nella  propria  cronaca. 
Costoro,  a  dir  vero,  non  dicono  in  qual  anno  accadesse  1'  invito, 
nè  chi  fosse  il  re  Francese  invitante:  io  però  ritengo  avvenuta  la 
chiamata  negli  ultimi  mesi  dei  1654,  o  nei  primi  dell'  anno  suc- 
cessivo, mentre  in  Francia  dominava  tuttora  Luigi  XIV.  Primo 
ministro  del  re  era  allora  il  noto  cardinale  Giulio  Mazzarino, 
successo  al  Richelieu.  Egli  per  la  lunga  dimora  fatta  da  giovane 
in  Roma,  e  nelle  case  dei  cardinali  Sacchetti  e  Barberini,  cui  pre- 
stò molti  servigi,  conosceva  pienamente  il  Cortona  e  la  valentia 
del  medesimo.  Giulio,  come  Italiano,  aveva  tentato  più  volte  di 
tirare  in  Francia  al  servizio  della  Corte  artisti  italiani.  È  dunque 
probabilissimo,  che  di  proprio  moto  consigliasse  il  re  a  far  richie- 
sta di  Pietro  e  invitarlo  a  Parigi.  Alla  qual  determinazione  fu  in- 
dotto il  monarca  verisimilmente  anche  dal  gusto  e  dalla  maniera 
istessa  di  Pietro;  imperocché  lo  stile  di  lui,  come  riflette  il  Cico- 
gnara,  doveva  ^esercitare  un  allettamento  speciale  nei  francesi, 
cui  piacevano  assai  i  quadri  e  gli  affreschi  del  loro  connazionale 
Pouget,  imitator  del  Cortona.  Sebben  la  chiamata  con  buoni  pat- 
ti fosse  onorifica  per  Pietro,  e  1'  abate  Elpidio  Benedetti,  amico 
suo  ed  agente  del  re  in  Roma,  lo  stimolasse  a  condiscendervi, 
ei  nondimeno  fu  sempre  alieno  dall'  aderirvi.  Il  pensiero  del  lun- 
go viaggio,  1'  abbandonar  Roma  a  lui  tanto  cara,  le  nuove  com- 
missioni accettate  nè  tutte  per  anco  adempite,  ed  altre  conside- 
razioni lo  indussero  a  regolarsi  col  re  di  Francia  come  regolato 
si  era  con  quello  di  Spagna.  Dichiarò  dunque  al  marchese  di  Co- 
ver d'  esser  dolente  di  non  potere  appagare  il  desiderio  di  sua 
Maestà  cristianissima;  ma  che  gratissimo  al  Re  dell'  onore  con- 
cessogli ed  ossequioso  ai  suoi  ordini,  lo  avrebbe  servito  piuttosto 
in  Roma  con  quei  dipinti,  che  piaciuto  gli  fosse  ordinargli.  // 
gran  Re  non  si  sdegnò  del  rifiuto,  e  limitatosi  a  dar  commissioni 
al  Cortona  di  vari  quadri,  richiamò  alquanto  più  tardi  in  Parigi 
Francesco  Romanelli  (uscito  pittore  dalla  scuola  di  Pietro)  a  di- 
pingere a  fresco  nel  Louvre  quelle  istorie  allegoriche,  eh'  aveva, 
desiderato  di  fare  eseguire  dal  Berrettini. 
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Fra  le  ragioni  che  distolsero  il  nostro  artista  dal  recarsi  in 
Parigi,  fuvvi  anche  quella  del  dar  fine  ai  cartoni  per  i  musaici 
delle  cupole  delle  cappelle  del  SSmo:  Sacramento  e  di  S.  Seba- 
stiano nella  basilica  Vaticana;  opera  ordinatagli  dai  Presidi  del- 
la fabbrica  di  S.  Pietro, i  quali  lo  sollecitavano  continuamente 
a  finirli. 

L'  argomento  prescrittogli  per  la  cupola  della  cappella  del 
Sacramento  fu  desunto  dai  versetti  3.0  e  4.0  del  Capitolo  Vili» 
della  Apocalisse^821  relativi  alla  visione  soprannaturale  dell'  an- 
gelo, apparso  all'  Estatico  di  Patmos,  nell'  atto  di  chiedere  ai 
Santi  ì'  incenso,  significante  le  loro  orazioni,  per  offrirlo  come 
prezioso  timiama  all'  Altissimo.  Per  lo  che  entro  la  cupola  veg- 
gonsi  vari  gruppi  di  nuvole,  disposte  in  orbita  in  un  cielo  ir- 
radiato da  luce  superna,  aperto  allo  sguardo  del  rimirante.  Nel 
primo  e  più  basso  giro  dei  nuvoli  sorge  un  altare,  simile  a  quel- 
lo degli  olocausti  del  tempio  di  Gerusalemme,  con.  fuoco  sacro  ne! 
braciere  sovrapposto  alla  mensa.  Un  Angiolo  snello  e  leggiadro, 
librato  sulle  ali,  sta  da  un  lato  dell'  ara  con  turibolo  d'  oro  nel- 
la mano  sinistra  e  patera  nella  destra.  Nelle  nuvole  del  primo 
giro  appariscono  pure  molti  Santi  giovani,  maturi,  seniori.  Abbi- 
gliati di  tuniche  e  manti  con  varietà  di  pieghe  e  svolazzi,  seggo- 
no sulle  nubi,  o  statinovi  in  piede,  o  genuflessi.  Ciascuno,  porta 
un  vaso  di  forma  e  grandezza  diversa,  donde  esce  il  fumo  dell'  in- 
censo simboìeggia.nte  le  loro  preghiere.  L'  Angelo  intanto  invita 
quei  beati  Comprensori  a  recargli  i  lor  vasi,  per  porre  una  por- 
zione del  loro  incenso  nel  suo  turibolo.  Ai  cenni  del  Serafino 
alcuni  s'  incamminan  giulivi  per  portargli  1'  aroma  richiesto,  altri 
in  atto  di  preghiera  volgono  gli  occhi  verso  \'  empireo  ov'  è  il 
trono  di  Dio,  o  chinando  il  capo  in  segno  d'  ossequio,  mostrano 
di  esser  pronti  a  qualunque  oblazione:  altri  infine  ragionan  tra 
loro  della  Bontà  suprema,  la  quale  si  compiace  delle  orazioni  dei 


[81]  V.  le  lettere  del  Berrettini  al  Granduca  Ferlinando  II  citate  al  cap.  IX. 

[82]  3.  Et  alius  Angelus  veDit,  et  stetit  ante  altare  habens  thuribulum  aureum: 
et  data  sunt  illi  incensa  multa,  ut  daret  de  oratiunibus  sanctorum  omnium  super 
altare  eorum  quod  est  ante  thronum  Dei.  -  4  Et  asceudit  furaus  incensoruua  de  ora-_ 
Vonibus  rianctorum  de  mauu  Angeli  corani  Deo. 
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fedeli  suoi  servi,  ed  esaudite  le  vuole.  L'  angelo  intanto  pren- 
dendo con  la  patera  da  un  vaso  d'  un  pio  vegliardo  1'  incenso 
infiammato  si  accinge  a  porlo  nel  turibolo  d'  oro,  in  cui  gli  al- 
tri Beati  pure  stanno  per  versare  1'  incenso  dai  vasi  loro.  Mentre 
avvien  ciò  nel  primo  cerchio  di  nuvole,  nel  secondo  si  manifesta- 
no innumerevoli  angioletti  intenti  a  contemplare  1'  Altissimo,  o  i 
Comprensori  sottostanti,  e  1'  opera  che  sono  per  compiere,  e  l'a- 
scender del  fumo  degli  incensi  delle  loro  orazioni  dalla  mano  del- 
l' Angelo  davanti  a  Dio.  Erasmo  Pistoiesi!88-!  attribuisce  al  Corto- 
na le  figute  altresì  di  Melchisedecco,  d'  Aronne,  d'  Elia  e  di  un  sa- 
cerdote coi  pani  di  Proposizione,  colorite  nei  ventagli  di  detta 
cupola.  An<:he  il  soggetto  dei  cartoni  per  il  mosaico  della  cupola 
della  cappella  di  S.  Sebastiano  fu  tratto  dal  capitolo  settimo 
dell'  Apocalisse,  e  precisamente  dai  versetti  indicanti  la  visione  che 
ebbe  1'  evangelista  S.  Giovanni,  quando  il  Signore,  rapitolo  in  is- 
pirito,  gli  mostrò  nel  cielo  una  turba  grande  di  seguaci  di  Cristo 
d'  ogni  gente  e  tribù,  che  vestiti  di  bianche  stole  con  palme  ver- 
deggianti nelle  mani  stavano  rimpetto  al  trono  dell'  Eterno  e 
dinanzi  1'  Agnello  divino.  L'  esecuzione  felice  di  siffatto  argomen- 
to è  maravigliosa;  nè  per  sublimità  d'  idee,  numero  e  varietà  di 
figure,  efficacia  di  colorito,  bellezza  di  tutto  il  composto,  cede 
punto  alle  altre  cupole  colorite  dal  Berrettini.  Il  Pistoiesi  afferma 
disegnate  da  lui  anche  le  figure  di  Abele,  Isaia,  Zaccaria  ed  E\e- 
chiello  apparenti  nei  peducci  di  detta  cupola,  non  che  quelle  di 
Matatia,  dei  Maccabei,  di  Daniele  fra  i  leoni,  e  dei  Fanciulli  nella 
fornace  ardente  con  altre  imagini  bibliche.  I  maestri  che  esegui- 
rono in  musaico  i  predetti  cartoni  furono;  Guidubaldo  Abatini 
nella  cappella  del  Sacramento,  e  nell'  altra  di  S.  Sebastiano,  Mat- 
teo Piccioni,  Orazio  Manenti  e  Fabio  Cristofori,  il  quale,  come 
avverte  il  Lanzi,  sollevò  a  più  alto  grado  di  perfezione  V  arte 
del  musaico.  Nel  1696  vennero  poi  copiati  ed  incisi  in  rame  da 
Francesco  Aquila  in  due  belle  stampe  alte  centimetri  68,  larghe 
50.iSi]  Rapporto  ai  cartoni  aggiungerò  per  ultimo  che  questi  dopo 


f8:i]  Descrizione  di  Roma  p.  569. 

[84]  Si  trovano  vendibili  presso  la  Calcografia  romana. 
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il  1691  dalle  stanze  della  fabbriceria  Vaticana,  ove  si  conserva- 
vano, furono  trasferiti  per  comando  di  Pp.  Innocenzo  XII  nel  pa- 
lazzo del  Quirinale  a  Montecavallo,  e  posti  nella  sala  dei  Genti- 
luomini di  Camera. 


Capitolo  XIV, 


Nuove  opere  di  Pietro:  il  Sacriazio  di  Senofonte  a  Diana.  -  Il  marti- 
rio di  un  santo  Levita.  -  Alcuni  cartoni  per  arazzi.  -  L'  aurora  nel- 
la Villa  Benedicta. 

ndicai  di  passaggio  nel  capitolo  decimo  per  quali  cagioni, 
morto  Urbano  ottavo,  i  Barberini  furono  costretti  ad  esulare 
in  Parigi,  ove  accolti  benignamente  dal  cardinal  Mazzarino,  ven- 
nero in  favore  di  Luigi  XIV.  Per  meglio  intendere  quanto  son 
per  narrare,  dirò  adesso  che  riconciliatisi  con  papa  Innocenzo  X, 
tornarono  in  Roma  fino  dal  1653;  il  che  rilevasi  da  una  lette- 
ra del  Dati  (Firenze  9  Settembre  1653)  al  duca  Adolfo  di  Me- 
clemburg.  Ristabilitisi  in  Roma  e  ricuperati  i  loro  beni  ed  impie- 
ghi ricominciarono  come  prima  a  proteggere  gli  artisti  più  celebri, 
massime  il  Berrettini.  Infatti  volendo  il  card.  Francesco  Barberini 
abbellire  una  stanza  terrena  del  Palazzo  alle  Quattro  Fontane  pre- 
gò Pietro  nostro  a  colorirgli  per  questa  una  gran  tela  con  sog- 
getto allusivo  al  rimpatrio  dei  Barberini,  alla  ricuperazione  dei 
loro  possessi,  ed  all'  impiego  del  frutto  di  quelli  in  opere  di  be- 
neficenza. Parve  al  Cardinale  che  ciò  simbolizzar  si  potesse  con 
un  fatto  notabile  della  vita  di  Senofonte,  registrato  dal  medesimo 
storico  e  capitano  nella  sua  Anabasi.^  Ecco  il  fatto.  Innanzi  che 


(S5)  Libr.  V.  cap.  3. 
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Senofonte  marciasse  nell'  Asia  minore  coi  diecimila  Greci,  assol- 
dati da  Ciearo  Spartano  in  favore  di  Ciro,  consegnò  a  Megabise- 
custode  del  tempio  di  Diana  Efesina  una  somma  di  denari  a  pat- 
to di  riaverla  quando  fosse  tornato  sano  e  salvo,  o  di,  convertirla, 
accadendo  la  morte  sua,  nell'  uso  che  Megabise  avrebbe  creduto 
più  accetto  alla  Dea.  Senofonte  dopo  stenti  e  fatiche  rimessosi 
in  patria  fu  poi  per  calunnie  bandito  da  Atene.  Allora  si  stabilì 
a  Scilunte  in  vicinanza  d'  Olimpia,  e  Megabise  venuto  a  vedere  i 
giuochi  Olimpici,  gli  restituì  il  denaro.  Riavutolo,  Senofonte  com- 
prò un  esteso  terreno  per  la  dea  Diana  e  vi  eresse  un  tempio  ed  una 
ara  votiva.  Folto  bosco  di  alberi' fruttiferi  crebbe  col  tempo  intorno 
al  tempio,  e  il  vasto  predio  contenente  prati,  selve  e  colline  ubertose, 
abbondò  di  pecore,  capre,  cignali  e  selvaggina.  Piacque  un  giorno 
a  Senofonte  di  far  sacrifizio  solenne  alla  Dea  con  la  decima  parte 
dei  frutti  cumulati  di  quel  terreno.  Quei  di  Scilunte  v'  interven- 
nero numerosi,  e  uomini  e  donne  parteciparono  alla  festa.  I  figli 
di  Senofonte  e  degli  altri  cittadini  cacciando  pel  sacro  terreno 
e  pel  Foloe  presero  molti  caprioli,  cervi  e  cinghiali:  per  tutto  il 
tempo  della  festività  si  dispensò  ai  convitati  pane,  farina,  vino, 
frutta  e  parte  delle  vittime  prese  ed  immolate  nel  sacro  suolo. 

Or  questo  sacrificio  di  Senofonte  a  Diana  fu  appunto  il  sog- 
getto che  il  Berrettini  (conformemente  al  racconto  dello  storico 
greco  per  quanto  era  possibile)  dovette  rappresentare  nella  gran 
tela  ordinatagli  dal  cardinal  Francesco:  ed  egli  così  lo  trattò.  Di- 
visa, la  prospettiva  in  tre  piani,  nel  terzo,  ove  gli  oggetti  van 
digradando,  delineò  alberi  fronzuti  sotto  un  cielo  solcato  da  nu- 
volette: nel  secondo  eresse  sopra  lastrico  marmoreo  un  tempietto 
monoptero  o  circolare  d'  ordine  Dorico  con  cupola  sostenuta  da 
colonne  di  marmo  brizzolato:  appese  ai  capitelli  festoni  di  frondi 
calanti  tra  1'  intercolonnio:  con  imbasamento  a  scaglioni  diede  ac- 
cesso al  delubro.  Sotto  la  cupola  collocò  la  statua  di  Diana  in 
abito  di  ca'cciatrice:  al  di  dietro  del  tempietto  figurò  alberi  di  alto 
fusto  che  l"  ombreggiavano.  Nel  dinanzi  del  quadro,  o  primo  pia- 
no, appiè  degli  scaglioni  e  di  fronte  al  simulacro  della  Dea  pose 
va'  ara  ed  un'  anfora  grandiosa.  A  destra  dell'  ara  dipinse  Seno- 


'fonte  in  piedi  armato  ó"  usbergo;  è  in  atto  di  offrir  sagrifizioj 
quindi  un  bianco  velo  dalla  cima  del  capo  coronato  d'  alloro  gli 
scende  ai  talloni.  Due  giovani  Camilli  tunicati  insino  al  ginocchio 
gli  stanno  da  un  lato,  dall'  altro  un  tibicine,  e  quasi  di  fronte 
due  vittimali  seminudi.  Fatte  le  libazioni  di  rito,  abbruciato  l' in- 
censo, svenati  lepri  e  colombi,  cavriuoli  e  cinghiali;  uno  dei  due 
Vittimari  già  raccoglie  il  sangue  degli  uccisi  animali  e  1'  altro 
porge  al  sacrificatore  un  bacile  d'  oro,  perchè  lo  riempia  di  san- 
gue, n'  asperga  1'  ara  e  !'  offra  alla  casta  Dea.  Mentre  Senofonte 
in  qualità  di  sacerdote  esercita  tali  cerimonie,  giovinetti  e  donzelle 
in  buon  numero  penetranti  nel  tempietto  offrono  al  simulacro  di 
Diana  vaselli  di  frutti  e  d'  altre  primizie  del  suolo.  Fuori  del  tempio, 
altre  donne  coronate  dì  foglie  e  di  fiori  s'  incamminano  aila  vol- 
ta del  simulacro  recando  in  mano  anfore  e  vassoi  colmi  di  frut- 
ta svariate.  Dal  canto  destro  del  quadro  tu  vedi  un  colono  salito 
nei  rami  di  un  albero  spiccarne  frutti,  una  forosetta  al  pedale 
raccoglierli  nel  grembo,  poco  lungi  altro  villico  con  maglio  in 
spalla  condurre  -all'  immolazione  un  bove  incoronato,  ed  un  cac- 
ciatore seguito  da  levriere  recare  in  braccio  un  cerbiatto.  Dal 
canto  sinistro  inoltrasi  verso  1'  ara  un  agricoltore  robusto  recan- 
te altro  cerbio  negli  omeri  e  due  caprioli;  lo  seguono  una  donna 
con  colombi  nel  canestro,  e  due  fanciulli,  tenenti  il  primo  per  il 
collo  una  capra,  1'  altro  per  le  orecchie  un  leprotto  che  vorrebbe 
scappargli.  Altri  uomini  smontati  da  cavallo  si  presentano  più 
indietro.  Ma  perchè  mai  nel  dipinto  scorgesi  pure  una  colonna 
con  lapide  nel  fusto  e  trofeo  d'  armi  nel  capitello?  Ha  ciò  rela- 
zione alla  colonna  eretta  da  Senofonte  presso  il  detto  tempio, 
all'  epigrafe  (riferita  neh'  Anabasi)  fattavi  incidere,  ed  alle  gesta 
militari  del  celebre  storico  e  capitano.  Nella  gran  tela  testé  de- 
scritta Pietro  diede  prova  evidente  di  quanto  valeva  nella  pittura 
storica  e  di  genere,  nel  paesaggio,  nella  prospettiva  e  nella  archi- 
tettura. La  varietà  incantevole  delle  cose  raffiguratevi  con  dise- 
gno felice,  animata  espressione,  e  magico  colorito  induce  a  nove- 
rare il  quadro  tra  le  fatiche  più  degne  di  lui.  E  perciò  Gian  Gia- 
como Rossi  lo  fece  copiare  ed  incidere  in  rame  da  Pietro  Aquila, 
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e  ne  dedicò  la  stampa  a  donna  Olimpia  Barberini  principessa  di 
Palestrinà. 

Fin  da  quando  il  Cortona  fu  in  Firenze  al  servizio  del  Gran- 
duca, erasi  impegnato  col  barone  Filippo  Franceschi  di  fargli  un 
quadro  esprimente  il  martirio  di  San  Lorenzo  levita,  per  la  cap- 
pella della  riuova  chiesa  di  S  Gaetano  che  in  quel  tempo  rico- 
struivasi  nella  prefata  città  con  disegno  degli  architettori  Silvani 
e  Nigetti.  Il  Cortona  principiò  ad  abbozzarlo  in  Firenze,  ma  poi, 
per  le  cause  di  cui  parlai  tornato  in  Roma,  lasciollo  per  vari  an- 
ni incompleto.  Sollecitato  a  finirlo,  lo  compì  verso  il  1654.  Spe- 
ditolo in  Firenze,  fu  tosto  collocato  nel  luogo  assegnatoli.  Il  mar- 
tirio del  santo  Levita  accade  entro  il  recinto  d'  una  corte  di  eiu- 

o 

stizia:  verso  il  lato  destro  v'  è  un  altipiano1  marmoreo  con  colonne 
in  esso  basate;  è  la  tribuna  del  Prefetto  di  Roma:  più  lungi  al 
di  là  dei  muri  del  recinto  torreggiano  1'  apice  d'  un  obelisco  ed 
i  fastigi  d'  alcuni  palazzi.  Il  Prefetto  siede  sopra  la  tribuna  nel 
seggio  curule  posto  nell'  intercolonnio  centrale:  tiene  arrotolato 
nella  man  destra  il  decreto;  già  letto  ai  presenti,  dannante 
Lorenzo  alla  pena  del  fuoco.  Nel  pavimento  del  cortile  è  in  pron- 
to la  ferrea  graticola  con  legna  al  di  sotto.  I  carnefici  già  vi  han- 
no condotto  il  Santo  Levita  incatenato.  Mentre  uno'  dei  manigoldi 
lo  denuda  strappandogli  di  dosso  le  diaconali  divise,  il  soldato 
eh'  avevalo  in  custodia  tira  a  forza  la  catena  che  lo  stringe  ai 
lombi  perchè  non  gli  fugga.  Il  terzo  manigoldo,  inclinato  al  suo- 
lo, tenendo  due  fiaccole  ardenti,  aspetta  che  il  martire  sia  affatto 
Svestito  e  disteso  sulla  graticola  per  infuocare  le  legna  sottopo- 
stevi. Il  martire  intanto  denudate'  fino  alla  cintola  soffre  paziente 
1'  oltraggio:  volgendo  al  cielo  il  volto  giovanile  contempla  uri 
serafino,  che  dalle  sfere  superne  gli  mostra  la  corona  e  la  palma 
riservatagli  nell'  empireo.  A  cotal  vista  sorride  il  santo  diacono, 
e  nella  celestiale  sua  calma  non  mostra  terrore  o  sgomento  per 
1'  orrido  supplizio  che  gli  è  riservato.  Ben  altri  sentimenti  però 
manifestano  gli  spettatori  nei  loro  sembianti.  Quelli  che  trovansi 
Sulla  tribuna  presso  il  giudice,  affacciandosi  dagli  intercolonni, 
miran  curiosi  la  vittima;  attendon  1'  istante  di  vederla  abbrustoli- 
re e  che  cosa  dirà,  che  farà  nello  spasimo.  Quelli  che  sono  nel1 
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Cortile  vicini  al  Condannato  stupiscono  della  rassegnazione,  del 
coraggio  di  lui,  o  mostrano  aborrimento  al  genere  di  morte,  cui 
vien  sottoposto.  Il  giudice  invece  con  piglio  feroce  lo  rimira  dal- 
l' alto  del  tribunale;  esulta  di  fargli  pagar  cari  i  tesori  della 
chiesa  distribuiti  ai  poverelli,  negati  a  lui.  Uno  dei  littori  al  con- 
trario, mestissimo  nel  sembiante,  compiange  entro  di  sè  il  prossi- 
mo strazio  del  martire;  e  in  questo  milite  pietoso  volle  il  pittore 
rappresentare  il  soldato  Ippolito,  convertito  da  Lorenzo  alla  fede 
di  Cristo.  Questo  bel  quadro,  piaciuto  sempre  alla  scuola  fioren- 
tina, fu  inciso  in  rame  nel  1776  sul  disegno  dell'  Allegranti  da 
Gio.  Battista  Cecchi  fiorentino,  che  dedicò  la  sua  stampa  ben 
condotta  al  duca  Lorenzo  Strozzi  principe  di  Forano. 

Nel  secolo  decimo  settimo  vigeva  sempre  1'  usanza,  introdot- 
ta fin  dal  1500,  d'  ornar  le  sale  delle  corti  principesche  e  dei  pa- 
lazzi magnatizi  con  ricche  tappezzerie  eseguite  su  disegni  coloriti 
da  pittori  più  noti.  Nè  i  principi  Barberini  in  tal  costume  volle- 
ro cedere  ai  Signori  più  splendidi.  Anzi  bramosi  di  ricuoprire  con 
arazzi  magnifici  le  pareti  laterali  di  varie  camere  e  del  salone 
del  loro  palazzo  alle  Quattro  Fontane  fecero  apposta  venir  dalla 
Fiandra  arazzieri  espertissimi  per  tesser  panni  e  figure  per  le  det- 
te stanze  su  i  cartoni  del  Bernini,  del  Romanelli,  di  Paolo  Spa- 
gna e  di  altri.f86)  Lo  stesso  cardinal  Francesco,  tornato  da  Parigi 
in  Roma,  vi  prese  a  favorire  il  prelodato  genere  di  lavoro,  e 
volle  che  il  Berrettini  puranco  gli  facesse  cartoni  per  nuovi  araz- 
zi. Feceli  Pietro,  e  in  uno  di  questi  rappresentò  la  battaglia  na* 
Vale  tra  gli  imperatori  Licinio  e  Costantino  il  grande;  alquanti 
fatti  della  vita  di  G.  Cristo  negli  altri.!87) 

Anche  per  il  cardinal  Mazzarino  compose  un  grandioso  car- 
tone esprimente  la  profetessa  Debora,  allorché  insieme  con  Barach 
capitanando  e  incoraggiando  gli  Israeliti  battè  Sisara  generale 
di  Iabin  e  ne  riportò  compiuta  vittoria.  Questo  bel  componimen- 
to inviato  a  Parigi,  fu  messo  in  opera  e  tessuto  nella  fabbrica 


(86)  Vita  di  G.  Francesco  Romanelli  presso  il  Baldinucci. 

(87)  Relazione  del  solenne  apparalo  fatto  nella  chiesa  dei  Cappuccini  di  Roma  per 
la  festa  di  S.  Felice  da  Cantalice  ecc.  Roma  per  Gaetano  Zanobi  1712. 
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■degli  arazzi  stabilita  da  Luigi  XIV  nella  capitale.  Così  riferiscé 
il  barone  De  Boyer  De  Sainte  Suzanne  nel  suo  libro  Notes  d'  un 
curieux  impresso  a  Monaco  nel  1 87  8.ló81 

L!  abate  Elpidio  Benedetti,  uomo  di  molta  cultura  e  destrez- 
za nei  negozi  diplomatici,  dimorante  in  Roma  come  agente  del 
Re  di  Francia  e  del  cardinal  Mazzarino,  di  cui  un  tempo  era  sta- 
to segretario,  aveva  fatto  edificare  fuori  di  porta  Aurelia,  oggi 
San  Pancrazio,  un  casino  signorile  con  architettura  di  Basilio 
Bricci  e  di  Plautilla  sorella  di  lui,  pittrice  romana.!89^  11  Bricci 
tra  le  altre  comodità  costruita  vi  aveva  una  galleria  lunga  palmi 
centoventi,  larga  ventidue.  Or  Don  Elpidio  volendola  dedicare 
alla  gloria  di  Luigi  il  grande  suo  signore,  fattane  prima  ornare 
la  vòlta  con  stucchi  lumeggiati  d'  oro,  commise  a  Francesco  Al- 
legrini  da  Gubbio,  a  Giovanni  Grimaldi  bolognese  e  a  Pietro  no- 
stro di  dipingere  i  vani.  Quest'  ultimo  per  compiacerlo  fecevi  a 
fresco  1'  Aurora,  quando  sorgendo  da  oriente,  vola  lieta  per  il 
cielo  a  diffondervi  la  sua  luce  vermiglia.  L'  Allegrini  vi  colorì  il 
Mezzogiorno  con  la  caduta  di  Fetonte;  il  Grimaldi  la  Notte.  Il 
timpano  a  capo  della  galleria  per  impulso  e  consiglio  del  Berret- 
tini lo  dipinse  la  rammentata  sorella  del  Bricci.  Così  attesta  il 
Pinerolo  nelle  sue  Antichità  romane:  e  la  descrizione  minuta  del- 
le pitture  antidette  trovasi  nell'  opuscolo  latino  intitolato  Villa 
Bemdicta,  composto  dallo  stesso  Abate  Don  Elpidio,  e  da  lui 
pubblicato  in  Roma,  come  asserisce  il  Mandosio  nella  Biblioteca 
Romana. 


[88]  V.  Archivio  storico  italiano.  Tom.  V.  Dispensa  I  dell'  anno  1880  pag.  167. 

[89]  Questa  villa  più  tardi  fu  denominata  Palazzo  del  Vascello  dalla  sua  forma 
architettonica.  Dagli  eredi  del  Benedetti  V  acquistè  il  Duca  di  Nevers,  quindi  ven- 
ne in  possesso  dei  Signori  Giraud. 


Capitolo  XV, 


Alessandro  VII  successo  ad  Innocenzo  X  contigua  la  protezione  ponti- 
ficia al  Berrettini.  -  Gli  dà  varii  incarichi.  -  Lo  crea  cavaliere  dello 
Sprone  d'  oro.  -  Doni  di  Pietro  a  papa  Alessandro,  di  questo  a  Pie- 
tro. -  Quadri  dipinti  dal  Cortona  per  i  Re  di  Spagna  e  di  Francia, 
per  la  famiglia  Sagredo  e  le  monache  di  San  Daniele  in  Venezia. 

I  dì  7  Gennaio  del  1655  fu  1'  ultimo  della  vita  e  pontificato  di 
Innocenzo  X.  Nel  giorno  settimo  d'  Aprile  dell'anno  istes- 
so  Roma  vide  con  giubilo  ascender  nella  Sedia  Pontificale  il  car- 
dinal Fabio  Chigi  col  nome  di  Alessandro  VII.  Il  Berrettini  con- 
scio di  posseder  la  grazia  e  la  stima  anche  del  Chigi,  il  quale 
erasi  mostrato  sempre  amicissimo  delle  Lettere  e  delle  Arti,  sa- 
iutò con  gioia  1'  esaltazione  di  lui  al  Pontificato,  ripromettendosi 
dal  medesimo  gli  stessi  favori,  eh'  aveva  ricevuti  da  Innocenzo  é 
da  Urbano.  Nè  s'  ingannò;  n'  ebbe  anzi  maggiori,  come  tra  po'- 
co  vedremo.  «  Questo  Papa  (scrive  il  Passeri)  fin  dal  principio 
c  dei  suo  governo  diede  segni  del  suo  grande  animo  nelle  fab- 
«  briche  e  in  altri  nobili  ornamenti;  e  volendo  ornare  di  pit- 
«  ture  la  galleria  del  palazzo  del  Quirinale,  ne  diede  la  cura  a 
«  Pietro  da  Cortona.  Questo  Principe  desiderava  che  sotto  la  di- 
«  rezione  di  lui  si  mettessero  in  opera  per  quel  lavoro  li  pittori 
«  più  celebri  di  quei  tempi;  ma  non  si  eseguì  il  volere  del  Pon- 
«  tefice,  perchè  per  capriccio  di  chi  aveva  la  sopraintendenza  ne 

9  -  Fabbbini.  Vita  Ani  Cavi  Pietro  BsrrnUiM  ec<h 
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€  vennero  esclusi  alcuni  che  avrebbero  meritato  parte  dell'  ìm- 
«  piego,  e  furono  posti  in  opera  altri  che  rtOn  ne  erano  degni. 
«  Tali  sono  gli  accidenti,  che  succedono  spesso,  quando  si  danno 
«  simili  cure  a  quelli  della  professione.  »(90) 

Parmi  che  tal  conclusione  ridondi  ingiustamente  a  carico  di 
Pietro.  Gli  artisti  scelti  e  proposti  da  esso  non  furono  rigettati 
riè  dal  Pcntefìce,  né  dai  ministri  suoi;  il  Papa  non  fece  mai  alcun 
rimprovero  al  Cortona  per  mala  scelta:  taluni  di  quei  pittori  già 
godevano  in  Roma  la  pubblica  stima;  taluni  gli  furono  raccoman- 
dati dalla  Corte  istessa,  e  se  v'  impiegò  anche  qualcuno  dei  suoi 
allievi  più  pratici,  lo  si  dovrà  rimproverare?  Ma  poi  chi  scelse?.. 
Eccone  i  nomi:  Giovanni  Meel  o  Miele,  tedesco,  Guglielmo  Bor- 
gognone, Salvator  Rosa,  Paolo  Cesi,  Ciro  Ferri,  Carlo  Maratti 
allor  giovine,  Paolo  ed  Egidio  Scor,  alemanni,  Gio.  Angelo  Cac^ 
cini,  Fabrizio  Chiari,  romano,  Giovan  Francesco  Bolognese,  Fran- 
cesco Mola  e  Lazzaro  Baldi.  Questi  tutti  son  rammentati  con  lode 
nei  fasti  pittorici,  nè  per  fermo  si  possono  qualificare  per  indegni 
d'  essere  stati  adoperati  in  quella  galleria,  tanto  più  che  gli  affre- 
schi eseguiti  da  essi  furono  quasi  sempre  ammirati.  Forse  il  più 
debole  fu  il  Baldi,  ma  1'  emulazione  lo  portò  a  superar  sè  medesi- 
mo nel  dipinto  che  fecevi.  Dunque  a  buon  dritto  può  dirsi  infon- 
data 1'  accusa  del  Passeri.!91) 

Un'  altra  incombenza  data  a  Pietro  da  papa  Alessandro 
fu  il  restauro  e  1'  abbellimento  della  chiesa  di  S.  Maria  della 
Pace  in  Roma,  di  cui  terremo  parola  a  suo  luogo.  Piacque  tan- 
to a  sua  Santità  la  restaurazione  predetta,  che  in  premio  e  at- 
testato della  propria  soddisfazione  lo  dichiarò  cavaliere  dello 
sprone  d'  oro ,  e  volle  che  per  mano  del  cardinale  Sacchetti 
fosse  decorato  dell'  abito  cavalleresco  dell'  Ordine,  tenuto  al- 
lora in  alta  stima.  Accadde  ciò  neh'  anno  1656,  anno  appunto 
del  compimento  del  restauro.  Pietro  riconoscente  al  Papa  per 


(90)  Passeri,  Vita  di  Pier  Francesco  Mola. 

(91)  Il  Bert.elotti  nei  suoi  Artisti  Lombardi  a  p.  95  nota:  che  il  Berrettini  nel  13 
Settembre  del  1656  stimò  alcune  pitture  di  Francesco  Mola  nel  palazzo  di  Moate 
«avallo. 


r 'onorevole  distinzione  gli  donò  due  quadri  di  sua  Invenzione  e 
lavoro,  e  il  Gerarca  supremo  lo  ricambiò  d'  una  ricca  collana  di 
oro  con  croce  da  cavaliere.  Rappresentavano  i  due  quadri  gli 
Angeli  Custodi,  e  S.  Mi-chele  Arcangelo  nell'  atto  di  fulminare  e 
cacciar  nell'  inferno  il  Demonio  in  forma  d'  idra,  per  comando 
della  Triade  augustissima  apparente  in  gloria  nella  sommità  del 
dipinto.  Il  primo  quadro  (di  cui  lo  stesso  autore  fece  una  replica 
per  la  chiesa  degli  Armeni  Meehitaristi)  dopo  la  morte  di  Pp. 
Alessandro  passò  nella  pinacoteca  del  palazzo  'Chsgi,  e  Gu- 
glielmo Chateau  d'  Orleans  (eccellente  incisore  protetto  dal  Col- 
bert)  non  rifiutò,  mentre  fu  in  Roma,  d'  intagliarlo  in  rame,  co- 
me aveva  fatto  di  molte  opere  del  suo  connazionale  Pussino.*92' 
Il  San  Michele  (allogato  per  ordine  pontificio  in  Vaticana  nella 
sala  Clementina,  ove  tenevasi  concistoro)  fu  parimente  inciso  a 
bulino  da  Niccolò  Billy. 

Ma  veniamo  adesso  alle  tele  dipinte  dal  Cortona  per  i  monar- 
chi di  Spagna  e  di  Francia.  Rispetto  ai  soggetti  delle  prime  nulla 
ci  dicono  gli  encomiasti  di  Pietro,  nondimeno  li  accenna  il  Madrazo 
nel  Catalogo  delle  pitture  e  sculture  del  reale  museo  di  Madrid.'93) 
Giusta  1'  asserzione  di  lui  tre  furono  i  quadri  del  Cortona  esisten- 
ti nel  museo  madrileno,  cioè  la  Natività  di  N.  S.  G.  Cristo,  i 
Gladiatori  romani,  e  i  Lupercali  o  feste  in  onore  di  Lucina.  Io  ri- 
tengo per  cosa  certa  che  questi  appunto  fossero  i  primi  quadri 
inviati  da  Pietro  a  Madrid,  e  forse  uno  di  questi  fu  quello  che 
lo  stesso  Velasquez  portò  a  re  Filippo  come  dissi  nel  Capitolo 
decimo  terzo.'94)  Per  conto  dello  stesso  monarca  dipinse  pure  due 
altre  bellissime  tele  rappresentanti  la  Sibilla  Tiburtina  predicente 
ad  Ottaviano  Augusto  la  nascita  del  Messia,  e  Giulio  Cesare,  vin- 
citor  di  Pompeo,  quando  ripose  in  trono  Cleopatra  regina  d'  Egit- 

^•92)  Ne  fece  un  incisione  anche  Battista  Testana,  ma  meno  felicemente. 

(93)  Pedro  de  Madrazo.  Catalog:  de  los  cuadros  del  real  Muses  de  pintura  y  escul- 
tura de  S.  M.  Madrid,  Alonso.  1850. 

(94)  Il  primo  alto  un  piede  e  dieci  pollici,  largo  un  piede  e  pollici  cinque,  è  il  N. 
749  della  collezione  reale.  Il  secondo  [N.  1623  della  collezione]  è  alto  piedi  8  e  pollici 
quattro,  largo  dodici  piedi  e  otto  pollici:  rappresenta  un  anfiteatro  con  molti  spet- 
tatori sedenti  nei  gradini  e  in  attesa  del  combattimento  tra  due  schiere  di  gladia- 
tori secondo  le  costumanze  romane.  Il  terzo  [N.  1627  della  collezione]  alto  piedi  sei 
e  sei  pollici,  largo  tredici  piedi  e  un  pollice  è  una  rappresentanza  brillante  dei  riti 
<e  delle  azioni  dei  Luperoi,  sacerdoti  di  Pane,  nelle  feste  Lupe-rcaii. 
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to.  Veramente  queste  due  tele  non  soft  dal  Madrazo  annoverate 
tra  i  quadri  del  regio  museo  madrileno.  Luca  Berrettini  scrisse  al 
FerrH^5-  averle  Pietro  mandate  in  Francia;  ma  io  noi  credo,  per- 
chè niuna  menzione  ne  fanno  i  registri  delle  pinacoteche  francesi. 
Sulla  fede  di  alcuni  ricordi  inediti  cortonesi  ritengo  invece  che 
Pietro  effettivamente  li  eseguisse  per  la  corte  di  Spagna.  Omet- 
tendo la  descrizione  della  tela  seconda,  di  cui  1'  Acacciati  intagliò 
una  stampa  a  bistro  rara  a  trovarsi,  illustrerò  piuttosto  la  prima 
poco  conosciuta,  nè  mai,  per  quanto  sappia,  riprodotta  dai  calco- 
grafi. Ne  forma  il  subietto  1'  antica  credenza  popolare,  che  la  Si^ 
bilia  Tiburtina,  consultata  da  Augusto  imperatore  sul  Colle  Capi- 
tolino, gli  vaticinasse  la  nascita  di  Cristo  Re  dei  re;  che  Augusto, 
udito  ciò,  nel  luogo  stesso  ov'  ebbe  1'  oracolo  costruisse  un  alta- 
re col  titolo  ara  Primogeniti  Dei;  e  che  nel  sito  medesimo  vedes- 
se in  visione  la  Vergine  espettata  con  1'  Infante  divino.  Quindi 
la  prospettiva  del  quadro  ti  presenta  il  vestibolo  del  tempio  di 
Giove  Capitolino,  la  trabeazione  di  un  portico  ornato  di  statue 
negli  acroteri,  visibile  dall'  intercolonnio  dell'  atrio,  e  nel  pavi- 
mento marmoreo  del  vestibolo  due  aie.  La  prima  quadrilatera 
è  /'  ara  Primogeniti  Dei  eretta  da  Ottaviano  Augusto;  la  se- 
conda dal  lato  destro  è  forse  V  aitar  dell'  asilo,  stabilito  da 
Romolo  nel  Campidoglio  per  rifugio  dei  servi.  Dietro  1'  ara 
prima  sta  in  piedi  il  Flamine  di  Giove  (FI.  Dialis)  in  veste 
augurale  (laena),  ed  ha  in  capo  un  berretto  (apex)  con  bioc- 
colo di  lana.  Appiè  dell'  ara  genuflettono  due  donzelle  (camil- 
lae)  ministre  del  Flamine,  una  delle  quali  coronata  d'  alloro 
tenendo  una  cassetta  di  metallo  dorato  (arca  thuralis)  piena 
d'  incenso,  per  ordine  del  Flamine  la  presenta  alla  Sibilla  per- 
chè ne  tragga  1'  olibano,  lo  getti  neh'  ara  ardente,  e  dal  fu- 
mo e  crepitare  di  quello  congetturi  il  futuro.  Nel  mezzo  del  qua- 
dro, rimpetto  1'  ara  suddetta  sta  in  piedi  la  Sibilla,  cui  un  man- 
to sottile  velandole  la  chioma  scende  dagli  omeri,  ed  avendolo 
essa  raccolto  in  pieghe  dattorno  la  persona,  lasciale  scoperta  la. 


[95]  Lettera  a  Ciro  Ferri. 


—  133  — 

tunica  prolissa.  Ottaviano  Augusto  vestito  dì  toga  e  clamide  impe- 
riale le  sta  vicino.  Due  seniori  dei  Ouindecemviri  poco  distanti  svol- 
gono e  leggono  un  volume  posato  sull'  aitar  dell'  asilo,  il  libro  cioè 
degli  oracoli  sibillini.  •  Altre  figure  di  senatori  e  soldati  veggionsi 
a  sinistra  fuori  dell'  atrio  del  tempio.  Ma  mentre  costoro  assisto- 
no al  rito  non  si  accorgon  però  di  quanto  rendesi  palese  alla 
Sibilla  ed  al  loro  Sovrano;  imperocché  sopra  1'  ara,  dove  fuman 
gì'  incensi,  mostrasi  in  alto  sedente  in  una  nube  la  Vergine  spe- 
rata con  in  grembo  il  vaticinato  Messia.  Ond'  è,  che  la  Sibilla, 
volgendosi  ad  Ottaviano  sembra  dirgli  :  contempla,  o  Sire,  il 
Desiderato  delle  genti  e  1'  augusta  sua  Genitrice: 

Ultima  Cumaei  venit  jam  carminis  aetas: 
Magnus  ab  integro  seclorum  nascitur  ordo. 
Iam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna: 
Iam  nova  progenies  caelo  demittitur  alto. 

Or  tu  prostrati,  o  principe,  e  rendi  omaggio  al  nascituro  Fanciullo: 

 quo  ferrea  primum 

Desinet,  ac  toto  surget  gens  aurea  mundoJ96! 

Ai  detti  della  vaticiaatrice,  allo  spettacolo  improvviso,  1'  impera- 
tore sorto  dal  suo  seggio  curule  cala  le  ginocchia,  e  pien  di  stu- 
pore guarda  estatico  la  visione  celeste.^ 

Veniamo  alle  tele  dipinte  da  Pietro  per  il  re  àh  Francia.  I 
grandi  elogi  del  quadro  della  battaglia  ad  Isso  fra  Dario  ed 
Alessandro  il  Macedone,  riferiti  a  Luigi  XIV,  lo  avevano  invo- 
gliato talmente  di  comprarlo,  che,  secondo  la  tradizione  ripetuta 
dal  Winckelmann,  egli  non  esitò  ad  offrire  ai  Sacchetti,  pe'  quali 
Pietro  1'  aveva  eseguito,  la  somma  di  scudi  20,000:  ma  tale  offer- 
ta, dice  il  Winckelmann,  è  una  favola  che  può  stare  insieme  a 


im]  Virg.  M.  Egloga  IV. 

[97)  Ho  descritto  fedelmente  il  magnifico  quadro  suddetto  con  l'aiuto  d1  una  re- 
plica del  medesimo  fatta  da  Pietro  stesso,  e  acquistata,  dopo  la  morte  di  lui,  dal  Cav. 
Marsilio  Tommasi  da  Cortona.  Questa  replica,  che  non  molti  anni  indietro  potei  esa- 
minare a  mio  agio,  rimase  in  casa  Tommasi  fino  alla  vendita  fattane  poi  dall'  ultimo 
erede  di  detta  casa.  Fu  portato  ali1  Estero,  e  forse  è  V  Augusto  e  la  Sibilla  di  Pietro- 
sa Cortona,  che  ora  figura  tra  i  quadri  adomanti  la  sala  ottava  del  palazzo  pnnc.i 

pesco  Hampton-Court  in  Londra.  -  V.  Londres,  ses  environs  par  E.  Baedeker  

Leipzig,  1875,  p.  210.  —  Notti  Corit,  nis.  tom.  III,  p.  38. 
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quella  dei  centomila  luigi  d'  oro  esibiti  per  la  Notte  del  Corfeg^- 
gio.'1*8)  Comunque  sia,  re  Luigi  non  avendo  potuto  ottenere  il 
quadro  originale  predetto,  volle  che  Pietro  dipingessegli  Y  altra 
impresa  gloriosa  d'  Alessandro,  cioè  la  Battaglia  d'  Arbella. 

Il  Cortona  1'  eseguì  maestrevolmente  in  tela  di  notabile  di- 
mensione, e  per  le  belle  cose  che  fecevi  piacque  tanto  al  gran 
Re,  che,  fattala  trasportare  nel  regio  palazzo  di  Versailles,  la  col'- 
locò  nella  propria  anticamera  rimpefeto  ad  un  altra  battaglia  dir 
pintagli  da  Giuseppe  Parrocel  francese,  contemporaneo  di  Pietro 
e  celebre  allievo  del  Borgognone.!9^  La  seconda  tela,  che  Luigi 
XIV  impose  a  Pietro  per  Y  aitar  maggiore  dell'  antica  cappella 
di  Versailles,  fu  1'  immagine  di  Nostra  Signora  col  Divino  suo  fi- 
glio e  S.  Martina:  grazioso  dipinto  che  sempre  bello  per  disegno, 
vivezza  di  espressione  e  di  colorito  or  si  conserva  nella  galleria 
del  Louvre  (collezione  di  Luigi  XIV.  N.  76).  Fu  intagliato  a  bu- 
lino in  foglio  intero  dal  lorenese  Francesco  Spierre,  il  quale  ne 
fece  poi  un  altro  intaglio  in  forma  minore,  che  condotto  con 
gran  finitezza  dedicò  al  card.  Francesco  Barberini.' 10°)  Per  conto 
del  monarca  prenominato,  in  una  tela  alta  metri  2,51,  larga  2,66 
figurò  altresì  Romolo  e  Remo  raccolti  da  Faustolo  presso  il  Teve- 
re irrigante  la  campagna  romana.  Le  molte  copie  di  tal  quadro, 
fatte  dagli  scolari  di  Pietro  in  dimensioni  maggiori  o  minori,  pro<- 
vano  1'  incontro  grande  che  ebbe.  L'  originale  col  volger  del 
tempo  dal  Louvre  passò  nel  museo  del  palazzo  o  castel  di  Tolo- 
sa in  Parigi  e  nel  1768  ancor  vi  esisteva,  quando  1'  incisore  vien- 
nese Cristoforo  dall'  Acqua  1'  intagliò  egregiamente  in  rame  (in 
fol.  gr.  in  tr.)  con  dedica  al  conte  Francesco  Sangiovanni  vicen- 
tino. Era  sempre  nel  medesimo  luogo  allorché  fu  inciso  dall'  in- 
glese Roberto  Strange,  celebre  allievo  del  Le  Bas.  Nei  tempi 


(98)  V.  Dissertazione  sul  potere  del  sentimento  del  belìo  nell'arte  ecc..  .  .  al  ba- 
rone Federigo  Rainoldo  di  Berg;  tra  le  opere  del  "Winckelmann,  edite  in  Prato  dai 
Giacchetti. 

(99)  V.  Guide  au  Musèe  imperiai  de  Versailles,  p.  54,  antichambre  du  Roi  N.  112, 
Versailles.  Brunox  editeur.  1866. 

(100)  Frederic  Villot:  notice  des  tableaux  exposès  dans  les  galeries  du  Musée  na- 
tional  du  Louvre.  Paris,  Vinclion  1S52,  —  Gori-GandeLlini  e  de  Augelis:  Notizie  degli 
intagliatori. 
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moderni  il  quadro  fu  riportato  al  Louvre  ed  è  il  78.0  della 
collezione  Scuola  italiana.  Ultimo  ad  inciderlo  in  rame  fu  il 
Petit  nel  museo  reale.!101)  Secondo  il  De  Angelis  ed  altri  illu- 
stratori di  stampe,  nei  palazzo  di  Tolosa  in  Parigi,  vivente  lo 
Str  ange,  eravi  del  nostro  Pietro  anche  la  tela  rappresentante 
il  Ripudio  che  fece  Giulio  Cesare  di  Pompeia  per  disposare  Cal- 
purnia;  ma  io  credo  il  suo  vero  titolo  essere  stato  piuttosto:  Ne- 
rone ripudiante  Ottavia  per  tèrre  in  moglie  Poppea.  Lo  scettro  e 
la  corona  reale,  che  in  questo  dipinto  1'  imperatore  offerisce  alla 
novella  sua  sposa,  non  conveniva  a  Giulio  Cesare,  semplice  citta- 
dino, mentre  rifiutava  Pompeia.  Verosimilmente  questo  quadro  fu 
la  quarta  tela  inviata  da  Pietro  a  Luigi  il  grande.  La  incisero 
a  bulino  prima  Cristoforo  Acqua  (in  fol.  gr.  in  tr.)  poi  Rober- 
to Strange:  modernamente  la  litografarono  Luigi  Sonnini  e  Ri- 
dolfi.t'02) 

Essendo  ambasciatore  in  Roma  per  la  Repubblica  veneziana 
Niccolò  Sagredo  (che  nel  1675  fu  poi  creato  Doge),  Pietro  ebbe 
1'  onore  d'  incontrare  1'  amicizia  ed  il  genio  di  lui;  e  lo  stesso 
Sagredo,  singoiar  mecenate  dell'  arte  e  dei  cultori  suoi  lo  inca- 
ricò di  pingergli  in  quadro  da  sala  Nerone  nelV  atto  di  dare  un 
calcio  alV  incinta  Poppea:  soggetto  triviale,  ma  che  la  fantasia  del 
pittore  seppe  trattare  ed  abbellire  sì  bene,  da  riuscire  una  tela 
spiritosa,  di  effetto  magico,  accettissima  al  Sagredo.  Ignoro  se 
esista  più,  nè  ho  trovato  che  i  calcografi  la  disegnassero  ed  inci- 
dessero mai.  Luca  Berrettini  ci  accerta  però,  che  il  Cortona  la  fece  in 
realtà  pel  Sagredo.!103)  Probabilmente  ad  istanza  di  questo  patri- 
zio veneto  e  per  commissione  di  Foscarina  Diedo  colorì  ad  olio 
nel  1657  o  poco  dopo,  anche  la  tavola  per  1'  aitar  maggiore  della 
chiesa  del  monastero  di  S.  Daniello  in  Venezia,  del  qual  mona- 
stero, appunto  nell'  anno  suddetto,  era  abbadessa  la  ricordata  Fo- 


(101)  V.  Villot,  Gori  e  de  Angelis,  op.  cit.  Intagli  dì  alcuni  quadri  di  Berrettini,, 
e  del  sopra  notato  si  trovano  anco  fra  le  bellissime  incisioni,  che  servono  di  corredo 
alla  Collezione  intitolata:  Collection  of  Prints,  in  imitatiou  of  drawings  Fromthe 
ìollowing  celebrate!  Masters  .  . .  By.  Charles  Roger.  London.  Welbeck,-  S.  I.  L.  v<sL 

11  fol. 

(102)  Gori  e  de  Angelis:  op.  cit. 
(1-03)  Lett.  cit.  a  Ciro  Ferri. 
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scarina.  Vi  rappresentò  in  basso  1'  innocente  Profeta  rinchiuso 
nel  serraglio  tra  i  leoni  che  accovacciati  ai  suoi  piedi  lo  guarda- 
no placidi  ed  ossequiosi:  in  alto  vi  figurò  1'  Eterno  Padre  fra  un 
coro  di  Angioli.  L'  opera  riuscì  singolare  e  degna  di  stare  in 
quella  chiesa^  insieme  coi  dipinti  del  Tintoretto,  del  Vivarini,  del 
Padovanino,  del  Giordano  e  di  altri  che  la  decoravano  assai.  Il 
Bolaffio  nella  recente  sua  nuova  Guida  d'  Italia  scrive,  che  or 
questo  quadro  si  trova  nella  sala  15.1  dell'  Accademia  delle 
belle  arti  in  Venezia  sotto  il  numero  473  traslocatovi  nel  1807. 
Primo  a  disegnarlo  ed  inciderlo  in  rame,  fu  Pietro  Sante  Bartoli, 
pittore  e  calcografo  riputatissimo.  Pochi  anni  indietro  anche  i  si- 
gnori H.  F.  M.  Mùster,  librai  della  real  casa  in  Venezia,  ne  fe- 
cero una  bella  copia  fotografica  tolta  dall'  originale  medesimo.^104! 


[104]  De  Angelis  Op.  cit.:  Guida  di  Venezia  edita  dall'  Albrizi  nel  1779,  p.  98.  — 
F.  Muster:  Catalog.  delle  fotografie  dei  quadri  più  celebri  di  Vemszau 


Capitolo  XVI. 


Notizie  di  altre  opere  pittoriche  del  Berrettini  e  più  meritevoli  di  spe- 
cial ricordanza  durante  il  pontificato  di  Alessandro  VII. 


e  commissioni  per  quadri  da  chiesa,  per  sale  signorili  ed  al- 
tri lavori  di  minore  importanza  crescevano  di  giorno  in 
giorno  al  Berrettini,  come  dimostrano  le  opere  eh'  egli  continuò 
ad  ideare  e  colorire  negli  anni  successivi  del  pontificato  d'  Ales- 
sandro settimo:  tra  le  quali  opere  meritano  considerazione  parti- 
colare le  tavole  della  Concezione  immacolata  e  della  Natività  di 
Maria  SS.ma,  ordinategli  dai  Padri  Filippini  di  Perugia,  le  quali 
poste  nella  lor  chiesa  ottennero  plauso  universale.  L'  Immacola- 
ta del  Murillo  fu  e  sarà  sempre  un  gran  dipinto:  ma  io  credo 
che  il  Berrettini  rappresentasse  il  mistero  suddetto  con  maggiore 
elevatezza  e  precisione  d'  idee,  traducendo  ed  esprimendo  mirabil- 
mente in  disegno  la  prodigiosa  visione  eh'  ebbe  della  Madre  di 
Cristo  1'  evangelista  S.  Giovanni. t105!  «  E  un  componimento  (scri- 
«  ve  1'  Orsini  nella  Perugia  illustrata)  veramente  imponente:  in 
«  esso  1'  artifizio  è  grande  nella  disposizione  piramidale  delle  fi- 
«  gure,  negli  accidenti  del  chiaroscuro,  nell'  unità  del  tutto,  nella 


[105J  Apocalisse  Cap.  XII,  Y.  1,  3,4  ecc. 


c  scioltezza,  nella  grazia,  nella  nobiltà  dell'  assunto,  nella  varie- 
«  tà  degli  oggetti  e  nella  ricchezza  dei  panneggiamenti.  E  per- 
«  donabile  qualche  neo  in  confronto  delle  molte  bellezze  che 
«  il  quadro  ritiene  »  .  La  stampa  che  degnamente  lo  ripro- 
dusse fu  incisa  da  Alberto  Clouwet  parigino.  Anche  la  Nati- 
vità della  Vergine,  aggiunge  1'  Orsini,  «  riuscì  opera  singolarissi-. 
«  ma,  ripiena  di  grazia,  varietà  e  nobiltà,  e  fu  propriamente  gra- 
«  dita,  mentre  si  trovano  di  essa  due  altre  copie  originali  in-, 
«  Roma,  a  Montecavallo-  nell'  appartamento  dei  principi  e  nella 
«  galleria  Orsina  »  Boydell,  negoziante  di  stampe  in  Londra,, 
fecela  intagliare  in  rame  da  Carlo  Faucci,  alljevo>  di  Carlo  Gre- 
gori. 

Francesco  Romanelli,  dopo  tornato  da  Parigi  in  Roma,  ave- 
va dipinta  in  S.  Ambrogio  della  Massima  una  Deposizione,  che  t 
parziali  di  lui,  massime  il  Bernini,  giudicarono  superiore  alle  ta- 
vole da  altare  operate  dal  Cortona.  Non  così  però  la  pensava  il 
pittor  nostro;  anzi  parendogli  che  si  volesse  tornar  di  nuovo  a 
magnificare  1'  antico  discepolo  per  umiliare  il  maestro,  bramava 
di  fare  egli,  pure  una  tavola  per  contrapporla  all'  altra  del  Roma- 
nelli. Né  1'  occasione  desiderata  gli  venne  meno;  imperocché  man- 
cando il  quadro  al  primo  altare  a  destra  di.  chi  entra  nel  tempio, 
dalle  monache  Benedettine,  padrone  della,  detta  chiesa,  ne  fu  a 
lui  medesimo  dato  1'  incarico,  con  obbligo  di  rappresentarvi  il 
martirio  di  S.  Stefano  levita  presente  Saulo.  Accettato  1'  impe- 
gno, pose  mano  al  lavoro  con  animo  di  superare  il  decantato  di- 
pinto del  Romanelli.  Lo  superò;  e  quando  la  tavola  fu  allogata 
nell'  altare,  riscosse  tali  e  tante  lodi,  che  il  far  del  Cortona  a 
riscontro  di  quello  del  Romanelli  parve  più  sublime;  e  lo  stesso 
Bernini,  stimolato  a  giudicare  imparzialmente,  confessóllo  miglio- 
re. Né  i  posteri  furono  di  pensiero  diverso,  e  gì'  incisori  ripro- 
dussero la  tavola  con  i  loro  bulini;  fra  gli  altri  bravamente  Gio- 
vanni Langlois  (gr.  in  fol.),  e  Francesco  Louvemont  di  Nevers 
(gr.  in,  fol.)  sul  disegno  di  G.  Battista  senese. 

Urbano  Vili,  edificata  ai  Padri  Capuccini  una  nuòva  chiesa 
e  convento  in  Piazza  Grimana,  poi  Barberina,  impose  al  fratella 
Antonio,  cardinale  di  S.  Onofrio,  di  commettere  ai  migliori  pitto- 
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viventi  i  quadri  degli  altari  del  nuovo  tempio.  Già  per  mandata, 
di  detto  cardinale  alcuni  quadri  erano  stati  dipinti  dal  Lanfranco, 
dal  Domenichino,  da  Mario  Baiassi,  dal  Sacchi,  dal  Ciarpi,  dal 
Ca  massei  e  da  Guido  Reni.  Mancava  soltanto  il  quadro  alla  cap- 
pella a  sinistra  dell'  entrata  nel  tempio,  nè  il  card.  S.  Onofrio 
prima  della  sua  morte  successa  nell'  anno  1646  avevalo  assegna- 
to ad  alcun  artista  eccellente.  Lasciò  peraltro  ai  porporati  suoi 
nipoti  Francesco  ed  Antonio  giuniore  1'  obbligo  di  farlo  eseguire; 
ma  questi  pure  avendo  dovuto  fuggir  di  Roma  e  rifugiarsi  in 
Parigi  lasciarono  inadempiuta  1'  intenzione  dello  zio,  e  la  compi- 
rono soltanto  alcuni  anni  dopo  il  loro  ritorno  in  Roma,  ordinan- 
do al  Berrettini  di  eseguire  la  tavola  per  la  cappella  predetta. 
Questa  commissione  dapprima  destò  in  Pietro  il  timore,  che  iì 
nuovo  quadro  potesse  rimaner  molto  al  disotto  del  famoso  S. 
Michele  Arcangiolo  di  Guido  Reni,  situato  di  faccia  nella  cap- 
pella a  destra;  ma  non  perdutosi  d'  animo,  chiamò  in  aiuto  tutto 
quanto  il  suo  genio,  e  si  dispose  a  far  cosa  che  potesse  stare  lo- 
devolmente a  confronto  del  lavorò  del  Reni.  Il  soggetto  prescrit- 
togli fu  1'  illuminazione  prodigiosa  e  il  battesimo  di  S.  Paolo 
apostolo.  Così  trattò  1'  argomento:  immagina  che  il  fatto  succeda 
nell'  atrio  della  casa  di  Giuda,  ove  Paolo  era  solito  abitare,  quan- 
do andava  in  Damasco;  la  porta  introducente  nell'  atrio  è  decor 
rata  da  pilastri  e  colonne  scanalate  d'  ordine  corinzio  le  quali 
sostengono  la  trabeazione  del  vestibolo.  L'  intercolonnio  fa  vede- 
re in  lontananza  un'  edicola  dorica,  gli  alberi  di  un  parco,  e  die- 
tro ad  essi  più  lungi  il  frontone  di  un  tempio  Entro  il  vestibolo 
della  casa  e  nel  mezzo  di  esso  fanno  bella  mostra  di  sè  i  prota- 
gonisti del  quadro,  Paolo  ed  Anania.  Il  primo  indossa  ancora  le 
divise  da  capitano,  con  cui  alla  testa  di  gente  armata  era  corso 
a  Damasco  per  mettere  in  catene  i  Cristiani;  e  a  meglio  indicare 
la  qualità  di  condottiere  della  gente  d'  arme  che  il  furore  giudai- 
co gli  aveva  affidata,  il  pittore  collocò  dietro  Paolo  in  distanza 
il  cavallo  di  lui  guidato  a  mano  da  due  soldati.  Paolo  non  più 
spirante  strage  e  minacce,  ma  umile,  contrito  per  1'  avuta  visione 
e  la  cecità  repentina  sta  genuflesso  dinanzi  ad  Anania.  Tenendo 
chiuse  le  palpebre  e  protendendo  le  braccia  mostra  nel  sembiante 
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il  pentimento  più  vivo  e  1'  ansia  con  cui  attende  la  grazia  di  ri- 
vedere la  luce.  Lo  scudiere,  toltogli  il  cimiero  e  discinto  il  bran- 
do (deposti  nel  pavimento),  sostenta  commosso  il  suo  signore- già 
indebolito  dal  pianto  e  dal  digiuno.  Frattanto  Anania,  pieno  di 
commiserazione  e  di  fede,  mentre  con  la  mano  sinistra  tiene- stret- 
to alla  cintola  1'  ampio  manto  raccolto  in  pieghe,  impone  la  de- 
stra sul  capo  di  Paolo,  e  per  la  potestà  conferitagli  da  Dio  gli 
rende  la  vista.  Intente  ad  osservare  il  miracolo  sono  tre  altre 
persone  vicine  ad  Anania;  un  vecchio  in  specie,  il  quale  porta 
una  facola,  ed  un  giovinetto  che  quasi  prostrato  regge  un  bacile- 
con  vascoli.  Con  questi  utensili  il  pittore  intese  alludere  al  bat- 
tesimo d'  acqua  conferito  a  Paolo  da  Anania  dopo  avergli  reso 
il  vedere.  Narrano  gli  Atti  Apostolici,  che  Paolo,  ricevuto  il  bat- 
tesimo, fu  incontanente  ripieno  di  Spirito  Santo;  e  perciò  il  Cor- 
tona nell'  a'to  del  quadro  rappresentò  sotto  forma  di  nivea  co- 
lomba il  Divin  Paracleto,  radiante  di  fulgore,  attorniato  da  Sera- 
fini in  atto  di  attendere  1'  abluzione  e  rigenerazione  spirituale  di 
Saulo  per  diffondersi  nel  cuore  di  lui,  e  formarlo  d'  un  tratto  e 
perfetto  cristiano  e  banditore  fervente  dell'  Evangelo.  Nel  quadro 
precitato  esistono  realmente  molte  bellezze,  sì  nelle  parti  princi- 
pali che  nelle  accessorie,  massime  nella  espressione  e  varietà  del- 
le teste,  senza  dubbio  copiate  dal  vero,  nelle  movenze  delle  figu- 
re ben  disegnate,  nel  panneggiar  naturale,  nella  prospettiva,  nei 
vari  accidenti  di  lume,  nel  brio  del  colorito  e  nella  savia  distri- 
buzione degli  oggetti.  «  Chi  vuol  conoscere  (scrive  1'  ab.  Lanzi) 
«  fin  dove  Pietro  portasse  nei  quadri  d'  altare  il  suo  stile  facile 
«  e  gustoso  dee  considerare  in  Roma  la  Conversione  di  S.  Paolo 
«  ai  Cappuccini,  che,  posta  a  rimpetto  del  S.  Michele  di  Guido,  è 
«  tuttavia  ammirata  da  que'  professori  che  nelle  arti  ammettono 
«  diversi  generi  di  bello.  »  Non  fa  dunque  maraviglia  se  si  ri- 
guarda comunemente  come  una  delle  opere  più  belle  e  corrette 
del  Berrettini. tL06J  II  primo  ad  intagliarla  in  rame  (gr.  in  fol.)  sul 


[106]  Una  copia  soddisfacente  di  questa  tavola  fu  fatta  ad  olio  da  Rinaldo  Rinaldi 
tifernate  per  la  cappella  di  casa  Loughini  nel  Duomo  di  Città  di  Castello.  Anche  il 
pittore  ascolano  iSiccola  Monti  la  replicò  in  grande  per  la  collegiata  di  Forre  per  or- 
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disertilo  di  C.  Curtois,  fu  Guglielmo  Chauteau  discepolo  del  Greu- 
ter,  le  cui  stampe  stimava  molto  il  Pussino.  Di  detto  quadro  ab- 
biam  pure  un'  altro  bellissimo  rame  (in  fol.  gr.)  inciso  da  G. 
Carlo  Allet  di  Parigi,  ed  un  terzo  (in  fol.  gr.)  bulinato  nel  1740 
<la  G.  Giacomo  Frey  di  Lucernai107^ 

11  trattar  più  volte  lo  stesso  argomento,  e  sempre  con  mae- 
stria e  varietà  d'  invenzione,  fu  cosa  facile  alla1  mente  ed  al  pen- 
nello del  Berrettini,  e  diedene  prova  anche  nel  S.  Lorenzo  che 
colorì  per  1'  altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Mi- 
randa alquanti  anni  dopo  quello  che  aveva  dipinto  per  S.  Gaeta- 
no in  Firenze.  In  questo  di  Roma,  salvo  le  analogie  richieste 
dallo  stesso  subbietto,  tutto  è  variato,  1'  architettura  del  locale 
ove  succede  il  martirio,  le  posizioni,  gli  abiti,  le  attitudini  delle 
figure  e  pernii  gli  accessori;  e  se  è  degno  di  encomio  quello  che 
ei  fece  ai  Fiorentini,  non  minore  per  merito  è  questo  che  fece  ai 
Romani;  anzi  molti  professori  lo  credono  superiore  al  primo.  Il 
Blondeau  sul  disegno  di  G.  Battista  Mannelli  senese  lo  intagliò 
in  rame. 

L'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Carlo  ai  Catinari,  archi- 
tettato da  Martino  Lunghi  per  ordine  del  Card.  Girolamo  Colon- 
na, era  riuscito  un  altare  magnifico.  Quattro  colonne  di  porfido, 
la  Speranza  e  la  Carità,  statue  di  marmo  bianco  sedenti  nei  due 
lati  del  frontespizio,  e  molti  altri  ornamenti  di  metallo  dorato  lo 
rendevano  nobile  e  ricco.  Mole  grandiosa  richiedeva  pure  un  qua- 
dro grandioso  con  vasto  componimento,  e  soltanto  un  artista  di 
molta  pratica  e  fantasia  potevalo  concepire  ed  effettuare.  Per  la 
qual  cosa  i  Colonna  patroni  dell'  altare  ricorsero  al  Berrettini,  ed 
egli  ardimentoso  non  rifiutò  d'  addossarsi  il  lavoro  e  lo  compì 
mirabilmente.  L'  altare  era  dedicato  a  S.  Carlo  Borromeo  titolare 
della  Chiesa,  per  conseguente  il  dipinto  rappresentò  la  processione 
di  penitenza  dal  piissimo  arcivescovo  fatta  in  Milano  durante  il 
contagio  che  funestò  la  città  nel  1576.  Il  Santo  vestito  pontifi- 


cane del  can.  Valenti.  V.  Ricci.  Memorie  delle  arti  e  degli  artisti  Anconitani.  Tom. 
II,  p  432  —  Mancini  Cav.  Girolamo.  Istruz.  storico-pittorica  di  Città  di  Castello.  Tom. 
II.  \).  40. 

[10*7y  V.  Cori  e  de  Angelis  op.  citat» 
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caìrhente,  circondato  dai  suoi  ministri,  porta  sotto  il  baldacchino 
la  reliquia  del  sacro  Chiodo  donato  dall'  imperatore  Teodosio  ai 
Milanesi.  Dattorno  ai  gruppi  principali  appariscono  ben  degradate 
altre  persone  divote,  ed  a  tutte  queste  figure  ben  intese  e  colori- 
■te  diede  spirito  e  moto.  Allo  storico  della  pittura  italiana,  ab. 
'Lanzi,  piacque  tanto  cotal  tela  che  la  definì,  copiosissimo  quadro 
da  sgomentare  ogni  animoso  copista.  Nondimeno  Giacomo  Frey  non 
•peritò  in  riprodurla  col  suo  felice  bulino. 

Nè  men  \asta  tela  fu  là  Predicazione  di  S.  Iacopo,  eh'  egli 
operò  per  la  Chiesa  dei  PP.  Domenicani  in  Imola:  tela  lodatissi- 
ma,  nè  punto  inferiore  a  quelle  di  Lodovico  Caracci  e  dì  altri, 
esistenti  in  quel  tempio.  Ai  Gesuiti  di  Frascati  colorì  pure  per 
la  chiesa  del  loro  collegio  1'  Apparizione  di  Cristo  -a  Sant1  ì:;gnd\ìò 
•di  Lojola.  Ad  istanza  di  Torquato  Barbolani  dei  Conti  di  Mon- 
tauto  e  per  la  chiesa  della  SS.  Annunziata  in  Arezzo  compì  un 
altro  bel  quadro  esprimente  nostra  Signora  in  gloria,  la  quale 
manifestandosi  a  S.  Francesco  d'  Assisi  gli  porge  1'  Infante  Divi- 
do. t108)  Negli  annali  senesi  è  lamentato  con  ragionò  1'  incendio  che 
nel  1655  distrusse  gran  parte  del  tempio  di  S.  Francesco  in  Sie- 
na. Oltre  la  perdita  di  parecchi  quadri  e  monumenti  di  arte,  vi 
ìfrimase  danneggiata  la  cappella  pure  dei  Bandinelli.  Quando  poi 
la  pietà  dei  senesi  restaurò  il  tempio,  i  Bandinelli  altresì  raccon- 
ciarono la  loro  cappella;  e  il  cardinale  Volunnio,  Ior  consanguineo» 
incaricatosi  della  spesa  del  nuovo  quadro,  1'  ordinò  a  Pietro  no- 
stro col  patto  di  rappresentarvi  1'  evento  portentoso  successo  in 
Roma  in  un  tempio  d'  Apollo  alle  preghiere  di  S.  Martina  quan- 
do a  forza  fuvvi  condotta  a  sacrificare  all'  idolo  profano.  Confor- 
me a  tale  argomento  figurò  dunque  nel  lato  sinistro  del  quadro 
alcune  colonne  del  tempio,  alcuni  rami  fronzuti  del  bosco  sacro 
che  circondavalo,  e  più  lungi  verso  il  lato  destro  la  sommità  di 
un  obelisco  e  di  un  circo.  Nel  davanti,  in  mezzo  al  quadro,  cam- 
peggia la  Santa;  a  sinistra,  il  custode  del  tempio  tenente  un  tri- 
pode con  braciere  acceso;  a  destra  il  sacerdote  coperto  del  man* 


(108)  V.  Ubaldo  Pasqui;  Nuova  Guida  d'Arezzo. 


to  ritirale,  inghirlandato  di  lauro  con  a  fianco  uri  giovinetto  mi- 
nistro. Presso  la  Martire  giacciono  in  terrà  i  plumbati,  la  spada 
e  le  verghe,  il  graffio  e  la  scure,  strumenti  ferali  delle  pene  a  lei 
comminate  se  non  rendeva  culto  ad  Apollo:  é  già  il  sacerdote 
con  patera  in  mano  la  istiga  a  far  libazione  all'  idolo,  a  bruciar- 
gli incenso.  L'  eroina,  detestato  1'  empio  consiglio,  1'  atto  idola- 
trico, prega  invece  1'  Altissimo  a  confondere  i  gentili,  a  punirne 
là  nequizia.  Alle  preci  di  lei  una  scossa  violenta  del  suolo  con- 
quassa il  tempio,  un  fulmine  piombando  dal  cielo  abbatte  e  spez- 
za 1'  idolo.  Al  traballare  della  terra,  al  cader  delle  pietre  e  del- 
le travi,  al  bagliore  e  guizzar  della  folgore,  alcuni  dei  circostanti 
esterrefatti  si  danno  alla  fuga,  altri  vengono  soffocati  dal  fumo  e 
dal  polverio,  ed  altri  feriti,  contusi,  oppressi  dai  sassi  cadut5  giac- 
ciono estinti  al  suolo.  Lo  stesso  Domizio  Ulpiano  prefetto  di  Ro- 
ma assiso  nel  proprio  seggio  in  fondo  al  quadro  e  presente  al 
rito  imposto  alla  vergine,  rivela  nel  volto  istupidito  lo  spavento 
universale;  e  più  di  lui  lo  manifestano  il  giovanetto  ministro  e  il 
vecchio  sacerdote  che  stralunato,  implorante  aiuto,  tenta  mettersi 
in  salvo.  Ma  1'  invitta  Martina  genuflette  intrepidamente  sulle 
macerie,  e  piena  di  fede,  solleva  lo  sguardo  al  cielo  ove  tra  rag- 
gi di  luce  superna  le  appariscono  gli  Angeli  a  confortarla.  Ho 
descritta  questa  tavola  con  1'  aiuto  d'  una  copia  ad  acquerello  che 
per  suo  studio  ne  fece  Tommaso  di  Francesco  Nasini,  pittore  se- 
nese, il  quale  fioriva  nel  1 679. (1091  La  detta  tavola  fu  bene  accol- 
ta in  Siena;'110)  ed  è  mestieri  asserire  che  Pietro  medesimo  se 
ne  compiacesse  assai,  mentre  in  minori  dimensioni  fecene  due  re- 
pliche, una  dipinta  in  rame  (alta  0.49X0.37)  che  conservasi  nel 
museo  nazionale  del  Louvre  (n.  78)  e  1'  altra  in  tela  (alta  m.  i, 
larga  0.78)  esistente  nella  sala  di  Venere  nella  regia  galleria  Pit- 
ti (n.  21).  Le  riprodussero  con  i  loro  bulini  Francesco  Spierre  e 
Pietro  Bettelini  da  Lugano  del  Museo  Francese.!111) 

Il  granduca  Ferdinando  II  de'  Medici,  il  principe  Leopol- 


(109)  V.  Romanelli:  Cernii  storico-artistici  di  Siena.  Ivi,  presso  0.  Porri,  1840. 

(110)  Ora  non  è  più  nella  cappella  lBandinelli,  ma  nella  galleria  delle  belle  arti 
in  detta  città. 

(111)  V.  Villot  e  De  Ang-elis:  op.  citat. 
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do,  il  cardinal  Giovan  Carlo,  fratelli  tra  loro.,  ed  il  Cardinal 
Carlo  seniore,  zio  ai  predetti,  non  si  erano  dimenticati  mai 
di  quanto  il  Cortona  aveva  operato  per  essi ,  ad  onta  di 
qualche  dissapore  momentaneo  sorto  tra  Pietro  e  il  principe 
Leopoldo,  e  ne  son  chiara  prova  i  fatti  seguenti.  Il  cardinal 
Carlo  seniore  bramava  di  avere  una  replica  originale  dell'  Ermi- 
nia tra  i  pastori,  che  Pietro  alcuni  anni  indietro  aveva  dipinta 
per  il  cardinal  Pamfilio;  e  Pietro  lo  soddisfece  al  più  presto,  man- 
dandogli il  quadro  desiderato  con  qualche  variante  in  meglio. 
Piacque  tanto  a  S.  Eminenza,  eh'  oltre  averlo  riconosciuto  alla 
grande,  (scrive  Luca  a  Ciro  Ferri)  «  gli  donò  una  collana  di  oro 
«  di  gran  peso  ed  un  orologio  di  cristallo  di  montagna  nobilissi- 
mo ».'112)  Anche  Giovan  Carlo  giuniore,  da  Innocenzo  X  innal- 
zato all'  onor  della  porpora  nel  1664,  volle  dal  Berrettini  un  qua- 
dro da  camera  con  1'  effige  di  Nostra  Signora  con  1'  Infante  di- 
vino: 1'  ottenne,  e  G.  Carlo  regalò  1'  artista  con  altra  collana  di 
oro  di  molto  valore,  e  ne  fa  fede  la  lettera  scrittagli  da  Pietro 
nel  12  Aprile  1664,  in  cui  «  lo  ringrazia  del  donativo  della  col- 
«  lana  eccedente  il  poco  eh'  aveva  fatto  ».(113)  Il  principe  Leopoldo 
suddetto  non  contento  d'  aver  fondata  la  pubblica  galleria  di  Fi- 
renze, e  d'  avervi  raccolti  antichi  bronzi  e  medaglie,  avori  e  carri* 
mei,  quadri  e  disegni  pregevoli,  ambiva  eziandio  d'  adornarla  dei 
ritratti  dei  pittori  più  insigni,  massime  di  quelli  che  i  professori 
si  erano  fatti  da  loro  medesimi.  Desideroso  di  unire  a  questa  se- 
rie di  ritratti  quello  puranco  del  Berrettini,  lo  invitò  cortesemente 
a  spedirglielo  colorito  dal  suo  proprio  pennello.  Sebben  tal  richie- 
sta ridondasse  a  grand'  onore  di  Pietro,  tuttavia  ripugnandovi  la 
modestia  sua  oppose  in  principio  qualche  difficoltà;  ma  dovè  ce- 
dere alle  istanze  replicate  di  S.  A.;  e  perciò  nella  lettera  scritta 
al  principe  Leopoldo  nel  dì  12  Settembre  1665,  mandandogli  il 
ritratto  promesso,  dicevagli:  «  Non  credo  che  la  tardanza  in 
«  mandare  il  ritratto  mio,  possa  parere  a  V.  A.  cosa  nuova, 


(112)  Lettera  citata.  -  Il  detto  quadro  fu  poi  inciso  dal  Bloemart. 

(113)  Lettere  autogr.  ed  inedite  del  Berrettini  citate  al  cap.  IX  A  queste  allude-» 
t>o  pure  le  altre  che  verrò  nominando. 
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«  stante  che  non  posso  promettere  mai  della  mìa  voluntà  in  po» 
«  tere  operare,  perchè  oltre  V  impedimento  delle  mani'114'  vi  si 
«  aggiunge  anco  il  mal  Colore  del  viso;  così  nell'  accordar  le  ma- 
«  ni  con  la  buona  disposizione  del  viso  è  stato  diffidi  concluder 
«  cosa  che  sia  a  proposito.  Quindi  V.  A.  non  si  maraviglerà  se 
«  non  sarà  di  quella  perft-zione  che  lei  haverà  havuto  in  aspet- 
«  tazione  ....  e  per  questo  le  mando  con  qualche  rossore  et  aver* 
«  sione  ....  ma  solo  per  obedire  V.  Altezza.  »  Questo  ritratto 
che  si  conserva  tuttora  nella  galleria  degli  Uffizi  tra  quelli  dei 
più  celebri  dipintori  europei  fu  intagliato  in  rame  da  Filippo 
Killian  incisore  a  bulino  di  Augusto  III  re  di  Polonia,  poi  da 
Pietro  Campana,  quindi  da  G.  Battista  Cecchi  e  finalmente  da  V. 
della  Bruna  nel  disegno  di  F.  Savioli  per  le  tavole  del  tomo  ter* 
70  della  Pinacoteca  imperiale  e  reale  di  Firenze,  illustrata  da  Fer- 
dinando Ranalli,  edita  nella  sopradetta  città  nel  1846. 

Encomiate  le  pitture  principali  e  più  note  di  Pietro,  or  con- 
verrebbe rammentare  cento  e  più  quadri  di  minori  proporzioni 
coloriti  da  esso  e  sparsi  quà  e  là  per  1'  Europa.  Ma  non  volendo 
io  divertire  di  troppo  la  mente  del  leggitore  dall'  ordine  cronolo- 
gico dei  fatti,  nè  troncar  V  andamento  del  racconto  con  lungo 
novero  di  quadri,  credo  miglior  consiglio  rimandare  all'  Appendi- 
ce 1'  enumerazione  dei  medesimi,  ove  chi  fosse  vago  d'  averne 
speciali  notizie  può  a  suo  agio  trovarle.!115!  Qui  mi  limiterò  so- 
lamente a  far  cenno  del  Bambinello  Mose  salvato  ed  estratto  dal- 
le acque  del  Nilo,  e  della  Riconciliazione  di  Giacobbe  con  Labano 
nei  monti  di  Galaad;  due  tele  pregiatissime  dipinte  dal  Cortona 
per  patrizi  italiani.  La  prima  (alta  poli.  27,  larga  23)  figurava 
1'  istante  in  cui  il  bambino  Mose,  trovato  entro  un  canestro  tra 
i  giunchi  presso  la  riva  del  fiume  Nilo,  veniva  presentato  alla  fi- 
glia del  re  Faraone,  la  quale  con  varie  ancelle  erasi  al  fiume  re- 
cata per  lavarsi  nelle  limpide  ondé  di  quello.  «  La  composizione 
«  del  gruppo  delle  femmine  maravigliate,  il  movimento  ed  espres- 
«  sione  di  esse,  la  bellezza  del  luogo  e  degli  alberi  sorgenti  da 


[114]  Soffriva  da  qualche  tempo  di  chiragra. 
£115]  V.  l'appendice,  o  docum.  III. 

10  -  Fabbrini.  Vita  del  cav.  Pietro  Berrettini  scc. 
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«  un  lato  sulla  riva,  la  floridezza  della  valle  percorsa  dal  Nilo, 
«  la  vista  d'  una  borgata  e  del  paese  nella  sponda  opposta  del 
c  fiume  e  più  in  lontano  la  graziosa  varietà  di  montagne,  cose 
«  tutte  trattate  con  intelligenza  di  luce  è  gradazione  mirabile 
c  con  arditezza  e  varietà  di  colorito,  nulla  lasciavano  desiderare 
«  in  questa  tela  della  miglior  maniera  di  Pietro,  e  senza  torse 
<  urto  dei  paesaggi  più  beili  di  lui.  s  Così  ne  fu  giudicato  in 
una  illustrazione  dei  quadri  posseduti  da  M.  Giuseppe  Antonio  Bor- 
gnis  (in  cui  potere  venne  per  compra  la  detta  tela,  trasferita  in  Fran- 
cia verso  la  fine  del  secolo  decorso):  e  del  medesimo  avviso  fu  pure 
Ennio  Quirino  Visconti;  quando  trovatosi  in  Parigi  ed  esaminato 
il  detto  quadro,  non  ristette  dal  farne  molti  elogi  ih  una  sua  let- 
tera a  M.  X.  Scrofani  siciliano. 

Pittura  stupenda  di  Pietro  venne  giudicata  altresì  la  tela  se- 
conda(ntì)  rappresentante  il  riconciliamento  di  Giacobbe  con  La- 
bano.  Questi  due  protagonisti  son  ritti  in  piedi  rimpetto  a  un  al- 
tare di  pietra,  nel  quale  hanno  immolato  un  capretto:  eglino  po- 
sano le  lor  mani  congiunte  sopra  V  agnello  sgozzato.  Un  servo 
di  Giacobbe  prepara  il  pasto,  ed  un  altro,  coronato  di  edera,  rac- 
coglie legna  per  abbruciare  la  vittima.  Lia  e  Rachele,  figlie  di 
Labano  e  mogli  di  Giacobbe  stanno  egualmente  in  piedi  con  i 
lor  figlioletti  all'  ombra  d'  una  tenda  sospesa  ai  rami  di  alcuni 
alberi,  e  si  rallegrano  del  rappattumarsi  del  suocero  e  del  generoj 
gruppi  ben  disposti  d'  armenti  e  pastori  completano  la  scena.  Il 
le  Brun  ed  altri  scrittori  francesi  lodano  sommamente  il  dipinto 
antidetto;  nè  Pietro  avrebbe  mai  immaginate  le  vicende  cui  an- 
dò sottoposto  quel  suo  lavoro.  Imperciocché,  levato  di  casa  Bar- 
berini e  trasportato  in  Francia,  lo  possedè  Filippo  d'  Armagnac, 
detto  il  cavalier  di  Lorena;  quindi  passò  in  proprietà  del  principe 
di  Condy.  Venduta  la  ricca  collezione  dei  quadri  di  lui,  lo  compe- 
rò in  conto  del  governo  inglese  le  Brun  medesimo  per  franchi 
trentasei  mila.  Non  spedito  altrimenti  in  Inghilterra,  fecelo  suo 
per  quel  prezzo  il  conte  di  Vandrevil.  Alienata  nel  1734  la  COlle- 


fllG)  Alta  piedi  6,  larga  5  pollici  5. 
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zioiìe  delle  tavole  di  esso  Conte,  lo  comperò  per  lo  stesso  valore 
il  re  di  Francia  Luigi  XVI  che  fecelo  riportare  nella  pinacoteca 
del  suo  palazzo  reale.  Sorta  1'  infausta  rivoluzione,  la  qual  tra- 
scinò nel  patibolo  1'  infelice  monarca  nel  1793,  e  messa  all'  incan- 
to la  regia  pinacoteca,  allora  il  quadro  prenominato  venne  in  po- 
tere di  G.  Hibert  per  lire  undicimila.  Rivenduto  nel  1862,  il  Sig. 
Cristiè  acquirente  pagèllo  ottomila.  Dalla  casa  Cristiè  passò  di 
nuovo  nel  gabinetto  di  Giovanni  Allnut.  Riceduto  da  ultimo  al 
Museo  del  Louvre,  conservasi  tuttora  nella  galleria  seconda  di 
esso  al  N.  73.  Com'  ebbe  possessori  diversi,  così  pure  incisori: 
infatti  lo  intagliarono  in  rame  G.  Battista  Bonacoria,  Filippo 
Triere,  Simonet,  Couchè,  Francesco  Bartolozzi  e  Matteo  Liart.l117) 
La  stampa  di  quest'  ultimo  rara  e  stimata,  secondo  il  de  Angelis; 
conservavasi  nel  gabinetto  del  Duca  di  Devonshire.  Ma  torniamo 
a  Pietro,  e  proseguiamo  1'  esposizione  di  altre  sue  onorate  fatiche. 


(117)  Grand,  in  fol. 


Capitolo  XVII. 


Di  quanto  operò  il  Berrettini  in  servigio  dell'  arte  grafica  e  tipografica. 
-  Di  quali  incisioni  in  rame  si  prevalse  per  riprodur  con  la  stampa 
varie  sue  dipinture.  -  Di  alcune  collezioni  delle  stampe  dei  quadri 
e  dei  bozzetti  di  lui,  e  delle  celebri  Tavole  anatomiche  delineate 
dal  medesimo. 


S|||||e  nobili  idee,  le  invenzioni  allegoriche,  i  disegni  insomma 


f'j^jl  del  Cortona  piacquero  tanto  nel  secolo  XVII,  che  i  calco- 
grafi, i  letterati,  i  tipografi  ed  i  collettori  di  bozze  artistiche  fa- 
cevano a  gara  in  possederle:  e  sovente  pregavano  il  Berrettini 
ad  immaginare  e  delineare  per  essi  in  fogli  volanti  or  semplici 
figure,  or  fatti  di  storia,  ed  or  concetti  simbolici;  quando  in  ab- 
bellimento ed  illustrazione  dei  nuovi  libri  che  pubblicavansi  in 
Roma  od  altrove,  quando  per  ornamento  di  Tesi  e  Conclusioni 
teologiche  e  filosofiche,  o  per  credito  e  decoro  degli  albi  pittori- 
ci. Non  sarà  dunque  digressione  oziosa  il  dir  qualche  cosa  in  par- 
ticolare delle  principali  invenzioni  disegnate  da  lui  in  semplici 
fogli  per  comodo  delle  prenotate  persone. 

Infatti  i.°  la  dea  Flora  intenta  con  altre  compagne  ad  ornar 
con  festoni,  ghirlande  e  vasi  di  fiori  il  cippo  o  statua  di  Giano 
bifronte  inscritta:  redimitili*  floribus  annus;  2.°  la  geniale  adunan- 
za di  tutti  i  numi  di  primo  grado,  intervenuti  al  convito  a  lor  pre- 
parato dalla  dea  Flora  nei  suoi  giardini;  3. 0  la  stessa  Dea  allor- 
ché si  presenta  alla  Luna  sedente  in  cocchio  argenteo  tratto  da. 
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due  destrieri,  per  consigliarsi  con  essa  circa  1'  opportunità  del 
tempo  per  la  sementa  e  piantagione  dei  fiori,  facendole  in  pari 
tempo  presentare  da  Zeffiro,  valletto  suo,  un  canestro  di  fiori  ra- 
ri e  deliziosi;  4.0  la  contesa  dell'  Arte  e  della  Natura  circa  il 
far  nascere  i  fiori  più  belli  e  di  colore  più  vaghi,  e  la  vittoria  della 
Natura,  perciò  coronata  da  Flora;  5  a  la  favola  per  ultimo  di  Me- 
lissa  e  di  Florilla,  amante  la  prima  delia  musica  e  la  seconda  dei 
fiori,  trasformata  questa  in  diverse  qualità  di;  fiori,  trasformata 
quella  in  una  schiera  di  api;  furono  le  cinque  composizioni  leg- 
giadre (quattro  intagliate  dal  Greuter,  una  da  Claudio  Mellan) 
che  il  Berrettini  ideò  e  disegnò  per  1'  opera  del  Gesuita  Giovan 
Battista  Ferrari  intitolata:  Flora  sive  de  florum  cultura;  opera  che 
corredata  d'  altre  stampe  su  i  disegni  di  Guido  Reni,  del  Sac- 
chi e  di  altri,  il  Ferrari  pubblicò  in  Roma  nel  1637  dedicandola 
al  cardinal  Francesco  Barberino.!118)  Per  un'  altra  opera  dello 
stesso  P.  Ferrari,  edita  in  Roma  nel  1646  col  titolo;  Hesperides% 
sive  de  malorum  aureorum  cultura  et  usu,  disegnò  Ercole  in  piedi 
che  poggiato  ad  un  piedestallo  tiene  nella  mano  sinistra  i  pomi 
d'  oro  conquistati  da  lui  nel  giardino  delle  Esperidi:  gli  sta  pro- 
steso ai  piedi  il  drago  ucciso,  ed  una  delle  Esperidi  inoltrandosi 
offre  ad  Ercole  vincitore  una  corona  d'  alloro. l1J^)  Il  frontespizio 
degli  Annali  Mariani  composti  dal  p.  Lancellotti,  ove  Pietro  rap- 
presentò Maria  SS.  nell'  atto  di  ricevere  il  libro  suddetto  per 
mano  della  Devozione,  accompagnata  dalla  Religione;!120)  le  di- 
ciannove figure  di  donne  celebri  con  qualche  fatto  illustre  di 
ciascuna'121)  per  ornamento  della  Galleria  delle  Donne  forti  com- 
posta ed  illustrata  dal  p.  Pietro  Le  Moine  distinto  poeta  france- 
se; un  soggetto  di  Roma  liberata;!122)  una  donna  che  medita  gli 
strumenti  della  passione  di  Cristo  col  motto  «  fasciculus  myrrae  di- 
lectus  meus  s;(12^J  Marco  Antonio  Colonna  portato  in  trionfo  dalle 


(118)  Nel  proemio  del  libro  vi  é  un  breve  ma  beli1  encomio  del  Berrettini. 

(119)  Questo  disegno  fu  intagliato  da  Greuter. 
(}20)  Inciso  da  Spierre. 

(121)  Inciso  da  Carlo  Audran. 

(122)  Inciso  da  Greuter. 
(128)  Incis,.  del  Greuter.  ■ 
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divinità  marine/121/  Deucalione  e  Pirra  che  riproducono  il  genere 
umano/125/  il  Genio  della  Poesia,  distributor  di  ghirlande/126/  tre 
vecchi  ciascun-  dei  quali  tiene  un  libro  aperto  col  motto  «  Senes 
seni  placent  »/127/  V  assedio  e  presa  di  Pora  conquistata  da  Ales- 
sandro il  macedone/128/  il  dono  delle  lingue  e  S.  PaolG  che  pre- 
dica in  Atene;  f129/  Lacoonle  assalito  da  due  serpenti;''130/  una 
santa  monaca  genuflessa  in.  atto  di  presentare  un  libro  al  divin 
Bambino  sorretto  dalla  Vergine  sedente  iri  trono,  avente  ai  lati 
un  santo  Vescovo  e  S.  Maria  Maddalena/131/'  la  vocazione  di  S. 
Andrea  apostolo,  con  un  bel  paesaggio/132/  il  ratto  di  Cefalo;  (m) 
il  p-iudizio  di  Ercole/134/'  le  offerte  e  un  sacrifizio  a  Cerere/135/  le 
tre  Grafie,  due  che  cantano,  la  terza  suonante  la  lira/136/  1'  idea 
dell'  architetto  Democrate,  ossia  il  monte  Atos  intagliato  in  for- 
ma d'  uomo,  tenente  nella  mano  sinistra  una  città  e  nella  destra 
una  tazza,  d'  onde  scorrono  le  acque  del  monte  e  si  versano  in 
mare/137/  lo  stemma  d'  Innocenzo  X  con  la  Giustizia  e  la  Pace 
dai  lati/138/  due  fanciulli  rappresentanti  le  arti/139/  un'  idra  in  basso, 
la  Religione  in  aria  tenente  il  ritratto  di  Alessandro  VII/140/  il  ri- 
tratto di  frà  Girolamo  de  Comitibus/141/  S.  Michele  che  combat- 
te il  Drago  infernale;  la  Vergine  immacolata/142/  il  leone  e  il 


(124!  Incis.  del  Greuter. 
(325)  Incis.  di  C.  Bloema-^ri, 
(Vili)  Incis.  del  Bloemaert. 

(127)  Incis.  del  Bloemaert. 

(128)  Incis.  del  Bloemaert. 

(125)  Intagliati  da  Gherardo  Audran. 

(130)  Incis.  di  Francesco  Bartolozzi  nel  17?3. 

(131)  Incis.  in  fogl.  gr.  da  Gerardo  Edelinclc  di  Malines,  il  più  eccellente,  secondo 
il  Milizia,  fra  gV  intagliatori  passati. 

1132)  Incis.  in  fol.  gr.  in  tr.  da  Giuseppe  Goupy  di  Nivers  dimorante  in  Londra. 

(133)  Incis.  in  fol.  in  tr.  da  G.  B.  Lucien  parigino. 

(134)  Incis.  in  fol.  gr.  da  Giuseppe  Zocclii  con  la  data  di  Londra. 
(185)  Incis.  di  G.  Zocchi. 

(13(j)  Incis.  del  suddetto. 

(137)  Incis.  di  Francesco  Spierre  per  una  Conclusione  dedicata  ad  Alessandro  VII. 

(138)  Iocis  di  Francesco  de  Poilly  d'  Abbeville. 

(139)  Incis.  di  Bloemaert. 

(140)  Incis.  da  G.  Batta  Testana;  soggetto  per  Tesi  in  fol.  gran. 

(141)  Inris.  da  G.  Testana  a  bulino. 

(142)  Ambedue  incisi  da  F.  Spierre  per  il  Messale  magnifico  di  Alessandro  XIL 
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monumento  sepolcrale  di  Tivoli/143/1  Giove  che  regola  i  venti,  gra- 
ziosa composizione  con  varie  figure  d'  uomini  e  donne  e  veduta 
di  mare/144/*  il  Busto  di  Pp.  Alessandro  VII  e  1'  accidente  occor- 
so ad  Androdo,  lo  schiavo,  nell'  anfiteatro,  disegnati  dal  Cortona 
per  il  medaglione  fuso  dal  Giacobazzi  in  commemorazione  di  det- 
to Pontefice; finalmente  la  Cartella  o  Pergamena  contenente 
1'  elogio  del  Papa,  indicato  con  le  imagini  della  Invidia  e  della 
Frode  confuse  e  debellate  dalla  Verità  e  dalla  Fama/14(V  furo- 
no e  sono,  con  altre  che  si  tralasciano  per  brevità,  le  principali 
invenzioni  e  soggetti  delineati  dal  Berrettini  in  servizio,  come  dis- 
si, dei  calcografi  e  degli  editori  di  libri. 

Tra  gì'  incisori  di  cui  si  valse  il  Cortona,  i  precipui  da  lui 
più  stimati  furono  il  Greuter,  lo  Spierre  e  il  Bloemaert.  Al  pri- 
mo, lodato  da  esso  in  una  lettera  al  commendatore  Cassiano  del 
Pozzo,  fece  incider  dapprima  varie  sue  cose;  me  poi  avendo  nota- 
ta 1'  abilità  e  la  maniera  di  Francesro  Spierre,  degno  allievo  del 
Poilly,  e  trovatala  migliore  di  quella  del  Greuter,  ricorse  a  que- 
sto secondo,  che  avido  di  perfezionarsi  altresì  nella  pittura,  fre- 
quentava la  scuola  di  Pietro,  il  quale  non  tardò  a  servirsi  in  ap- 
presso del  medesimo  per  fargli  intagliare  molte  sue  dipinture  e 
invenzioni,  qualmente  nota  il  Baldinucci.  Ma  siccome  lo  Spierre 
trascurava  talvolta  1'  imitazione  fedele  e  scrupolosa  delle  opere  del 
Cortona,  e  ricusava  di  soggettarsi  in  talune  cose  alla  maniera  e 
al  desiderio  di  lui  ned'  intagliarle;  sì  avvenne  che  Pietro  disgu- 
stato, cominciò  a  non  servirsene  più,  volgendosi  a  Cornelio  Bloe- 
maert, per  fermo  più  eccellente  delio  -Spierre  nella  sua  professio- 
ne/14'7/' Possedeva  egli  in  grado  perfetto  i  doni  tutti  dell'  arte  di 
incidere  a  bulino,  e  in  particolar  modo,  secondo  il  Gori-Gandelli- 
ni  «  la  dolcezza  ed  uguaglianza  del  taglio  che  non  ha  pari:  laon- 


(143)  Inciso  da  Sante  Bartoli,  che  lo  iuserì  nella  splendida  sua  raccolta  degli  an- 
tichi sepolcri. 

(144)  Incis.  da  Carlo  Audran  in  fol.  alto  cent.  Ti,  largo  38. 

(145)  V.  Bonanni  e  Venuti:  Medaglie  pontificie. 

(146)  La  detta  cartella  alta  cent.  61,  larga  cent.  42  fu  intagliata  jin  fol.  gr.f  da  G. 
B.  Bonaccina  milanese. 

(147)  Originario  di  Utrecht  in  Olanda,  studiò  in  Parigi,  donde  venne  a  Roma,  chia- 
matovi da'  Marchese  Giustiniani  per  fargli  incidere  con  altfri  valentuomini  le  statue 
antiche  della  galleria  Giustiniana. 
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«  de  divenne  uno  dei  più  famosi  professori;  ed  è  da  recar  mera- 
«  viglia  che  con  una  maniera  precisa  e  sommamente  perfetta  ab- 
c  bia  egli  potuto  fare  tante  opere  quante  sono  quelle  che  si  tro- 
<  vano  di  suo  ....  Egli  sapeva  adattare  il  taglio  al  gusto  di  cia- 
«  scun  pittore,  con  imitarne  la  maniera  sì  nella  carnagione  quasi 
t  naturale  dei  corpi  nudi,  sì  nella  diversità  non  alterata  dei  vesti- 
«  menti  e  delle  armi,  sì  nella  somiglianza  dei  peli  e  delle  lane 
c  negli  animali,  che  nella  disposizione  degli  alberi,  dei  paesi  e 
»  delle  acque  e  cadute  dei  fiumi  dalle  rupi  »,  qualità  tutte  che  Pietro 
esigeva  in  un  calcografo.  Per  questo  appunto  ei  si  rivolse  a  Cor- 
nelio, lo  tenne  caro  e  gli  fece  intagliare  alcuni  quadri  ed  affre- 
schi di  sua  invenzione:  intagli  che  incontrarono  1'  accoglimento 
generale  ed  uno  spaccio  grandissimo/148/1  Ma  domanderammi  il 
lettore,  perchè  tanta  smania  nel  Berrettini,  quasi  in  ogni  opera 
sua,  di  ricorrer  puranco  al  sussidio  dell'  arte  degli  incisori?.  ...  la 
risposta  sta  in  quel  che  segue.  Come  la  tipografia  moltiplica  e 
perpetua  gli  scritti  del  letterato,  dell'  oratore  e  del  filosofo;  così 
1'  incisione  moltiplica  le  opere  della  pittura,  e  diffondendole  nel 
mondo  civile,  fa  sì  che  sieno  ammirati  i  parti  del  genio  del  dipinto- 
re, dello  statuario,  dell'architetto;  che  si  dilati  la  loro  estimazione 
e  resti  continua  nei  posteri  la  copia  fedele  di  quei  lavori  che  li  re- 
sero immortali.  Ecco  il  perchè  il  Berrettini,  convinto  della  verità 
sopra  esposta,  non  solamente  inventò  e  disegnò  molto  in  servigio 
dei  calcografi;  ma  ambì  anche  di  cuore  di  far  riprodurre  i  dipin- 
ti suoi  dal  bulino  dei  più  valenti  tra  essi.  Nè  a  parer  mio  male 
si  appose,  essendoché  a  simili  riproduzioni  dovè  in  gran  parte 
1'  universalità  della  rinomanza  ottenuta  in  vita  e  dopo  morte  mas- 
sime fra  gli  stranieri. 

Nè  qui  ometter  vogliamo,  che  gli  amatori  dell'  arte  avendo 
ambito  il  possesso  delle  stampe  dei  lavori  del  Cortona,  ambiron 
del  pari  anche  quello  delle  bozze  artistiche  di  lui.  Per  primo  le 
volle  ed  ottenne  da  Pietro  stesso  il  card.  Leopoldo  dei  Medici,  e 
le  inserì  nella  celebre  collezione  eh'  ei  fece  dei  disegni  dei  gran- 


ii 8)  Per  quali  cagioni  il  Bloemaert  sospendesse  poi  l'intagliare  i  lavori  pittorici 
del  Cortona  lo  dimostra  il  baldiuucci  nella  vita  di  detto  incisore. 
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di  maestri  per  la  galleria  fiorentina. Giuseppe  Pinacci  da  Sie- 
na, scolaro  del  Mehus  e  del  Borgognone,  e  parimenti  Niccolò  Pio 
romano  furono  due  altri  amatori  e  raccoglitori  dei  disegni  di  Pie- 
tro.  Il  Pinacci  infatti  scrivendo  nel  16  Marzo  1 7 1 3  al  cav.  Fran- 
cesco  Gaburri,  asserì  vagli  di  possedere  non  solamente  le  opere 
tutte  del  Berrettini  incise  in  rame,  ma  molti  e:  diversi  pensieri, 
eziandio,  schizzi,  acquarelli  e  abbozzi  del  medesimo.  Altri  lavori, 
consimili  di  Pietro  e  dei  più  scelti,  nel  1724  avevali  riuniti  il  ri- 
ferito Niccolò  Pio  nella  sua  famosa  Raccolta  di  stampe  e  disegni, 
originali  di  duecentoventicinque  dei  più  celebrati  professori,  rac- 
colta che  poi  passò  nella  Francia  comprata  di  buon  grado  dagli 
stranieri/150/'  Il  Campori  nella  sua  Raccolta  di  cataloghi  ed  inven 
tarii  inediti  di  quadri,  statue  ecc.  enumera  altri  disegni  e  bozzetti 
in  lapis,  matita  ed  acquerello  eseguiti  da  Pietro  ed  esistenti  un-, 
tempo  nella  galleria  Gaburri  in  Firenze.  Altri  ne  aveva  la  fami- 
glia Pitti  fiorentina,  e  quella  degli  Oddi  di  Perugia.  In  Cortona 
ne  possedè  diversi  il  pittore  Adriano  Zabarelli  e  1'  Avv.  Giuseppe 
Ridolfini  Corazzi. 

Nel  presente  capitolo  convien  pur  dir  qualche  cosa  delle  Ta- 
vole anatomiche  del  Berrettini,  rammentate  con  lode  nella  storia 
della  evoluzione  e  dei  progressi  della  scienza  chirurgica. 

Pietro  le  delineò  sulle  idee  e  con  la  direzione  d'  un  abile 
notomista  per  comodo  e  vantaggio,  dell'  Accademia  di  S.  Luca 
in  Roma,  dei  discepoli  suoi  e  di  tutti  quelli  che  dedicavansi  allo 
studio  del  corpo  umano.  Di  suo,  oltre  il  disegno  fedele  dei  pezzi 
anatomici,  v'  aggiunse  prospettive  d'  architettura,  di  paese,  e  diede 
ai  corpi  movenze  quasi  vive  e  curiose.  Quistionano  gli  eruditi  chi 
fosse  stato  il  dissettore  che  primo  preparò  le  tavole  predette  e  fe- 
cele  poi  disegnare  correttamente  dal  Berrettini.  Su  tal  controver- 
sia varie  son  le  opinioni.  Alcuni  le  appropriano  a  Giovanni  Ves- 
ling  di  Minden:  ma  la  loro  opinione  manca  di  fondamento,  perchè 


ri49]  V.  Le  lettere  del  Berrettini  citate  a  Pag.  137.  -  Saggio  storico  della  R.  Gal- 
leria di  Firenze,  voi.  II,  p.  183. 

[150]  V.  Le  citate  Lettere  Pittoriche  edite  dal  Silvestri,  tona.  II,  p.  120-21.  L*~ 
medesime  pubblio  dal  Bottari,  tona.  Il,  p.  99. 


il  Vesling  non  ebbe  una  relazione  col  Berrettini  e  stanziò  abitual- 
mente in  Minden,  ove  professava  Notomia  e  Botanica.  Alberto 
de  Haller  le  attribuì  a  Guglielmo  Riva,  la  cui  immagine  vedevasi 
intagliata  nel  frontespizio  di  un  esemplare  a  stampa  delle  mede- 
sime, conservato  nella  biblioteca  di  Gottinga.  Se  il  Riva,  conclu- 
deva il  de  Haller,  non  fosse  stato  1'  autore  primiero  di  esse,  qual 
ragione  vi  era  di  por  1'  efrigie  di  lui  nel  frontespizio?  Risposero 
al  de  Haller  non  essere  decisiva  la  sua  induzione;  mentre  il  Riva 
mori  in  Roma  prima  che  dette  tavole  fossero  delineate  da  Pietro, 
e  perchè  il  Riva  istesso  nel  suo  testamento  e  nella  nota  delle  sup- 
pellettili e  carte  da  lui  lasciate,  non  ne  fece  menzione.  Altri  pen- 
sarono che  fossene  autore  il  distinto  chirurgo  Nicola  Lachè  e  di 
tal  sentimento  fu  il  medico  scozzese  Giovanni  Hunter,  il  quale 
scrivendo  su  tal  proposito  al  de  Haller,  avvisavalo  di  possedere 
parecchie  tavole  anatomiche  col  titolo  seguente:  Venti  tavole  di 
Notomia  fatte  da  Pietro  da  Cortona  nello  Spedale  di  Santo  Spirita 
in  Roma,  aiutato  dal  chirurgo  Nicola  Lachè.  Tuttavia  il  Petraglia 
sostenne,  che  la  conclusione  dell'  Hunter  non  poteva  appagare  la 
critica,  principalmente  perchè  le  tavole  disegnate  dal  Berrettini 
furono  ventisette  e  non  venti,  e  perchè  il  Lachè  non  figurò  mai 
tra  i  medici  e  i  chirurghi  dello  spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia 
di  Roma.  Chi  dunque  ne  fu  il  primo  inventore  e  preparatore? 
Secondo  il  Mochsen,  al  cui  parere  aderisce  il  Petraglia,  fu  il 
dottor  Giovanni  Maria  Castellano,  fiorente  in  Roma  nel  1630;  ed 
è  ciò  probabilissimo  per  due  gravi  motivi.  Primo,  perchè  in  un 
libro  medico  pubblicato  dal  Castellano  si  trovano  due  imagini  de- 
notanti le  vene  e  le  arterie  simili  in  tutto  a  quelle  disegnate  dal 
Berrettini  nella  tavola  XXIV;  in  secondo  luogo,  perchè  V  opera 
anatomica  in  foglio  con  figure  lasciata  dal  Castellano  e  ricordata 
da  Leone  Allacci,  custode  della  Biblioteca  Vaticana  sotto  Ales- 
sandro VII,  era  composta  appunto,  secondo  il  Mochsen,  delle  ri- 
cordate tavole  del  Berrettini. 

Schiarita  la  controversia  intorno  all'  anatomico  che  le  pre- 
parò e  fecele  disegnare  da  Pietro  nostro,  non  sarà  fuor  di  luogo 
il  ricercar  pure  chi  primo  o  alle  istanze  del  Castellano  o  del 
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Cortona  le  incidesse  in  rame.  Probabilmente  fu  Luca  Ciamben- 

lani  d'  Urbino,  e  lo  proverebbe  la  seguente  sua  cifra 

segnata  a  piè  della  prima  tavola,  con  la  qual  cifra  il  Ciamberlann 
era  solito  marcare  gì'  intagli  suoi.  Egli,  sebbene  più  vecchio,  fu 
contemporaneo  al  Castellano  ed  al  Berrettini.  IL*,  de  Angelis  nel! 
catalogo  delle  incisioni  del  Ciambellano  novera  un  gran  soggetto 
per  Tesi  intagliato  da  esso  nel  1628,  dedicato  al  card.  Lorenzo. 
Magalotti.  «  Luca,  scrive  il  de  Angelis,  lavorò  assai  in  Roma,. 
«  tanto  dai  propri  disegni,  che  da  quelli  dei  più  bravi  maestri. 
<  della  scuola  italiana.  Tratteggiò  con  molta  intelligenza  il  buli- 
«  no,  e  disegnò  benissimo  il  nudo  della  figura  umana.  »  Par  dun- 
que incontrastabile,  eh'  esso  e  non  altri  sia  stato  il  primo  inciso- 
re delle  tavole  anatomiche  delineate  da  Pietro. 

Dopo  la  morte  del  Berrettini,  o  per  le  poche  copie  tiratene, 
o  perchè  nude  imagini  scevre  affatto  di  esposizione,  rimasero  per 
molti  anni  neglette  e  quasi  sepolte  neh'  oblio.  Ma  avendone  il 
bibliofilo  Fausto  Amidei  ritrovato  un  esemplare,  d'  accordo  col 
tipografo  Antonio  dei  Rossi,  pensò  di  farle  ristampare  e  illustrare 
con  spiegazioni  anatomiche;  delle  quali  note  diedero  incarico  al 
medico  Romano  Gaetano  Petrioll.  Con  1'  assistenza  e  le  esplica- 
zioni di  lui  ultimata,  questa  seconda  edizione  vide  la  luce  nel 
1714.C51)  Venne  cotal  ristampa  accolta  favorevolmente  in  principio, 
perchè  nelle  imagini  con  diligenza  e  perizia  eran  descritte  le  par- 
ti precipue  dell'  uman  corpo,  e  le  origini  e  propagazioni  dei  ner- 
vi e  dei  muscoli;  dimodoché  latlodò  ed  allegò  più  volte  anche 
Giovanni  Ernesto  Neubaver  nel  suo  libro  di  Anatomia,  impresso 
in  Lipsia  e  Francfort  nel  1786  per  cura  di  Cornelio  Hinderer. 
Passati  alquanti  anni,  anche  gli  esemplari  di  questa  seconda  edi- 
zione divennero  rarissimi,  e  se  taluna  copia  ne  rimase,  fu  detur- 
pata da  alterazioni  introdottevi.  Per  il  chè  sorse  in  mente  ai  pit- 


tisi) V.  Tabulae  anatomicae  a  celeberrimo  pictore  |  Petro  Berrettino  Cortonensi  | 
delineatae  et  egregie  aeri  iueisae  |  nunc  primum  prodeunt  |  a  Cajetano  Petrioli  ro- 
mano |  doctore,  Reyis  Sardiniae  chirurgo,  publico  Anatomico  |  et inter  Arcades  Erasi- 
strito  Coo  |  notis  illustratae.  Impensis  Fausti  Amidei  bibliopolae  |  Romae  1741  ex  Tipo— 
graphia  Antonii  de  Rubeis  |  Superiorum  permissu. 
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tori  e  studiosi  di  anatomia  di  ripubblicar  dette  tavole  con  miglior 
ordine,  e  commenti  più  ampi.  Per  raggiunger  lo  scopo,  ricorsero 
al  chiarissimo  professore  Francesco  Petraglia.  Accettò  egli  1'  im- 
pegno, e  per  farle  ritornare  alla  luce  con  la  fedeltà  e  lo  splen- 
dor primitivo  tolse  primieramente  dalle  medesime  le  tavole  del 
Vesalio  e  del  Cassiero  che  furonvi  intruse;  espurgò  le  legittime 
da  ogni  menda,  e  poiché  le  annotazioni  del  Petrioli  erano  in  più 
cose  trascurate  e  inesatte,  egli  le  rifuse,  emendò  ed  ampliò.  Con- 
dotta a  termine  1'  opera  sua,  la  sottopose  al  giudizio  di  Giorgio 
Bonelli  addetto  al  collegio  degli  archiatri  e  decano  della  classe 
medica  nell'  archiginnasio  romano,  a  quello  di  Andrea  Massimi™ 
chirurgo  primario  dello  spedale  della  Consolazione  e  a  quello  in- 
fine di  Giuseppe  Flajani  chirurgo  ordinario  di  Pio  VI.  Eglino, 
come  censori,  qualificarono  per  dotta  ed  ammirevole  1'  esposizio- 
ne del  Petraglia,  per  ben  corretta  e  disposta  1'  edizione  delle  Ta- 
vole sopraccennate  procurata  da  lui;  e  che  1'  opera  intiera  sareb- 
be stata  utilissima  a  chi  usata  1'  avesse.  Ottenuto  tal  giudizio,  il 
libraio  Vincenzo  Monaldini  ne  procurò  immantinente  la  stam- 
pa"52) col  titolo  che  segue:  Tabulae  anatomica^  |  ex  archetypis  egre- 
gii  pictotis  |  Petri  Berrettini  cortonensis  |  expressae  et  in  aes  inci- 
sae  i  opus  chirurgis  et  pictoribus  apprime  necessarium  |  alteram  hanc 
editionem  reccnsuit  |  notas  icones  expuns1t  ]  perpetuas  explicationes 
adiecit  |  Franciscus  Petraglia  Phil,  et  Med.  professor  |  Romae  1788, 
impensis  Venantii  Monaldini  bibliopolae  I  Praesidum  facultate. 

L'  uso  di  questa  terza  impressione  durò  in  Roma  e  altrove 
fin  verso  il  cadere  del  secolo  XVIII.  Ma  altre  opere  consimili 
posteriori,  massime  la  grande  Anatomia  del  Mascagni,  edita  in 
Firenze  nel  1816,  fecero  dimenticar  finalmente  le  Tavole  del  Ber- 
rettini, che  in  prima,  come  notasi  pure  nell' Enciclopedia  popolare 
italiana,  erano  state  meritamente  celebri. 


(152)  In  fogl.  gr.  con  figure. 


V 


I 


Capitolo  XVIII. 


ultimi  dipinti  del  Berrettini.  -  >Quali  furono  i  principali  suoi  allievi  ed 
imitatori. 


indebolimento  delle  forze  fisiche  o  per  1'  età  inoltrata 
o  per  malori  od  altri  gravi  motivi  spesse  volte  snerva 
ed  abbatte  anche  lo  spirito  e  il  genio  dell'  artista  più  ani» 
moso  e  fecondo,  e  lo  fa  declinare.  Non  così  per  altro  successe  a 
Pietro  nostro:  sebbene  fosse  più  che  sessagenario,  angustiato  so- 
vente da  infermità  sopraggiuntegli,  ed  avesse  senza  posa  eser- 
citato 1'  intelletto  e  la  mano,  nondimeno  conservò  sempre  1'  ener- 
gia e  feracità  della  mente  nell'  inventiva,  nel  criterio  e  nel  gusto. 
Fu  più  lento  sì  nell'  operare,  ma  non  deteriorò  punto  nello  stile 
e  nella  abilità  della  sua  professione;  parve  anzi  crescere  in  essa 
col  crescere  della  vecchiezza.  Della  qual  cosa  sono  prova  evi- 
dente gli  ultimi  grandiosi  quadri  ed  affreschi  eseguiti  da  lui,  dei 
quali  converrà  pure  far  cenno  in  compimento  della  narrazione 
storica  delle  pitture  di  esso. 

Egli  dunque  in  età  di  anni  sessantacinque  per  incarico  dato- 
gli da  Papa  Alessandro  VII  immaginò  e  colorì  egregiamente  per 
1'  aitar  maggiore  della  chiesa  dell'  Archiginnasio  romano  o  della 
Sapienza  il  quadro  rappresentante  S.  Ivone,  avvocato  dei  poveri 
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con  altri  Santi  e  persone,  che,  al  dire  del  Lanzi  t  riuscì  magni- 
t  fico  e  copiosissimo  in  modo  da  sgomentare  "qualunque  ardito 
§  copista,  al  par  di  quello  che  lo  stesso  pittore  dipinse  in  S. 
«  Carlo  ai  Catinari  e  per  la  Chiesa  dei  Domenicani  d'  Imola  ». 
Per  mandato  di  Pp.  Clemente  IX,  successo  ad  Alessandro  nel 
1667,  colorì  puranco  la  tavola  che  doveva  ornare  il  nobile  e 
maestoso  altare,  costrutto  di  finissimi  marmi,  che  il  nominato 
Pontefice  fece  erigere  con  disegno  del  Bernini  nella  chiesa  dei 
Gesuiti  in  Pistoia.  Pietro  vi  replicò  il  S.  Ignazio  da  Lojola  che 
aveva  un  tempo  dipinto  per  i  Gesuiti  di  Frascati.  La  replica  non 
cedè  punto  al  primo  originale,  invece  lo  sorpassò,  e  piacque  tan- 
to che,  anche  dopo  la  morte  di  Pietro,  Pier  Dandini  fecene  una 
copia  fedelmente  condotta  per  la  Chiesa  di  S.  Ignazio  d'  Arez- 
zo.!153) In  S.  Francesco  in  Cortona  per  la  cappella  degli  Alfieri, 
antichi  patrizi  cortonesi,  compì  il  vasto  quadro  figurante  V  Annun- 
ziazione  dell'  Arcangelo  Gabriello  alla  Vergine:  tela  ammirabile 
per  disegno  e  nobiltà  di  concetto.!154)  Nel  monastero  di  S.  Giro- 
lamo in  Cortona  (anticamente  delle  Francescane  professe  del  terzo 
Ordine,  oggi  delle  Salesiane)  erasi  monacata,  col  nome  di  suor 
Martina,  Maria  Niccola  figlia  dell'  architetto  Filippo  Berrettini: 
Pietro  a  questa  parente  sua  nutriva  benevolenza  speciale.  Per 
compiacerla  nei  suoi  desideri  devoti,  mostrarsi  grato  al  convento 
che  avevala  accolta,  e  principalmente  perchè  il  culto  di  S.  Mar- 
tina, di  cui  gloriavasi  aver  rinvenute  le  reliquie  preziose,  prendesse 
vigore  anche  in  Cortona,  aveva  ordinato  che  nella  Chiesa  delle 
Francescane  predette  si  rinnovasse  a  spese  sue  1'  aitar  maggiore 
in  pietra  serena.  E  secondo  il  volere  di  lui  vi  fu  costrutto,  ed  egli 
stesso  assunse  1'  obbligo  di  farvi  il  quadro.'105)  Cominciò  a  dipin- 
gerlo qualche  anno  dopo,  ma  lo  sospese  per  altre  occupazioni.  Vi 


(153)  V.  Tigri:  Pistoia  e'  il  suo  territorio.  Ivi  Tipo».  Cino  1853,.  p.  177. 

(154]  Piacque  tanto  al  prof.  Niccola  Monti,  pittor  pistoiese,  eh'  essendo  non  mol- 
ti anni  indietro  maestro  di  Disegno  nella  ricordata  città,  si  esibì  a  ripulirla  e  rinfre- 
scarla, come  abilmente  effettuò  per  semplice  amore  dell'arte. 

(155)  Il  detto  altare  venne  architettato  e  intagliato  dal  medesimo  Filippo  Berret- 
tini, il  quale  nel  dado  del  diedistallo  delle  colonne  scolpì  a  rilievo  lo  stemma  di  Pie- 
tro, già  cavaliere  delle  sperone  d'  oro,  e  sotto  la  mensa  collocò  V  iscrizione  seguen- 
te: In  honorbm  Genitricis  Dei  Mariae  |  S.  Martinae  Virginis  et  Maetyris  |  S>* 
Francisci  et  B.  Margarita^  |.  Petrus  Rerrettinus  cortokensis  1 1659; 
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rappresentò  in  alto,  sopra  un  gruppo  di  nuvoli  e  tra  lo  splendore 
della  gloria  celeste,  Nostra  Signora  con  l'  Infante  divino,  S.  Mar- 
tina genuflessa,  che  riceve  da  lui  la  palma  trionfale  del  martirio 
ed  alcuni  angioletti  facenti  loro  corteggio.  In  basso  abbozzòvvi 
S.  Luca  Evangelista,  S.  Francesco  d'  Assisi  e  S.  Margherita  da 
Cortona  che,  assorti  in  estasi,  contemplano  riverenti  quanto  avvien 
nella  gloria  superna. 

Delle  quattro  tavole  prenotate ,  salvo  quella  dipinta  per 
Clemente  IX,  niuna  fu  perfezionata  da  Pietro  nostro  per  la 
morte  sopravvenutagli.  La  tavola  di  S.  Ivo  poco  men  che  ab- 
bozzata fu  finita  dal  cav.  Ventura  Borghesi  allievo  di  Pietro. 
Quella  dell'  Annunziata  in  S.  Francesco  di  Cortona  rimane  tutto- 
ra come  Pietro  las:iòlla;  1'  altra  in  S.  Girolamo  della  medesima 
città  dal  mezzo  in  giù  la  finì  Lorenzo  Berrettini,  altro  discepolo 
di  Pietro,  per  consiglio  del  cardinal  Francesco  Barberini.  La  par- 
te superiore  che  era  terminata  squisitamente  venne  incisa  in  rame 
(grand,  in  fol.)  da  Giovanni  Bonaccina,  e  fu  il  pezzo  più  stimato 
di  tale  incisore. 

Fra  gli  ultimi  cartoni  disegnati  e  coloriti  da  Pietro,  meritano 
ricordo  speciale  quelli  eh'  ei  cominciò  per  ornar  di  mosaico  la 
cupola  della  cappella  del  S.mo  Crocifisso  nella  basilica  Vaticana. 
Espresse  in  questi  la  visione  soprannaturale  in  cui  1'  Evangelista 
S.  Giovanni  vide  salir  da  levante  un  angelo  che  portando  il  si- 
gillo di  Dio  gridava  ad  alta  voce  ai  quattro  angeli  stanti  ai 
quattro  lati  della  terra,  di  non  punir  V  orbe  terraqueo  sino  a  tan- 
to eh'  egli  avesse  segnato  col  Tau  nella  fronte  i  servi  fedeli  di 
Dio.  Fu  disgrazia  che  Pietro  non  finisse  la  dipintura  di  tali  car- 
toni; 1'  onore  di  compierli  e  vederli  eseguiti  in  mosaico  toccò  a 
Ciro  Ferri;!156)  ma  non  conveniva  per  altro  attribuirgli  la  compo- 
sizione di  siffatti  cartoni  come  taluni  gli  attribuirono;  impercioc- 
ché 1'  invenzione  ed  il  disegno  fu  veramente  di  Pietro  e  non  di 
Ciro,  mentre  il  primo  innanzi  al  suo  transito,  aveva  già  coloriti 
tre  grandi  cartoni  e  lasciato  lo  sbozzo  di  quasi  tutto  il  compo- 
nimento, che  Ciro  in  niente  alterò,  ma  ultimò.  Quindi  a  ragione 


(156)  V.  Lettere  pittoriche,  tom.  V.  p.  313,  edite  in  Milano  dal  Silvestri. 
11  -  Fabbrini.  Vita  del  Cav.  Pietro  Berrettini  ecc. 
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il  Pistoiesi t157)  avvertì  che  Fabio  Cristofani  operò  il  riferito  mo- 
saico su  i  disegni  di  Pietro,  cui  attribuisce  eziandio  le  figure  di 
Noè,  Abramo,  Mose,  Geremìa  nei  triangoli,  e  quelle  dei  profeti 
Osea,  Isaia,  Amos,  Zaccaria  e  delle  sibille  Frigia  e  Cumana  nelle 
lunette. 

L'  ultimo  affresco  intrapreso  e  condotto  dal  Berrettini  nel- 
1'  età  senile  fu  quello  del  tolo  o  vòlta  della  cappella  Gavotti  in 
S.  Niccola  da  Tolentino  in  Roma,  architettata  sul  disegno  di 
Pietro  istesso.  Egli,  quasi  che  presentisse  dover  esser  quella  1'  ul- 
tima opera  sua,  la  colorì  d'  una  maniera  maravigliosa  e  vaghis- 
sima: la  morte  gì'  impedì  di  darle  il  compimento  finale;  tuttavia 
glielo  diede  su  i  disegni  di  lui  il  rammentato  Ferri. 

Col  valore  e  con  le  opere  del  Berrettini  ha  senza  dubbio  re- 
lazione altresì  la  sua  fatica  ed  il  suo  merito  nell'  avere  educato 
nell'  arte  parecchi  discepoli.  Sembrami  dunque  opportuno  in  que- 
sto capo  dir  qualche  cosa  di  più  speciale  della  scuola  fondata  da 
lui.  Cominciò  ad  aprirsi  in  Roma  al  chiudersi  appunto  della  Ca- 
raccesca  in  Bologna.  Veramente  nel  suo  apparire  trovò  in  Roma 
qualche  opposizione  dalle  altre  scuole  rivali,  contrastanti  per  la 
preminenza;  ma  infine  vi  si  radicò  e  quasi  prevalse,  o  almeno 
fu  una  delle  più  stimate  e  frequentate.  E  presevi  piede,  perchè 
dilatava  le  idee,  dava  campo  più  largo  all'  inventiva,  facilitava 
1'  esecuzione,  rapiva  con  la  magia  del  contrapposto  e  del  colori- 
to; e  perchè  molti  allievi  delle  altre  accademie,  preferendo  il 
nuovo  stile  del  Cortona  a  quello  dei  lor  vecchi  maestri,  accorre- 
vano numerosi  all'  accademia  di  esso,  favorita  e  protetta  dai 
grandi.  Nè  al  mancar  di  Pietro  svigorì,  o  si  estinse;  anzi  soprav- 
visse più  anni  al  suo  fondatore,  c  Morto  il  Sacchi  nel  1661  (scri- 
«  ve  il  Lanzi)  e  morto  il  Berrettini  nel  1669  e  spenti  i  migliori 
«  Caracceschi,  le  scuole  più  accreditate  in  Roma  si  ridussero  a 
«  due,  a  quella  del  Cortona  promossa  da  Ciro  Ferri  ed  a  quella 
«  del  Sacchi  promossa  dal  Maratta.  La  prima  prevalse  nei  fre- 


(157)  Descriz.  di  Roma,  p.  566.  Pietro  Aquila  intagliò  in  rame  anche  la  composizio- 
ne a  mosaico  di  questa  cupola  io  una  stampa  alta  cent.  52  larga  66,  vendibile  presso 
la  Calcografìa  romana. 
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«  schì  e  ttiaggìòrtoente  si  dilatò,  la  seconda  nella  pittura  a  olio 
t  e  fu  più  ristretta.  »  I  fondamenti  della  novella  sua  scuola  Pie- 
tro miseli  pure  in  Firenze  negli  anni  in  cui  dimoròvvi;  e  quivi 
il  terreno  gli  fu  preparato  in  prima  dalle  acclamazioni  con  le 
quali  i  professori  più  stimati  della  gentile  Firenze  avevano  ac- 
colto e  magnificato  lo  stile  di  lui;  poi  gli  allievi  ammaestrati  da 
Pietro  nella  capitale  dell'  Etruria  fecero  sì  che  la  maniera  sua 
■cominciasse  a  trovare  ammiratori  e  seguaci  anche  in  Toscana. 
Anzi  1'  influenza  crescente  della  scuola  cortonesca,  a  parere  del 
Lanzi,  fu  cagione  puranco  che  e  la  scuola  romana  e  la  fiorentina 
si  cangiassero  notabilmente  nel  modo  di  proceder  nell'  arte  pit- 
torica, dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  Nè  sia  or  discara  al  let- 
tore 1'  enumerazione  dei  principali  allievi  ed  imitatori  del  Berret- 
tini.!158) 

Ciro  Ferri,  Bartolomeo  Palombo  e  Pietro  Locateli!  da  Roma, 
Francesco  Romanelli  e  Bonifacio  Francesco  da  Viterbo,  Clemen- 
te Majoli  da  Ferrara,  Bernardino  Dini,  il  cav.  Ventura  Borghesi 
e  Guidobaldo  Abbatini  da  Città  eli  Castello,  Carlo  Cesi  e  Anto- 
nio Gherardi  da  Rieti,  Pier  Paolo  Baldini  da  Bologna,  G.  Bat- 
tista Michelini  da  Gubbio,  G.  Battista  Lenardi  di  Ascoli,  Paolo 
Gismondi  da  Perugia,  Michelangiolo  e  Niccolò  Ricciolini  da  Todi, 
furono  i  discepoli  migliori  formati  dal  Cortona  nello  stato  pon- 
tificio. Tra  i  toscani  educò  all'  arte  il  cav.  Vincenzo  Dandini  da 
Firenze,  Salvi  Castellucci  d'  Arezzo,  Lazzaro  Baldi  e  Giacinto 
Gimignani  da  Pistoia,  il  p.  don  Stefano  Cassini  detto  il  Certo- 
sino, lo  Zei  di  S.  Sepolcro,  Lorenzo  Berrettini,  Adriano  Zabarel- 
li  o  il  Paladino  e  Pier  Lorenzo  Zalli  da  Cortona.  GÌ'  italiani 
delle  altre  regioni  della  penisola  nostra  che  1'  ebbero  a  precetto- 
re furono  Giovanni  Maria  Bottalla,  Francesco  Rosa  e  G.  Batta 
Langetti  da  Genova,  Marco  Oddi  da  Parma  affidato  al  Berretti- 
ni dalla  stessa  Duchessa  sua  sovrana,  G.  Battista  Natali  da  Cre- 
mona, Andrea  Casella  da  Lugano,  G.  Battista  Lorenzetti  da  Ve- 
rona, il  cav.  Solimene  da  Nocera  dei  Pagani,  Luca  Giordano  da 


(158)  La  togliamo  dalla  storia  e  dai  Dizionarii  pittorici  che  li  ricordano  con  lode. 


Napoli,  che  sebbene  si  formasse  uno  stile  suo  proprio,  ritenne 
sempre  dal  Cortona  il  contrasto  della  composizione  e  le  grandi 
masse  di  luce:  Giovanni  Quagliata  e  Gabriello  Onofrio  di  Messi- 
na, Marc'  Antonio  Bellavia  siciliano  e  Pietro  Aquila  marsallese, 
il  quale  lasciò  poi  la  pittura  per  1'  incisione  ad  acqua  forte,  in 
cui  si  distinse  e  copiò  varie  cose  del  maestro.  I  discepoli  oltra- 
montani del  Cortona  furono  Livio  Mehus  d'  Odenard  fiammingo, 
Roberto  di  Val  nato  all'  Aja,  Guglielmo  Curtois  da  Besanzone, 
Francesco  Spierre  di  Nancy  e  Pietro  Puget  di  Marsiglia,  il  qua- 
le ebbe  fama  grande  di  pittore,  architetto  e  scultore,  carissimo  al 
suo  re  Luigi  XIV. 

Tra  gì'  imitatori  nazionali  e  stranieri  del  Berrettini,  quan- 
tunque a  lui  posteriori ,  nè  derivati  immediatamente  dall'  ac- 
cademia cortonesca,  debbonsi  noverare  Anton  Domenico  Gab- 
biani, Pietro  Dandini,  Antonio  Puglieschi ,  Francesco  Melani, 
Filippo  Gherardi,  Giovanni  Cinqui,  Valerio  Baldassarri,  Pietro 
Testa,  G.  Battista  Coli,  il  cav.  Luigi  Garzi,  Camillo  Sagrestani, 
Matteo  Benechi,  Giovanni  Maracci,  Camillo  Gabrielli,  G.  B.a  Bru- 
gieri,  il  cav.  Sebastiano  Conca,  Girolamo  Scaglia,  G.  Domenico 
Campiglia,  Francesco  Le  Moine  di  Parigi,  Ambrogio  Besozzi  da 
Milano;  infine  gli  allievi  quasi  tutti  del  Ferri,  del  Dandini  e  del 
Gabbiani  ed  altri  molti  di  minore  considerazione.  Diversi  dei  ri- 
cordati discepoli  si  segnalarono  altresì  come  bulinisti  e  architetti. 
Non  fu  dunque  esagerazione  del  Lanzi  1'  aver  detto,  che  in  sul 
finire  del  secolo  XVII  quasi  tutta  1'  Italia  inferiore  ridondava  di 
seguaci  ed  imitatori  del  Berrettini. 


Capìtolo  XIX 


Neil'  articolo  presente  trattasi  di  Pietro  da  Cortona  come  architetto.  - 
Si  esamina  da  qual  maestro  apprendesse  1'  arte  architettonica,  e 
quali  furono  le  sue  opere  di  architettura  civile. 


Ila  perizia  nel  dipingere  Pietro  unì  pure  la  conoscenza  e  pra- 
tica dell'  architettura,  la  qual  fu  da  lui  posseduta  e  praticata 
talmente,  che  la  storia  non  potè  fare  a  meno  di  contarlo  tra  gli 
architetti  italiani  degni  di  ricordanza  e  di  stima.  Discendente  da. 
famiglia  in  cui  1'  arte  murale  e  dell'  intagliare  la  pietra  era  stata 
tradizionale,  figlio  d'  esperto  capo  maestro,  aveva  imparato  i  pri- 
mi elementi  dell'  architettura  dal  padre  e  dallo  zio  Francesco, 
come  notammo.  Andato  a  Roma,  lo  studio  prolungato  degli  an- 
tichi monumenti,  e  la  sua  naturale  propensione  all'  arte  nobilissi- 
ma eh'  avevali  eretti,  lo  indussero  ad  apprendere  di  proposito  le 
regote  e  1'  estetica  dell'  edificare.  Ma  in  questa  parte  chi  fecegli 
in  Roma  da  precettore?  Le  memorie  lo  tacciono.  Il  Bottari,  alla 
cui  opinione  aderisco,  pensa  che  Pietro  non  avesse  avuto  alcun 
maestro  particolare  in  architettura,  ma  che  solamente  1'  appli- 
cazione continua  del  disegnare  e  dipingere  lo  facesse  riuscir  bra- 
vo architetto ,  come  appunto  successe  di  altri  valentuomini,  i 
quali  dopo  avere  studiato  il  disegno  tanto  da  divenire  pittori  e 
scultori  egregi,  usciron  poi  fuori  ad  un  tratto  anche  architetti  di 
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vaglia  per  sola  forza  di  studio  e  d'  ingegno  proprio.'159)  A  taluno 
parrà  ciò  un  paradosso,  ma  lo  stesso  fatto  accaduto  più  volte  irt 
divèrsi  individui  conferma  il  parere  del  Bottari.  E  in  verità,  scrive 
'l  Sig.  Quatremere  de  Quincy  c  nei  bei  secoli  dell'  arte,  partico- 
«  larmente  nell'  Italia  moderna,  si  videro  parecchi  pittori  e  scul- 
«  tori  rinomati  i  quali  riunirono  pure  in  grado  sublime  il  sapere, 
«  il  gusto  e  la  pratica  dell'  architettura,  come  Giotto,  Orgagna, 
€  Mantegna,  Michelangiolo,  Raffaello,  Giulio  romano,  Polidoro, 
«  Vasari,  Domenichino,  il  Cortona,  il  Bernini  e  1'  Algardi.  »(160) 
E  la  ragione  di  ciò  per  il  Quatremere  fu  questa,  che  cioè  il 
disegno,  non  già  la  semplice  delineazione,  ma  si  bene  lo  studio 
delle  forme  del  corpo  umano  e  della  natura  in  generale,  mentre 
è  la  base  della  pittura  e  della  scoltura,  entra  pure  qual  parte  es- 
senziale negli  studi  dell'  architetto.  Pietro  dunque  non  da  altri 
ma  da  se  stesso  con  la  propria  applicazione  imparò  1'  architettu- 
ra. Probabilmente  si  perfezionò  nella  medesima  col  ragionarne  so- 
vente col  Rainaldi,  col  Bernino,  col  Soria  a  lui  contemporanei  e 
fiorenti  in  Roma.  Qual  vantaggio  cavasse  dall'  arte  suddetta  per 
le  sue  dipinture,  e  come  e  quanto  si  compiacesse  di  farne  sfog- 
gio nelle  medesime,  ce  lo  dicono  primieramente  i  freschi  gran- 
diosi, quindi  le  tele  ad  olio,  i  disegni  più  minuti  di  lui  decorati 
sempre  di  nobili  architetture.  Ed  invero  da  queste  le\ò  vedute  felici 
per  il  fondo  dei  dipinti,  perchè  concorrendo  esse  ad  abbellirne  la 
prospettiva,  ed  armonizzando  vagamente  con  tutto  il  composto, 
li  rendevano  dilettevoli  all'  occhio  per  la  varietà  ed  imitazione 
attraente  dei  vetusti  edifici  greci  e  romani,  che  soleva  rappresen- 
tarvi. Ma  non  delle  architetture  dipinte  da  lui  dobbiamo  adesso 
parlare,  bensì  di  quelle  che  realmente  esegui. 

Il  palazzo  edificato  ad  Ostia  dai  Marchesi  Sacchetti,  come 
anche  il  casino  che  il  cardinal  Giulio  di  detta  famiglia  fece  eri- 
gere al  Pigneto  fuori  di  Roma,  furono,  secondo  il  Bottari,  i  pri- 
mi edilìzi  ideati  da  Pietro   c  con  pianta  e  disegno  ornatissimo, 


(159)  Bottari:  Dialoghi  sulle  tre  arti  del  Disegno. 

(160)  Dizionar.  d'architettura  civile,  all' artic.  Architetto.  Mantova  coi  tipi  dei  (L 
Negretti,  1850. 
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t  inteso  mirabilmente,  il  qual  piacque  tanto  che  venne  per  fino 
«  intagliato  in  rame  ».(>«)  Il  progetto  per  il  casino  del  Card. 
Giulio  non  ebbe  intiera  esecuzione;  non  ostante  la  parte  termina- 
ta soddisfece  sì  che  il  Milizia  istesso,  censore  rigidissimo  di  Pie- 
tro, la  lodò  e  noverò  tra  le  costruzioni  di  esso  più  regolari  e  più 
vaghe.  Toccai  altrove  del  nuovo  disegno  elaborato  da  Pietro  per 
il  compimento  del  palazzo  Barberini  alle  Quattro  Fontane;  notai 
eh'  era  piaciuto  ad  Urbano  Vili  e  ai  parenti  di  Lui;  tuttavia  non 
fu  posto  in  opera,  perchè  il  dar  compimento  alla  fabbrica  fu  ri- 
servato al  Bernini.  Non  ostante,  se  devesi  credere  alla  lettera  di 
Luca  Berrettini  a  Ciro  Ferri,  qualche  cosa  del  nuovo  progetto  di 
Pietro  venne  in  quella  costruzione  eseguita,  cioè  t  la  porta  che 
«  riesce  alle  Quattro  Fontane,  le  finestre  inginocchiate,  le  mezza- 
«  nine  ed  altri  ornamenti  ». 

Comprato  che  ebbero  i  Pamfilj  nel  corso  di  Roma  il  palazzo 
degli  Aldobrandino  vollero  congiungerlo  a  due  altri  edifizi  da  lor 
posseduti  nella  medesima  via  per  formar  con  essi  un  corpo  solo, 
di  fabbrica  con  tre  facciate  diverse  ideate  da  tre  diversi  archi- 
tetti. Per  venirne  a  capo  ricorsero  al  Cortona,  al  Valvassori  e 
all'  Amalj,  ond'  averne  i  modelli.  Su  quello  del  Valvassori  fu  co- 
struita la  facciata  e  porzione  del  Palazzo,  oggi  Doria,  che  guarda, 
il  Corso;  su  quello  dell'  Amalj  1'  altra  che  prospetta  piazza  Ve- 
nezia, e  finalmente  su  quello  del  Berrettini  la  facciata  prospicien- 
te il  Collegio  romano.  Quest'  ultima  fronte,  dal  Milizia  attribuita 
erroneamente  al  Borromino,  riuscì  meno  ricca,  ma  più  regolare, 
meno  pesante  e  barocca  di  quelle  traricche  e  soverchiamente 
gravi  delineate  dall'  Amalj  e  dal  Valvassori:  e  questo  pezzo  di 
Architettura  (nota  il  citato  Milizia)  «  sebbene  non  abbia  niente 
«  del  grandioso,  tuttavia  ha  del  leggiadro:  è  vero  che  sono  pie- 
«  cole  le  divisioni  dei  piani  e  che  nel  lato  maggiore  ha  del  dir 
«  sordine  nel  ripartimento  delle  finestre;  ma  Dio  volesse  per  al- 
«  tro  che  seguito  si  fosse  questo  disegno  nelle  altre  due  facciate 


(161)  Bottari:  Dialog-hi,  ecc. 
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t  dello  stesso  edificio  le  quali  sono  entrambe   un  prodigio 

«  di  stranezze  ».(162) 

Un  altro  palazzetto  architettato  da  Pietro  nostro  fu  quello 
eh'  ei  fabbricò  in  Roma  per  uso  di  sua  abitazione  in  via  della 
Pedacchia  a  sinistra  d'  Araceli.  Fin  dal  1649  aveva  egli  compra- 
ta la  vecchia  Casa  dei  Pedacchi  ed  eravi  andato  ad  abitare.  Acqui- 
state poi  nel  1658  e  60  le  case  di  Caterina  De  Rossi  confinan- 
ti con  la  sopraddetta,  pensò  di  ridurre  quei  fondi  ad  un  solo  fab- 
bricato non  signorile  ma  conveniente  a  gentiluomo  ed  al  gusto 
modesto  di  un  artista.  Era  per  fermo  limitato  lo  spazio  in  cui 
doveva  ricostruire  secondo  il  suo  divisamento;  ma  nondimeno  di- 
spose mirabilmente  la  pianta  della  casa  novella,  1'  atrio,  i  corti- 
letti, le  sale,  le  camere  ed  altre  comodità  della  medesima.  La 
decorò  di  prospetto  grazioso,  di  portico  interno,  ed  anche  di  giar- 
dino con  peschiere  e  ninfeo  sorretto  da  cariatidi  in  fondo  al  ver- 
ziere. Questo  palazzetto  appagò  talmente  il  suo  fondatore  eh'  ei 
dimoròvvi  insino  alla  morte.  Testando  lo  lasciò  alla  chiesa  di  S. 
Martina:  e  gli  Accademici  di  S.  Luca  e  i  Deputati  della  congre- 
gazione di  S.  Eufemia,  amministratori  della  eredità  lasciata  da 
esso,  dandolo  in  locazione  pattuirono  sempre  che  fosse  custodito 
diligentemente  dagli  inquilini  senza  alterazione  veruna."63)  Il  gover- 
no papale  e  lo  stesso  Municipio  romano  nutrirono  sempre  rispetto  per 
la  Casa  suddetta,  qual  dimora  d'un  valentuomo,  che  sebben  cortone- 
se  d'origine,  aveva  nondimeno  eletta  Roma  per  seconda  patria,  ed 
impiegati  a  gloria  di  lei  i  propri  talenti  ed  averi.  Nè  fu  questa  so- 
la la  causa  di  rispettarla,  ma  anche  il  merito  intrinseco  dell'  edifizio. 
Infatti  il  Gasperoni,  sebben  critico  eccessivo,  protestava  agli  archi- 
tetti, che  la  casa  del  Cortona  in  Roma  era  un  abitacolo  bello  e  nobi- 
/e.l164)  E  perciò  appunto  fu  ritratto  dai  pittori,  visitato  dai  forestieri, 


(162)  V.  Milizia:  Vite  dei  più  celebri  Architetti  ecc....  Roma  nella  Stamperia  di 
Paolo  Giungili  Komarch,  1763,  pag.  34b. 

(1631  Per  esempio  allorché  nel  1844  la  dettero  in  enfiteusi  al  Medico  Chirelli  vol- 
lero eh1  esso  pure  la  conservasse  invariata,  e  che  nella  faccia  esterna  sopra  il  porto- 
ne vi  apponesse  la  memoria  seguente:  Domum  sub  proprietate  haereditatis  |  Bo.  ,Me. 
Petri  Berrettini  Cortonen.  |  concessa  in  emphiteusim  per  annos  LXXXIX  equiti  ac 
medico  loanni  Baptae.  Chirelli  |  vigore  bullae  Apostolicae  sub  plumbo  expeditae  XVII. 
Kal.  Ianuari  MDCCC-XLIV 

(164)  11  Girovago:  giornale  degli  Architetti  An  I.  p.  50,  149. 
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dalle  Guide  di  Roma  annoverato  tra  le  cose  storiche  della  me- 
tropoli, al  par  di  quelle  del  Pussino,  di  Raffaello,  di  Giulio  ro- 
mano e  del  Domenichino.  Anche  i  dotti  oltramontani  non  dubita- 
rono di  riporlo  tra  le  fabbriche  migliori  di  detta  Città;  e  il  Le- 
tarovilles  affermò  francamente,  che  la  pianta  di  quel  piccolo  pa- 
lazzo era  d'  una  disposizione  originale,  pittoresca;  e  che  quantun- 
que fossero  esigue  le  sue  dimensioni  avevano  nonostante  merito 
reale  e  carattere  di  grandezza  degno  di  stima. H65.1  Tutte  queste 
cose  le  ha  ben  dimostrate  il  Ch.  G.  Battista  Lugari  nella  sua 
dotta  memoria  edita  in  RoraaJlffil  Ad  onta  però  delle  giuste  con- 
siderazioni di  Lui,  ad  onta  del  riguardo  avuto  dai  Romani  al 
domicilio  del  Cortona,  il  martello  della  rivoluzione  entrata  in 
Roma  per  la  breccia  di  Porta  Pia  lo  distrusse  inesorabi'mente 
con  altre  case,  per  dar  luogo  al  monumento  futuro  di  Vittorio 
Emanuele  in  Campidoglio. 

Dissi  altrove,  che  Pietro,  quando  trattennesi  in  Firenze,  dimo- 
rò in  Casa  Buonarroti;  aggiungo  adesso  che  nei  primi  anni  di  do- 
micilio in  tal  casa  prestò  1'  opera  sua  come  architetto  anche  al 
padrone  di  quella;  ed  ecco  come.  Michelangiolo  Buonarroti  il  gio- 
vane, venerando  la  memoria  dell'  illustre  suo  zio  Michelangiolo 
seniore,  volle  erigere  a  ricordo  di  lui  nel  proprio  palazzo  una 
galleria  fornita  d'  opere  di  belle  arti.  Dicono  alcuni  e  tra  questi 
il  Ticozzi,tlff;]  eh'  ei  si  valesse  del  modello  fattogli  dal  Cortona 
per  la  costruzione  di  essa;  il  Mariette  e  il  Bottari  lo  negano:^68) 
ma  se  devesi  credere  ad  Aurelio  Gotti,  t169J  Pietro  ne  fu  il  vero  ar- 
chitetto. Comunque  sia,  tutti  convengono  peraltro,  e  il  Ruggeri 
per  primo, f™)  che  debbonsi  attribuire  al  Cortona  le  due  belle 
porte  esteriori  introducenti  nella  Pinacoteca  antedetta.  In  Firenze 


[165]  V.  Edifìces  de  Rome  moderne  etc.  Tom.  Ili  piane.  34.  LX.  3.  Noticeshistoriques 
et  critiques  pag.  701.  -  Vedi  pure:  Maisons  et.  .  .  dessi  nès  a  Rome. 

[1661  La  Via  della  Pedacchia  e  la  Casa  di  Pietro  da  Cortona.  Roma  tipogr.  Be- 
fani 1885.  -  Il  Lugari  dolente  di  veder  distrutta  la  detta  casa  già  divenuta  sua,  per 
conservarne  la  ricordanza  non  solamente  1'  ha  illustrata,  ma  ne  ha  fatte  riprodurre 
ancora  le  cose  più.  notabili  in  cinque  tavole  fotografiche  unite  air  erudito  suo  scritto. 

[167]  V.  Lettere  pittoriche  Tom.  VI  p.  q.  n.  2. 

[168]  V.  le  med.  edite  dal  Silvestri:  tom.  V,  p.  312,  H.  I. 

[169]  Vita  di  Michelangiolo  Buonarroti:  tom  II,  p.  23. 

[170]  Ruggeri:  Studio  di  porte  e  finestre. 
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per  ordine  dei  sopraintendenti  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
nel  1646  accrebbe  pure  di  stanze,  finestroni,  e  terrazzi  la  parte 
del  nosocomio  assegnata  agli  uomini:  la  qual  cosa  rilevasi  dal  de- 
creto fattone  dagli  Operai  nel  1645. 

Più  indietro  avvertii  qual  conto  avesse  tenuto  del  Berrettini, 
come  pittore,  il  re  di  Francia  Luigi  XIV;  ma  quel  monarca  1'  eb- 
be pure  in  concetto  di  valoroso  architetto.  Questo  principe,  la 
cui  ambizione  aspirava  ad  ogni  specie  di  gloria,  volendo  ornare 
Parigi  di  regii  edifizì,  ampliare  il  Louvre  con  magnificenza,  aveva 
richiesti  i  pareri  degli  architetti  francesi  e  romani,  massime  del 
Bernino,  del  Rainaldi,  e  del  Cortona.  Che  Pietro  componesse  un 
disegno  di  palazzo  per  il  detto  monarca  è  fuor  di  dubbio;  ma 
qui  nasce  questione,  se  si  riferisse  al  Louvre  o  ad  altro  palagio 
reale.  Il  Baldinucci,  il  Milizia,  Quatremère  de  Quincy  pensan  che 
riferivasi  al  Louvre,  e  quasi  lo  confermerebbe  una  lettera  di  Ci- 
ro Ferri  al  conte  Lorenzo  Magalotti.!171'  In  ogni  modo  è  positivo 
aver  Pietro  delineata  una  fabbrica  principesca  in  quattro  sezioni 

0  facciate  per  il  sire  francese.  Alessandro  VII  che  primo  ne  vide 
il  progetto  se  ne  rallegrò  col  Cortona,  esprimendogli  «  che  in 
«  bellezza  e  spirito  parevagli  superiore  ai  rimanenti  disegni  ela- 
«  borati  dagli  architetti  romani  per  conto  del  re  Luigi  ».  Diede- 
gli  lo  stesso  giudizio  il  Granduca  di  Toscana,  cui  Pietro  rimesse 

1  disegni  della  fabbrica  sopradetta  con  preghiera  di  spedirli  in 
Francia  al  suo  ambasciatore,  e  per  questo  al  re.(172)  Luca  Berret- 
tini aggiunge  di  più,  che  i  nominati  disegni,  quantunque  perve- 
nissero in  Parigi  dopo  quelli  degli  altri  architettori  romani,  piac- 
quero al  Re  più  che  i  primi,  e  diede  ordine  di  effettuarli.  Ma  do- 
ve? ..  .  se  Luca  intende  in  Louvre,  s'  inganna;  perchè  per  questa 
residenza  reale  fu  preferito  e  messo  in  esecuzione  il  disegno  e 
modello  del  francese  Claudio  Perraut.l173)  Tutto  al  più  può  sup- 
porsi,  ed  è  probalissimo,  che  Luigi  XIV  si  valesse  del  disegno 
del  Berrettini  nella  costruzione  di  qualche  altro  palagio  edificato 


(171)  Lettere  pittoriche:  Tom.  II.  p.  40. 

(172)  V.  Lettera  di  Luca  Berrettini  a  Ciro  Ferri. 

(173)  V.  Diziou  dell' Architettura  di  Quatremère  de  Quincy  all' art  Bernini  e 
Perraut. 


—  i7f  — 

da  lui.  Luca  enunciato  e  Quatremère  de  Quincy  ci  affermano  ir* 
ultimo,  che  Luigi  XIV  rimunerò  il  Cortona  per  il  disegno  soprad- 
detto col  regalo  del  proprio  ritratto  ingioiellato.  Un'  altra  opera 
di  architettura  civile  appropriata  a  Pietro  nostro  dal  marchese 
Amico  Ricci!174)  fu  il  casino  del  Cavaiter  Collio  poi  Servanti 
presso  la  Città  di  San  Severino,  rimasto  rovinato  dal  terremoto 
nel  1799;  dal  Cav.  G.  Battista  Collio  fu  poi  fatto  risarcire  dal 
Pittore-Architetto  Giuseppe  Locatelli  da  Tolentino. 


(174)  V.  Ricci:  Memorie  storiate  delle  Arti  e  degli  Artisti  della  Marca  d"  Ancona. 
Too>.  U  p.  435-443. 


^Capitolo  XX. 


t)elle  architetture  religiose  eseguite  da  Pietro  Berrettini. 


i  prima  fabbrica  sacra  risarcita  e  decorata  da  lui  fu  la  chie- 
sa sotterranea  o  confessione  di  S.  Martina,  che  da  tanti 
anni  era  deperita  notabilmente.  Posevi  mano  nell'  Ottobre  del 
1634.  Nel  capitolo  sesto  descrissi  la  struttura  del  ricco  altare  o 
mausoleo  che  egli  edificò  nella  cripta  in  onore  della  Santa  Mar- 
tire; ora  darò  al  leggitore  un'  idea  più  minuta  dell'  architettura 
interna  del  sotterraneo  racconciato  ed  abbellito  sul  progetto  del 
riferito  pittore,  e  lo  farò  con  la  scorta  del  padre  Bonanni,  il  qua- 
le ne  tratta  di  proposito  nell'  opera  sulle  Monete  Pontificie.  Due 
commode  scale  conducono  dalla  chiesa  superiore  nella  inferiore: 
rimpetto  ad  esse  stanno  due  alte  aperture  ad  arco,  incrostate  di 
alabastro  e  di  altri  marmi,  le  quali  immettono  in  un  portico  il- 
luminato da  due  finestre.  Dal  mezzo  di  questo  entrasi  in  un 
atrio  rischiarato  dalla  luce,  che  per  una  apertura  orbitale  nella 
vòlta  del  medesimo,  vi  compenetra  dal  centro  della  chiesa  supe- 
riore. Decorano  1'  atrio  quattro  colonne  di  marmo  grigio  e  quat- 
tro nicchie  con  statuette  di  peperino  scolpite  da  Cosimo  Fancelli. 
L'  atrio  poi  dà  libero  accesso  all'  edicola  o  cappella  di  forma 
rettangolare  coperta  da  vòlta  mirabile  a  stucco  marmorato,  ador- 
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¥ia  d'i  fregi  e  corone  indorate.  La  detta    fornice  è   sostenuta  da 
cornicioni  arcuati  e  da  colonne  _d'  ordine  jonico,  quali  di  marmo 
violaceo,  quali  di  biondo,  quali  di  bianco  e  nero  antico.  Le  pa- 
reti della  cripta  sono  tutte  impiallacciate  di  alabastro  e  verde 
antico;  tengono  nel  loro  mezzo  medaglioni   alabastrini  color  di 
cotogno,  cinti  da  fascia  nera.  Nel  muro  dell'  edicola  girante  die- 
tro  1'  altare  trovansi  tre  altre  finestre  per  dar   luce  all'  interno 
della  cappella.  Io  dissi,  aver  Pietro  sostenuta  la  spesa  maggiore 
per  simil  restauro;  ma  1'  obolo  di  ricchi  devoti  non  lasciò  di  eoa» 
diuvarlo,  e  taluni  artisti  si  fecero  merito  agli  inviti  di  lui,  di  or- 
nar la  cripta  con  le  opere  loro.  In  fatti  Guglielmo  Cortese  colo* 
ri  i  dipinti  che  veggonsi  a  destra  di  chi  entra  nella  cappella,  e 
gli  affreschi  a  sinistra  feceli  Lazzaro  Baldi;  le  statue  dei  ss. 
Martiri  Concordio  ed  Epifanio  le  scolpì  1'  Algardi.  Nè  voglio  qui 
lasciar  di  notare  a  gloria  d'  un  mio  concittadino,  che  Pietro  no- 
stro nei  lavori  occorsi  per  1'  ornamento  della  cripta  di  S.  Marti- 
na venne  aiutato  anche  dalla  mente  e  dalla  mano  di  Filippo 
Berrettini,  suo  parente,  architetto,  lapicida  e  marmoraio  di  valore, 
il  quale  recatosi  in  Roma  nel  1635  vi  dimorò  insino  al  Decembre 
dell'  anno  successivo,  in  cui  Pietro  finì  del  tutto  il  restauro  della 
Cripta:  anzi  Filippo  vi  scolpì  varie  cose,  come  ho  trovato  notate 
in  ricordi  inediti  a  lui  relativi.  L'  iconografia  e  ortografia  del 
sotterraneo  descritto,  incisa  in  rame  sul  disegno  di  Pietro,  fu  in- 
serita dall'  Arrighi  nella  sua  illustrazione  di  Roma  sotterranea.!175' 
Riferii  al  capitolo  sesto,  come  Urbano  Vili  aveva  riserbato 
a  sè  stesso  il  restauramelo  della  chiesa  superiore  di  San  Luca 
in  S.  Martina.  Or  volendo  a  gloria  di  Dio  e  della  Santa  e  a 
decoro  di  Roma  effettuare  il  suo  divisamente  ordinò  al  nepote 
cardinal  Francesco  Barberini  di  por  mano  al  più  presto  al  re- 
stauro di  essa.  Trattandosi  del  tempio  degli  Accademici  del  Di- 
segno nel  celebre  fòro  romano,  appiè  del  Campidoglio,  tra  copia 
di  monumenti  antichi,  era  credenza  universale  che  soltanto  al  fa- 
moso Bernino,  architetto  principale  della  corte  pontificia  ne  sareb- 
be stato  conferito  1'  incarico.  Ma  gli  accademici  di  S.  Luca  e  il 


(175)  V.  r  op.  sud. 


card.  Francesco,  loro  patrono,  preferirono  il  Cortona,  perché  era 
stato  principe  e  benefattor  singolare  della  loro  università  e  per- 
chè eran  convinti,  che  niun  meglio  di  lui  avesse  potuto  trattar 
con  amore  quell'  opera  e  metterla  in  armonia  con  1'  Architettura 
della  Chiesa  inferiore.  Pietro,  accettata  la  commissione,  si  accinse 
alacremente  all'  impresa  e  diedevi  principio  innanzi  al  1640. 

Dispose  la  pianta  del  nuovo  tempio  in  forma  di  croce  greca  con 
sei  cappelle.  Sopra  i  muri  interni  e  i  lor  cornicioni  a  risalto  curvò 
una  vòlta  sostenuta  da  quattro  grandi  pilastri  e  da  sedici  colon- 
ne fra  piane  e  tonde.  Nel  centro  dell'  abside,  rincontro  la  porta 
d'  ingresso,  collocò  1'  aitar  maggiore.  Divise  1'  incurvatura  del 
tolo  dell'  abside  con  sottili  sporgenze  o  costole  simili  a  serti  di 
fiori.  Appiè  di  questa  semivolta  condusse  un  cornicione  poggiato 
su  quattro  colonne  posate  in  un  basamento  d'  ordine  jonico.  Due 
finestre  tetragone  danno  luce  alla  tribuna:  nell'  imbasamento 
di  essa  tra  1'  uno  e  1'  altro  fianco  eresse  due  cantorìe  e  sott'  es- 
so le  porte  conducenti  alla  sacrestia  e  alla  cripta.  Rifece  1'  ara 
massima  ornandola  di  quattro  grandi  colonne  d'  alabastro  di 
Siena  con  capitelli  corinzi  di  marmo  pario  e  piedistalli  incrosta- 
ti di  verde  antico  e  ghiaia  di  Francia.  Intorno  al  quadro  rappre- 
sentante S.  Luca  in  atto  di  dipinger  la  Vergine,  opera  di  Raf- 
faello d'  Urbino,  girò  una  cornice  di  giallo  di  Francia! l"6)  e  a  piò 
del  quadro  pose  la  statua  giacente  di  S.  Martina  scolpita  da 
Niccolò  Menghini.  Costruì  altri  grandiosi  altari  nelle  cappelle  in- 
dicate. Aperta  la  vòlta  della  Chiesa  sopra  i  grandi  pilastri  v'  in- 
nalzò una  cupola  di  cinquanta  palmi  di  diametro,  cui  diede  per 
base  uno  stereobate  ornato  di  mezze  colonne  joniche.  Sopra  il 
cornicione  della  cupola  aprì  otto  finestre  tetragone  e  altrettante 
nella  lanterna,  e  fregiò  1'  interno  di  essa  con  rosoni  e  palme  in- 
trecciate. E  perchè  la  facciata  esteriore  del  sacro  edifizio  riuscisse 
maestosa  e  corrispondente  all'  ornato  interno,  fecela  mistilinea, 
ossia  convessa  in  mezzo,  rettilinea  ai  lati  e  a  due  piani,  jonico 


(178)  I)  Gruyer  afferma  che  il  detto  quadro  dell'  Urbinate  fu  donato  alla  Chiesa 
di  S.  Martina  dal  Berrettini  med.  -  V.  Gruyer:  Raphael  peintre  de  portrait.  Pari3 
lt*81  Voi.  I.  1».  40.  -  Questa  tavola  è  ora  nella  Galleria  Accademica  al  N.  72. 
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ìì  primo,  composito  il  secondo.  Arricchì  il  primo  piano  eli  quat- 
tro colonne  e  quattro  pilastri  in  risalto  sopra  un  basamento  al- 
to palmi  sei  con  zocco  e  cornice.  Neil'  intercolunnio  e  lateral- 
mente alla  porta  principale  collocò  alcuni  bassorilievi  quadran- 
golari e  due  finestre.  Mediante  uno  scaglione  di  sette  gradini 
diede  accesso  alla  chiesa.  Nel  fregio  del  gran  cornicione  sopra- 
stante a  tal  piano,  fece  incider  le  parole  seguenti:  Sanctae  Vir- 
gini  et  Martyri  Martinae  Urbanus  Vili  Pontifex  Maximus.  Nel 
secondo  piano  eziandio  situò  due  altre  colonne  fiancheggianti  la 
finestra  centrale  ed  ultima,  alcuni  pilastri  d'  ordine  corinzio  ed 
un  frontone  semicircolare,  su  cui  aggiustò  due  angioli  di  marmo 
con  in  mezzo  lo  stemma  di  Urbano  Vili.  Terminò  da  ultimo  la 
facciata  sul  vertice  non  in  acume  ma  in  piano.*177' Nel  1650  ebbe 
il  pieno  compimento  il  restauro  del  tempio,  come  dichiara  1'  epi- 
grafe latina,  che  gli  Accademici  di  S.  Luca  fecero  porre  nell'  in- 
terno di  esso.t178) 

Un'  altra  chiesa  in  Roma  assai  deperita  per  vetustà  era  S. 
Maria  della  Pace  in  piazza  Navona.  Sisto  IV  avevala  fatta  edi- 
ficare da  Baccio  Pintelli  nel  1447  in  rendimento  solenne  di  grazie 
all'  Altissimo  per  la  pace  conclusa  con  la  sua  cooperazione  fra 
i  potentati  cristiani.  Innocenzo  Vili,  terminandola  al  di  den- 
tro, diedela  ad  officiare  ai  Canonici  Lateranensi  di  S.  Agostino. 
Salito  al  trono  pontificio  Alessandro  VII  nel  1665,  ei  pure,  nell'anno 
secondo  del  suo  pontificato  onde  ottenere  da  Dio  mercè  la  sua 
Madre  Divina  la  grazia  che  tornassero  in  pace  i  Francesi  e  Spa- 
gnuoli,  (i  quali  inimicatisi,  guerreggiavan  fieramente  tra  loro)  or- 
dinò che  si  restaurasse  di  nuovo  il  detto  tempio,  e  si  completasse 
all'  esterno  con  nobil  prospetto;  imperciocché  in  tanti  anni  era 
rimasto  sempre  mancante  di  facciata.  Dell'  adempimento  di  que- 
sto suo  voto  piissimo  incaricò  il  Berrettini. 

Quantunque  il  sito  ove  sorgeva  la  chiesa  della  Pace  fosse 
angusto  e  difficile,  nonostante  il  Cortona  (scrive  Luca  a  Ciro  Ferri) 


(177)  Forse  coir  idea  che  la  cupola  le  servisse  di  vertice. 

(178)  V.  Bonanni.  Numismata  Pontif.  Roman.  Tom.  II.  yag.  596-97.  -  Venuti, 
jnisniat.  E.  Pontif.  p.  325. 


Vi  operò  meraviglie  t  mostrando  quanto  ben  possedesse  1'  archi- 
<  lettura,  e  come  alla  sodezza  degli  antichi  sapeva  accoppiare  lo 
«  spirito  e  1'  invenzione  del  suo  genio  ».  Una  delle  difficoltà  più 
gravi,  cui  Pietro  dovè  sottomettere  la  nuova  sua  pianta,  fu  la 
Vecchia  navata  di  mezzo,  che  si  volle  inesorabilmente  conservare 
per  le  pitture  che  vi  erano  di  Raffaello  Sanzio;  motivo  per  cui* 
rispetto  alla  cupola  creatavi  dal  Berrettini,  la  navata  riuscì  pic- 
cola; ma  ad  onta  di  ciò,  dando  egli  all'  interno  della  chiesa  la 
pianta  e  forma  ottagona  «  seppe,  dice  Quatremère  di  Quincy, 
«  mettere  egregiamente  d'  accordo  il  nuovo  coli'  antico  fabbri- 
«  cato  ».  Le  otto  Cappelle  che  vi  annesse  furono  commodamen- 
te  distribuite  senza  lesione  dell'  unità  dell'  insieme.  Il  Milizia  tro- 
vò assai  bella  la  cupola  e  quasi  nascente  natuialmente  dalla 
stessa  figura  ottagona;  bellissima  e  vaga  anche  la  vòlta  di  essa 
adorna  di  cassettoni  esagoni.  Rese  1'  aitar  maggiore  vieppiù  co- 
spicuo per  marmi,  statue  e  metalli:  chiamò  pittori,  scultori  e  bron- 
zisti a  decorare  le  cappelle  aggiunte  da  lui  ed  a  nobilitare  pu- 
ranco  la  sacrestia  ed  il  claustro.  Ma  dove  il  Cortona  volle  mo- 
strare il  suo  genio  ornamentale  fu  nel  prospetto  esteriore  eh'  egli 
fece  intieramente  di  nuovo.  «  Varie  ragioni,  nota  il  Quatremère, 
*  avevano  ai  tempi  di  Pietro  posto  in  voga  1'  uso  dei  frontespi- 
«  zi  delle  facciate  a  più  piani,  e  Pietro  da  Cortona  lo  adottò  e  se- 
«  guì  constantemente  in  tutte  le  chiese  da  lui  edificate  »:  pef 
conseguenza  anche  nella  facciata  di  S.  Maria  della  Pace.  Il  pri- 
mo piano  pertanto  1'  ornò  d'  un  portichetto  convesso  e  semicirco- 
lare d'  otto  colonne  doriche  sormontate  da  un  cornicione  e  da 
una  cupoletta  elegante.  Quattro  scaglioni  disposti  anch'  essi  a  se- 
micerchio introducon  nel  portico  e  gli  servon  di  base.  Proseguì 
il  portico  a  colonne  doriche  anche  nelle  due  ali  concave  in  par- 
te, in  parte  quadre  erette  lateralmente  alla  facciata.  Alla  porta 
principale  diede  pilastri  e  risalto  e  frontone;  così  alle  porte  aper- 
te nelle  ali.  Sulla  trabeazione  di  queste  seconde  porte  collocò  due 
grandi  medaglioni  ovali,  retti  da  genii  alati,  con  1'  effige  di  Sisto 
IV  e  d'  Alessandro  VII.  Ornò  pure  di  pilastri,  colonne,  finestre 
e  d'  ampio  frontone  nel  fastigio  la  parte  superiore  o  piano  se- 
condo della  facciata.  Ometterò  la  descrizione  dei  piloni  a  rinfor-- 

13-  Fabbrini.  Vita  del  cav.  Pietre  Berrettini  ecc. 
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20  di  essa  e  d'  altri  ornamenti  che  fecévi  1'  architetto:  ragione 
per  cui  parve  a  taluni  avere  il  prospetto  del  teatrale.  Ma,  riflette 
il  Quatremère  «  considerata  la  natura  del  luogo,  sarebbe  stato 
«  per  avventura  difficile  di  fare  qualche  cosa  di  più  variato,  più 
«  grande,  più  singolare  dal  lato  ornamentale  di  quel  che  fece  il 
«  Cortona  nella  composizione  esterna  del  portico  e  del  frontespi- 
«  zio:  onde  devesi  a  lui  molta  lode  per  un  insieme  cotanto  inge- 
«  gnoso  ».  E  grandi  encomi  conseguì  infatti  dai  contemporanei  per 
quella  facciata  e  la  bene  intesa  restaurazione  del  tempio  intero. 
Allo  stesso  Alessandro  VII  piacque  tanto,  che  non  solamente  rimu- 
nerò il  Cortona  in  modo  splendido;  ma,  come  altrove  notai,  lo  creò 
cavaliere,  e  compiuta  1'  opera  nel  1656  il  Papa  istesso  volle  che, 
a  ricordanza  perpetua  del  restauro,  si  coniasse  una  medaglia  coni' 
memorativa  da  Gaspero  Mola  zecchiere  e  numismatico  suo,  il  quale 
da  un  lato  v'  incise  il  ritratto  del  Pontefice,  e  dall'  altro  il  prospet- 
to della  Chiesa  con  intorno  il  versetto:  Da  pacem  Domine  in  die- 
bus  nostris.'*™) 

Fra  le  chiese  vetuste  ed  insigni  della  metropoli  del  mondo 
cattolico  fu  noverata  sempre  fin  dall'  origine  sua  anche  la  Colle- 
giata comunemente  detta  S.  Maria  in  Via  lata.  La  tradizione  ec- 
clesiastica, riferita  dal  Baronio,  da  Lorinro,  dal  gesuita  Bolinghem, 
da  Fioravante  Martinelli,  e  dal  p.  Bonanni  ci  tramandò,  che  nel 
sito  ove  sorge  adesso  la  chiesa  antidetta,  fu  un  tempo  un'  umile 
casa,  in  cui  i  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  dimorarono,  prega- 
rono, istruirono  nella  fede  di  Cristo  e  battezzarono  i  conver- 
titi Romani;  in  cui  stanziò  pure  1'  evangelista  S.  Luca;  casa  che 
S.  Marziale  discepolo  di  S.  Pietro,  cangiò  poscia  in  oratorio  in- 
titolato /'  ospizio  di  S.  Paolo,  oratorio  dalla  pietà  dei  fedeli  visi- 
tato spessissimo  e  conservato  con  pi*emura.  L'  istoria  aggiunge, 
che  il  papa  S.  Sergio  I  nel  690  o  700  dell'  era  volgare  cangiò 
1'  oratorio  in  ampia  chiesa,  dedicandola  a  Maria  Vergine  inviola- 
ta; chiesa  che  poi  i  Romani  frequentarono  sempre  con  gran  de- 


(179)  V.  Ridolfino  Venuti:  Numismata  Pont.  Rom.  p.  262  -  Bonanni  op.  cit.  p.  664. 
il  d.  frontespizio  di  S.  Maria  della  Pace  fu  copiato  e  ineiso  in  rame  da  Domenico  Bar- 
biere d'i  Marsiglia,  come  osserva  il  Gori-Gandellini. 
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vozìone  per  V  immagine  miracolosa  di  Nostra  Signora,  eh'  ivi  tut> 
torà  si  conserva  e  si  venera,  creduta  una  delle  immagini  di  Maria 
dipinte  dallo  stesso  S.  Luca.  Il  Platina  e  1'  Infessura  asseriscono, 
che  Innocenzo  Vili  nel  1491  ridusse  a  forma  migliore  e  quasi 
ricostruì  la  chiesa  suddetta.  Al  tempo  di  Urbano  Vili  il  cavalier 
Bonaventura  d'  Asti  rese  più  splendido  e  ricco  di  marmi  1'  alta- 
re contenente  la  pia  imagine  della  Vergine.  Ma  poiché  il  sacro 
edifizio  aveva  internamente  bisogno  di  molti  risarcimenti,  e  man- 
cava al  di  fuori  di  riobil  facciata,  Alessandro  VII  deliberò  di 
ripararne  i  guasti  e  perfezionarlo,  onde  appagare  il  pio  desiderio 
dei  sudditi  suoi,  ed  eseguir  finalmente  la  volontà  del  defunto  ca- 
nonico Atanasio  Ridolfi,  patrizio  fiorentino,  il  quale  lasciò  notabi^- 
li  rendite  per  il  compimento  e  restauro  del  tempio.  Secondo  il 
Titi  e  il  Bonanni,  oltre  il  papa  e  1'  eredità  Ridolfi,  concorsero 
alle  spese  necessarie  anche  il  Vice-cancelliere  e  il  Camarlingo 
di  S.  Chiesa,  il  Cav.  Francesco  d'  Aste,  i  Canonici  ivi  officianti 
e  1'  arte  dei  maestri  Architetti. 

Questi  tutti  di  comun  consenso  col  Pontefice  prescelsero 
a  direttori  dell'  opera  Pietro  da  Cortona,  e  il  Cav.  Cosimo  da 
Bergamo ,  buon  architetto  di  quel  tempo ,  sebben  poco  noto . 
A  questo  fu  commessa  la  restaurazione  dell'  interno  del  tem* 
pio,  a  Pietro  la  costruzione  della  facciata.  Costoro  misero  ma* 
no  al  lavoro  verso  il  1658  e  lo  compirono  entro  1'  anno  1662. 
Qui  parleremo  unicamente  della  facciata ,  perchè  questa  sola 
ha  relazione  con  1'  opera  del  nostro  architettore.  Questa  dun- 
que è  a  due  piani  secondo  il  sistema  adottato  dal  Berrettini 
nei  frontespizj  delle  chiese,  e  secondo  quel  sistema,  a  parere 
del  Quatrernère,  è  una  delle  più  belle  che  siensi  costruite:  perchè, 
dice  egli  c  non  ci  ha  in  essa  1'  inconveniente  di  quelle  monoto- 
«  ne  composizioni  d'  intarsiatura,  o  possiam  dire  di  basso  rilievo, 
<  cui  tutte  le  facciate  erano  allora  assoggettate  ».  L'  ordine  del 
primo  piano  è  corinzio,  composito  quello  del  superiore.  I  muri  di 
contrafforte  all'  edificio  posano  in  un  conveniente  stereobate  o  ba- 
samento ornato  di  pilastri.  In  mezzo  sorge  un  portichetto  di  sei 
colonne  isolate  e  architravate,  il  quale  forma  a  pian  terreno  1'  a- 
trio  e  il  vestibolo  cui  si  sale  per  agevole  gradinata.  Entro  ai 
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portìchetto  apparisce  la  porta  primaria  del  tempio.  Ha  lateral- 
mente nei  fianchi  della  facciata  due  finestre  eguali  in  disegno 
alla  porta  d'  ingresso.  La  distribuzione  nel  piano  superiore  (cui 
mena  una  scala  segreta)  è  all'  incirca  consimile  al  sottostante; 
meno  che  il  suo  basamento,  i  pilastri,  le  cornici,  le  colonne,  i 
vani  e  il  portichetto  in  aggetto  a  modo  di  loggia  basato  sopra 
quello  inferiore,  sono,  come  dissi,  d'  ordine  composito.  La  sola 
differenza  consiste  nell'  esservi  nel  mezzo  della  loggia  un'  arcata, 
la  quale  interrompe  il  sopraornato  e  fa  girare  con  sè  il  fregio  e 
la  cornice.  Finalmente  il  frontispizio  è  terminato  da  un  frontone, 
che  senza  abbracciare  la  facciata  intera,  corona  soltanto  il  fasti- 
gio dei  due  piccoli  portici.  Nel  cono  del  frontone  sollevasi  un'  al- 
ta croce  nei  monti  suoi,  e  negli  acroteri  sorgono  due  vasi  fiam- 
manti. Luca  Berrettini,  scrivendo  a  Ciro  Ferri,  assicuravalo  che 
tal  facciata  era  piaciuta  tanto  ai  Romani,  che  i  professori  del- 
l' arte  non  potevano  rimirarla  sen\a  -stupore.  Il  Milizia  altresì,  seb- 
ben  la  biasimi  in  talune  cose,  conferma  eh'  anche  a  tempo  suo 
era  universalmente  stimata  oltremodo  e  tenuta  nobile.  Che  tale  la 
giudicasse  pure  Alessandro  VII,  provalo  1'  ordine  dato  da  lui  di 
riprodurne  1'  imagine  nella  medaglia  commemorativa  che  egli  stes- 
so fece  coniare  nel  1662  quando  riaprì  solennemente  la  chiesa  al 
culto  divino.!180) 

Altre  opere  architettoniche  in  Roma  messe  in  atto  dal  Ber- 
rettini tra  il  1650  e  il  1660,  furono  pure  i  lavori  di  decorazione 
per  le  chiese  di  S.  Martino  ai  Monti  e  il  compimento  del  tempio 
di  S.  Carlo  al  Corso.  La  Chiesa  di  S.  Martino  al  nord  delle  Ter- 
me di  Tito,  edificata  dal  Pontefice  S.  Simmaco  nell'anno  500,  eb- 
be forma  basilicale  da  Adriano  I  nell'  844.  Non  subì  altre  ripara- 
zioni insino  a  Bonifazio  Vili  cioè  fino  al  1295,  nel  quale  anno 


(180)  La  medaglia  che  ho  qui  ricordata  è  la  XXXII  delle  coniate  in  memoria  del- 
le gesta  di  Alessandro  VII.  Ha  da  una  parte  V  effigie  del  Papa  col  triregno,  piviale 
e  leggenda  intorno:  Alexander  VII  Pont.  Max.  a.  Vili.  Dalla  parte  opposta  ha  il 
prospetto  di  S.  Maria  in  Via  lata  con  le  parole  in  giro:  Virginis.  aede.  et.  Pauli  Ho- 
spitio  exornatis.  neir  esergo  Romae  (V.  Bonanni  Op.  cit.  p.  208).  —  In  grazia  degli 
archeologi  notiamo  pure,  che  quando  furono  scavati  i  fondamenti  per  la  nuova  fac- 
ciata di  detta  chiesa,  venne  scoperta  un'  urna  sepolcrale  di  travertino  con  le  ossa  di 
Marzia  Ottacilia  Severa,  moglie  dell'imperatore  Filippo,  asperse  di  opobalsamo.  C06Ì 
racconta  Pier  Sante  Barteli  nei  suoi  Ricordi  di  varie  escaoazieni  fatte  in  Roma. 
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il  d.«  Papa  fecela  alquanto-  riparare  dai  guasti  sopraggiuntile  per 
le  ingiurie  del  tempo:  Ottenuta  per  concessione  pontificia  dai 
PP.  Carmelitani,  questi  nel  secolo  XVII  la  ridussero  nello  stato 
presente  giusta  il  disegno,  nota  il  Ricci,  proposto  dall'  architetto 
romano  Filippo  Gagliardi  al  Padre  Francesco  Scannapieco,  loro 
generale.  Ma  è  certo  però  che  prima  del  Gagliardi  nel  1650  vi 
fu  impiegato  il  Berrettini  in  lavori  d'  urgenza  per  commissione 
del  p.  Filippini,  allora  priore  di  S.  Martino  ai  Monti. (181)  Infatti 
Pietro  a  decorazione  di  tal  chiesa  fecevi  la  doppia  magnifica  sca- 
la con  balaustri,  che  dalla  navata  centrale  porta  nella  tribuna; 
scala  lodata  molto  dal  Nibby  e  dalle  Guide  di  Roma.  Fu  opera 
di  lui  il  ricco  aitar  maggiore  di  forma  svelta  ed  elegante,  eleva- 
to al  di  sopra  d'  una  nobile  piattaforma;  altare,  dice  il  NiDby, 
che,  veduto  a  conveniente  distanza,  sorprende  e  produce  effetto 
mirabile.  In  questa  chiesa  il  Cortona  architettò  pure  la  cripta, 
ove  son  collocati  gli  avanzi  mortali  dei  Santi  Martino  e  Silve- 
stro Pontefici.  Questa  cappella,  aggiunge  il  Nibby,  presenta  delle 
prospettive  eleganti,  ed  è  ammirabile  1'  invenzione  ed  il  modo 
col  quale  Pietro  disegnò  la  cripta,  come  anco  la  scalinata,  la. 
quale  conduce  al  sotterraneo  o  chiesa  antichissima  di  S.  Silvestro. 
Tutte  queste  opere  trovò  degne  di  lode  e  conservazione  il  celebre 
architettore  Cavallucci,  il  quale  nei  tempi  nostri,  chiamato  ad  or- 
nare di  nuovo  un  tal  tempio,  rispettò  scrupolosamente  quanto  ili 
Cortona  vi  aveva  operato. 

Onofrio  Longhi  per  volontà  dei  mercanti  lombardi >  fin  dal' 
161 2  aveva  edificata  in  Roma  la  Chiesa  di  S.  Carlo  al  Corso. 
Martino  suo  tìglio  la  continuò,  ma  non  finì.  I  presidi-  della  me- 
desima, volendo  compierla  del  tutto  all'  interno,  ne  diedero  al 
Berrettini  1'  incarico  verso  il  1659.  Egli  dunque  la  decorò  di  cro- 
ciata, di  tribuna,  di  stucchi  dorati,  d'  aitar  maggiore  e  d'  una  cu- 
pola di  buona  forma  piantata  leggiadramente,  la  quale  conside- 
rata dal  Milizia,  fecelo  esclamare:  peccato  che  sì  degna  cupola  sia 
sopra  un  tetto  e  in  una  croce  latina  !  . .  .  GÌ'  intendenti  di  archi- 


visi) Passeri:  Vita  di  Pietro  Testa  e  di  Angiolo  Canini. 
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tettura  e  tra  questi  il  Ricci'182)  convengono,  che  Pietro  nel  perfe- 
zionare cotal  chiesa,  le  seppe  imprimere  un  carattere  di  grandio- 
sità congiunta  ad  eleganza.  «  Lasciando  egli  da  parte  il  fasto 
«  apparente  dell'  epoca,  si  tenne  alla  semplicità  e  sobrietà  anti- 
«  ca.  La  facciata  peraltro  del  tempio  è  nello  stile  della  deca- 
«  denza,  ma  tal  difetto,  avverte  il  Ricci,  non  devesi  attribuire  al 
«  Cortona,  sibene  al  capuccino  frà  Mario  da  Canapina,  il  quale 
«  la  disegnò  e  diresse  dopo  la  morte  del  Berrettini.  » 

Giuliano  del  senatore  Giuliano  Serragli,  morto  in  Firenze  nel 
tempo  in  cui  vi  dimorava  il  Cortona,,  aveva  nel  suo  testamento 
ordinato,  che  la  Congregazione  degli  Oratoriani  fiorentini,  da.  lui. 
lasciata  erede  del  suo  patrimonio,  avesse  dovuto  ridurre  a  vasto 
tempio  la  chiesa  di  San  Firenze  nella  metropoli  toscana,  e  presso 
di  essa  edificare  una.  Casa  per  uso  dei  Preti  dell'  Oratorio. 

Bramosi,  i  Padri  suddetti  di  adempier  ciò,  pregarono  il  B^c- 
rettini,  di  tracciarne  la  pianta  e  il  disegno.  Pietro,  quantunque 
fosse  allora  occupato  nel  condurre  innanzi  gli  affreschi  delle  regie 
camere  in  Pitti,  tuttavia  cedendo  alle  loro  istanze  protette  dal 
Card.  Gian  Carlo  dei  Medici,  volle  appagarli,  tracciando  il  dise- 
gno richiestogli,  dimostrato  da  relativo  modello  in  legno.'183)  Piac- 
que, ai  Filippini,  e  posta  subito  mano  alla  fabbrica,  fecero  per 
fino  scavare  per  essa  colonne  a  Fiesole.  Ma  poco  dopo  il  loro 
ardore  si  rallentò:  considerando  meglio  il  modello  di  Pietro  e:  la 
perizia,  si  accorsero  esser  troppo  vasto  e  dispendioso  il  progetto; 
imperciocché  per  attuarlo  secondo  la  pianta,  facea  lor  di  mestieri 
acquistar  gran  porzione  del  borgo  dei  Greci,  e  spendervi  ingente 
somma,  superiore  all'  eredità  del  Serragli;  e  simile  a  questo  fu  ili 
parere  degli  architetti  Gherardo  e  Francesco  Silvani  fiorentini, 
consultati  in  proposito  da  quei  Religiosi.  Conservato  il  modello, 
fu  per  allora  sospeso  il  lavoro.  Questa  sospensione  per  altro  e  le 
critiche  al  progetto  punsero  alquanto  1'  amor  proprio  di  Pietro; 
n'  ebbe  disgusto,  e  trapela  dalla  seguente  lettera  in  data  di  Fi- 
renze 9  Gennaio  1646  diretta  al  cavalier  Cassiano  del  Pozzo,  in 


(182)  Storia  dell1  architettura  in  Italia:  Tom.  Ili  pag.  586. 
(183]  V.  Bottari:  Lettere  pittoriche  tom.  I.  p.  305,  N.  &. 


ctjì  gli  scriver  «  Per  non-  infastidirlo  con  mie  spesse  lettere  ho 
«  voluto  soddisfare  con  questa  a  più  obblighi  insieme;  1'  uno  con 
«-  riverirla  ...  ed  anche  per  ringraziarlo  del  molto  affetto  che 
«.  mi  mostra  nell'  animarmi  a  non  lasciare,  ma  proseguire  le  opere 
«  incominciate  in  architettura.  Io  veramente  ho  visto  e  conosciu- 
«  to  che  in  dette  cose  ho  sempre  avuta  cattiva  fortuna,  e  credo 
«  forse  che  siane  stata  la* causa  non  il  non  avere  avuto  1'  animo 
«  grande  come  mi  hanno  apposto  i  miei  poco  amorevoli;  ma  il 
c  non  essermi  accomodato  forse  ai  costumi  che  si  vogliono  usa- 
«  re  da  quelli,  che  fanno  le  dette  opere  per  approvecciarsi,  del 
«  che  io  non  ebbi  tale  pensiero;  ma  solo  di  operare  conforme 
«  conveniva  a  un  par  mio,  il  quale  se  ho  errato,  è  stato  per  non 
«  sapere  accomodarmi  al  simulare;  di  che  non  mi  pento,  e  se  pu- 
«  re  devo  avere  rammarico,  non  è  per  altro,  che  di  non  aver 
«  saputo  più  nella  professione  della  pittura,  per  la  quale  mi  è 
<  rimasto  solo  1'  animo  e  la  buona  volontà  di  andare  studiando. 
«  L'  architettura  poi  serve  solo  per  mio  trattenimento,  e  mentre 
c  sarò  per  servire  V.  S.  Illma,  la  prenderò  in  primo  luogo  e  sti- 
«  merò  bene  impiegata  ogni  fatica  .  .  .  »(184)  Finché  Pietro  rima- 
se in  Firenze  non  si  trattò  di  ridurre  a  minor  dimensione  ed  a 
spesa  minore  il  riferito  progetto  di  lui,  nè  so  per  quali  motivi  la 
fabbrica  della  nuova  chiesa  e  convento  di  San  Firenze  o  Floren- 
zio  rimase  interrotta  fino  al  tempo  in  cui  il  p.  Francesco  Cerre- 
tani venne  eletto  preposto  dei  Filippini  di  detta  Città.  Ma  essen- 
do egli  bramoso  di  eseguire  i  voleri  del  Serragli  nel  miglior  mo- 
do possibile,  tanto  più  che  il  granduca  Ferdinando  II  ve.  lo  sti- 
molava, fece  riformare  e  modificare  il  disegno  di  Pietro,  proba- 
bilmente da  Francesco  Silvani,  e  per  mezzo  del  cardinale  Gian 
Carlo  dei  Medici  (il  seniore)  invitò  il  Berrettini  a  darvi  sopra 
parere.  Infatti  tra  le  Lettere  artistiche  relative  al  Cortona,  (conser- 
vate nell'  archivio  Mediceo,  da  me  altrove  allegate),  havvene  una 
del  cardinal  Carlo  a  Pietro  in  data  di  Firenze  18  Settembre  1660 
ove  gli  dice:  «  il  p.  Francesco  Cerretani  preposto  della  congre- 


(L8-1)  Bottari:  Op.  cit •  toni.  I,  pag\  305.. 
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«  gazione  dell'  Oratorio  ...  è  in  grado  di  poter  presto  rimetter 
«  mano  alla  fabbrica  della  Chiesa  di  cui  V.  S.  compose  un  ric- 
«  co  modello.  Non  ha  dato  principio  al  lavoro  senza  1'  approva- 
«  zione  del  granduca.  Questi  crede  che  vi  stieno  bene  delle  uscite 
«  o  porte  di  fianco  corrispondenti  alla  magnificenza  del  rimanen- 
«  te  della  chiesa,  al  che  non  pareva  lasciato  luogo  nel  modello. 
«  Per  contentare  il  granduca  il  Cerretani  ha  riformato  dolcemente 
c  -nell'  altezza  e  grossezza  tutti  i  colonnati  e  pilastri  lasciandoli 
«  nella  loro  proporzione.  Esamini  ogni  cosa  e  riferisca  ».  Il  Cor- 
tona, esaminato  il  nuovo  disegno  del  Cerretani,  non  approvò  la 
dolce  riforma  di  lui.  Tuttavia  il  preposto  insistè  nelle  modificazio- 
ni, e  Pietro  infastidito,  non  volendo  aderire  alle  mutazioni  del 
Cerretani,  scusatosi  prima  col  cardinal  Carlo,  si  cavò  d'  ogni  im- 
paccio; sicché  il  disegno  del  Berrettini  fu  messo  da  parte,  e  la 
fabbrica  nuova  degli  Oratoriani  in  Firenze  venne  ridotta  e  con- 
tinuata con  disegno  di  Pier  Francesco  Silvani,  Ferri,  Ruggeri  e 
Zanobi  del  Rosso;!185)  non  avendo  il  Silvani  condotto  a  termine 
che  una  parte  sola  dell'  interno  della  chiesa.  L'  ineffettuazione 
del  ricordato  edifizio  conforme  al  proprio  modello  fu  certo  per 
Pietro  una  sfortuna;  perchè  se  veniva  mandato  in  effetto  inte- 
ramente, senza  dubbio  sarebbe  riuscito  uno  dei  monumenti  più 
considerevoli  creati  del  genio  architettico  di  lui,  nè  punto  indegna 
della  Città  del  fiore. 

Passiamo  adesso  a  dir  qualche  cosa  delle  minori  opere  archi- 
tettoniche di  Pietro  cominciando  dalle  cappelle  erette  con  disegno 
di  lui.  In  S.  Maria  della  Pace  fece  quella  vaghissima  dei  Chigi;^) 
nella  Chiesa  del  Gesù  quelle  di  S.  Carlo  Borromeo  e  di  San 
Francesco  Xaverio,  e  questa  seconda,  abbondante  di  marmi  pre- 
ziosi, di  quattro  colonne,  edificata  con  sontuosità  dal  Card.  Fran- 
cesco Negroni,  riuscì  tanto  nobile  che  il  rinomato  Filippo  Iuva- 
ra  soleva  qualificarla  per  la  più  bella  e  magnifica  che  fosse  in 
Roma,  come  afferma  il  Passeri.!187)  Opera  del  Berrettini  furono 


(185)  V.  Milizia:  Vite  dei  più  celebri  architetti.  -  Ricci,  Stor.  dell1  Architet.  torà. 
III.  pag.  636-646. 

(186)  Pietro  Aquila  la  copiò  e  incise  in  rame. 

(187)  Nel  suo  discorso  sulla  Ragione  dell'Architettura. 
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altresì  le  cappelle  del  S.mo  Sacramento  in  San  Marco,  della 
Concezione  in  S.  Lorenzo  in  Damaso,!188)  e  quella  di  Maria  S.ma 
in  San  Niccola  da  Tolentino  fatta  costruire  nel  1665  da  Carlo  e 
Niccolò  Gavotti,  stimata  una  delle  più  superbe  di  Roma  non 
tanto  per  la  vòlta  dipinta  mirabilmente  da  Pietro,  quanto  per  la 
maestrìa  con  cui  1'  architettò  con  ricchezza  d'  ornamenti  e  di  mar- 
mi, intagliati  con  bravura  sotto  la  sua  direzione  da  Luca  Berret- 
tini, suo  cugino. 

Agli  altari  suntuosi  che  costruì  in  Santa  Martina,  in  S.  Ma- 
ria in  Via  lata,  ed  in  altre  chiese  da  noi  ricordate,  devesi  a°-gnun- 
gere  pure  il  magnifico  altare,  adorno  di  marmi  pregevoli,  ch'egli 
innalzò  in  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  a  spese  della  nobil  famiglia 
dei  Falconieri.  In  genere  di  monumenti  sepolcrali  immaginati  e 
posti  in  atto  da  esso,  si  ricoaian  con  lode  quello  del  Conte 
Montauti  in  S.  Girolamo  della  Carità,  1'  altro  della  famiglia  De 
Amicis  in  S.  Maria  della  Minerva,  e  quei  due  depositi  nella  ba- 
silica di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  eh'  erano  ai  lati  della  porta 
introducente  nelle  Catacombe.  Secondo  1'  Alveri,  sui  disegni  di 
Pietro  vennero  parimente  eseguiti  gli  stucchi  lumeggiati  d'  oro 
nella  cappella  di  S.  Sebastiano  in  Vaticano,  1'  antiporto  ornato 
di  mosaici  e  lavori  indorati  in  detta  basilica,  introducente  nella 
cappella  del  S.mo  Sacramento,  e  i  molti  ornamenti  a  rilievo  e 
stucchi  dorati  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Vallicella,  alcuni  dei 
quali  piaciuti  oltremodo,  furono  poscia  copiati  ed  incisi  in  rame 
da  Francesco  Aquila,  e  da  Domenico  Rossi  inseriti  nel  suo  libro 
o  Studio  di  Architettura,  edito  in  Roma  nel  1711.  Anzi  qualche 
Guida  moderna  di  questa  Città  attribuisce  al  Cortona  il  disegno 
altresì  di  alcune  cappelle  di  detto  tempio,  specialmente  di  quella 
ricca  di  marmi  antichi  orientali,  edificata  nel  1653  o  poco  dopo, 
a  spese  del  Sig.  Giovanni  Vai  o  Vasi  di  Prato  in  Toscana.  Fi- 
nalmente meritano  ricordanza  speciale  alcune  piante  e  disegni  ar- 
chitettonici delineati  da  Pietro  per  commodo  di  scrittori  e  tipo- 
grafi; come  1'  iconografia  del  tempio  di  Preneste,  e  della  Città  di 


(188)  Demolita  nel  1820  quando  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  rinnovata  sul  modello 
di  Giuseppe  Veladier. 
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Cortona  con  le  sue  piazze,  vie  principali;  mura  urbane,  rocca,  po- 
merio e  subbor^hi.  Delineò  la  prima  in  servigio  degli  editori  del 
libro:  De  Praeneste  -antiqua  Iosephi  Marìae  Suaresii  episcopi  Vasiò- 
nensis;'^89!  delineò  la  seconda  in  servigio  di  Iacomo  Lauro  roma- 
no, il  quale  intagliò  in  rame  e  pubblicò  in  mezzi  fogli  reali  le 
piante  e  vedute  di  varie  città;  Questa  seconda  stampa-,  (34*  della 
collezione  del  Lauro,  alta  cent.  19,  larga  27)  ha  per  titolo:  Cor- 
tona città  antichissima  in  Toscana,  metropoli  già  di  Turrenia. 

Feci  altrove  conoscere  al  lettore  i  principali  discepoli  educa- 
ti da  Pietro  nella  pittura,  ma,  non  posso .  additargli  quali  istruisse- 
nell'  architettura;  nondimeno  siccome  molti  dei  suoi  creati  furono 
in  pari  tempo  pittori  e  architetti,  è  ben  verosimile  che  da  lui  ap- 
prendessero 1'  una  e  1'  altra  professione.  Detto  di  Pietro  come  ar- 
chitettore quanto  ho  potuto  sapere,  or  converrebbe  esaminare  qua* 
li  e  quanto  giuste  sieno  le  critiche  rivolte  al  medesimo,  ma  giac- 
ché queste  gli  vennero  fatte  piuttosto  dai  posteri  che  dai  con*, 
temporanei,  perciò  ne  tratteremo  più  innanzi  e  proseguiremo  in* 
vece  ad  esporre  i  sentimenti  e  le  azioni  di  lui,  che  palesano  più' 
distintamente  le  sue  qualità  morali;  della  qual  cosa  finora  non  ci, 
occupammo  tanto,  per  tener  dietro  solamente  alla  sua  vita  a.tr-v 
tistica. 


[13,9J(È  ricordala,  dal  Furietti  nel  suo  trattato  De  Musivi».. 


Capitola  XXL 


Belle  qualità  morali  d.i  Pietro  da  Cortona. 


otato  il  Berrettini  d'  indole  sensitiva,  calda  e  vivace,  nella 
energìa  degli  an-ni  giovanili  fu  alquanto  proclive  all'  ira- 
scibilità, quando  appunto  o  per  1'  altrui  malvolere  o  per  contrad- 
dizioni non  meritate  trovavasi  offeso.  Allora  eragli  faticoso  e 
quasi  difficile  il  dileguar  tosto  dall'  animo  i  primi  moti  del  ri- 
sentiménto o  le  idee  disgustose  che  nel  primo  bollor  dello  sdegno 
formavasi  di  talune  cose  o  persone.  E  forse  provenne  da  ciò 
1'  avere  avuto  talvolta  qualche  dissapore  con  taluni  pittori  a  lui 
contrari;  e  di  qui  pure  derivò  1'  esser  stato  tal  fiata  irremovibile  in 
qualche  determinazione,  come  quando  per  molto  tempo  non  volle 
risolversi  a  tornare  in  Palazzo  Pitti  per  compiervi  gli  affreschi 
lasciati  imperfetti,  ad  onta  che  i  principi  Medicei  gliene  facessero 
premura;  o  come  quando  mostròssi  inflessibile  in  riprendere  a  scuo- 
la gli  allievi  caparbi  nè  a  lui  deferenti,  qualmente  successe  al 
Romanelli  e  a  Pietro  Testa  da  Lucca.!190)  Nondimeno  negli  anni 
maturi  conosciuta  la  sconvenienza  del  naturale  iracondo,  vide  il 


[100]  V.  Baldinucci  nelle  Vite  di  essi. 
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bisogno  di  correggerlo  e  reprimerlo  a  tutto  potere,  d'  agire  co» 
calma  e  circospezione.  Quindi  con  tal  mezzo  ed  industria  potè 
abituarsi  a  sopir  prestamente  le  prime  faville  dell'  ira,  ed  apparire 
d'  ordinario  d'  indole  dolce  e  graziosa,  di  temperamento  per  lo* 
più  eguale,  pieghevole  nelle  proprie  opinioni,  e  facile  a  condiscen- 
dere alle  altrui,  là  ove  il  dovere,  la  sana  ragione  e  il  buon  gusto- 
non  glielo  avessero  impedito.  Tenne  insomma  il  giusto  mezzo  trai 
la  sostenutezza  e  la  modestia,  come  tenuto  lo  aveva  tra  la  libe- 
ralità e  la  parsimonia. 

Con  i  principi  e  i  grandi  del  secolo,  con  i  quali  dovè  spesso* 
trattare,  usò  sempre  prudenza  e  cautela,  nobile  ossequio,  prontez- 
za in  favorirli  dell'  opera  sua;  ma  senza  cieca  servilità,  senza  av- 
vilimento di  sè,  senza  adulazione  bugiarda.  Con  modi  onesti  e 
leali  studiò  di  guadagnarne  la  benevolenza  per  averli  protettori, 
al  bisogno  e  indurli  a  giovare  alle  arti  ed  al  consorzio  civile;  e 
vi  riuscì  felicemente,  li  spronò  a  nobili  imprese,  e  in  qualche  ca- 
so diede  ai  medesimi  esempio  di  grandezza  d'  animo  e  di  genero- 
sità signorile.  Ai  suoi  mecenati  e  benefattori   si  mostrò  ognora 
riconoscente,  disposto  a  contraccambiarli  in  ciò  che  poteva.  In 
nessun  tempo  dimenticò  Andrea  Commodo  e  Baccio  Ciarpi,  suoi 
precettori:  finché  vissero,  trattòlli  con  reverenza  ed  amore  di  figlio, 
e  dopo  morti,  li  ricordò  con  lode. 

Del  come  ricompensasse:  gli  Accademici  di  S.  Luca  per  gli 
onori  e  riguardi  usatigli,  lo  manifestano  le  spese  da  lui  sostenute  , 
nel  restauro- della,  cripta  di  S.  Martina  e  le  ultime  sue  disposi- 
zioni testamentarie. 

Sensibile  all'  amicizia,  fu  sempre  disposto  a  favorire  gli  ami- 
ci. Non  li  giovò  solamente  col  consiglio,  col  plauso  e  incoraggia- 
mento, ma  anche  col  far  loro  ottenere  impieghi  e  lavoro.  A  tem- 
po e  luogo  non  fu  avaro  con  essi  nemmeno  del  proprio  denaro 
o  della  mensa:  spessissimo  apri  loro  la  casa  o  lo  studio.  Molti  sareb- 
bero i  fatti  che  potrei  addurre  in  prova  di  ciò,  ma  bastino  i  cin- 
que seguenti.  Giuliano  Finelli,  scultor  carrarese,  andato  in  Roma, 
cercava  lavoro  per  guadagnare  e  farsi  nome.  In  principio  difficil-- 
mente  potè  conseguir  quanto  bramava;  ma  per  sua  buona  sorte, 
contratta  conoscenza  col  Berrettini,  questi  prese  tosto  a  proteg- 
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:gerlo,  resegli  propizio  il  cav.  Marcello  Sacchetti,  e  così  mediante 
costoro  raggiunse  1'  intento  proprioJ19']  E  forse  di  qui  provenne, 
nota  il  Cicognara/192)  che  il  Finelli  datosi  a  studiare  la  maniera 
di  Pietro,  contraesse  poi  quella  facilità  di  scolpire,  che  spinselo 
ad  accettar  qualsivoglia  lavoro.  E  tanta  (replica  il  Passeri  nel- 
1'  elogio  del  Finelli)  fu  1'  amicizia  e  gratitudine  di  lui  verso  il 
Berrettini,  che  nello  stile  e  nel  gusto  lo  imitò  in  varie  cose,  e  ad 
insinuazione  di  lui  scolpì  al  Sacchetti  il  bellissimo  gruppo  delle 
quattro  stagioni  e  la  statua  di  S.  Caterina  d'  Alessandria.  Devesi 
pure  al  Cortona,  se  anche  Livio  Mehus,  dopo  varie  pellegrinazio- 
ni e  vicende,  coltivò  poi  con  affetto  gli  studi  e  la  pratica  della 
pittura;  imperciocché  recatosi  in  Roma  nel  1650  a  visitare  Pietro 
suo  maestro  (dal  quale  erasi  troppo  presto  diviso  in  Firenze)  «  il 
■<  Berrettini,  scrive  il  Baldinucci,  non  solamente  lo  ricevè  con  di- 

<  tnostrazione  di  paterna  benevolenza,  ma  con  amorevole  corre- 
te zione  fecegli  conoscer  1'  errore  d'  aver  tanto  tempo,  lontano 

<  dalli  Studj  dell'  arte,  inutilmente  vagato  pel  mondo,  in  grave 
«  danno  delle  sue  naturali  abilità  n.  Avverte  similmente  il  Passe- 
ri, che  morto  Urbano  Vili  e  successogli  Innocenzo  X  trovavasi 
:in  Roma  senza  lavoro  e  quasi  derelitto  il  bravo  musaicista  Gui- 
dobaldo  Abbatini;  ma  venuto  in  grazia  al  Cortona,  tosto  fecegli 
cuore  e  gli  trovò  occasione  di  lavoro,  facendogli  appunto  ese- 
guire in  mosaico  i  suoi  cartoni  preparati  per  la  cupola  del 
S.mo  Sacramento  nella  basilica  Vaticana.  Per  concessione  degli 
Accademici  di  S.  Luca,  il  nostro  valentuomo,  qualmente  notai  al 
capitolo  sesto,  aveva  ottenuto  il  privilegio  di  scegliersi  il  sepol- 
cro nella  chiesa  sotterranea  di  S.  Martina;  ma  dopoché  vi  fu  rin- 
venuto il  corpo  prezioso  della  Santa  e  di  altri  Martiri,  cangiò 
parere  e  per  dimostrare  1'  affetto  e  la  stima  eh'  aveva  nutrito 
sempre  a  Gian  Battista  Soria,  architetto  romano,  amicissimo  suo 
(il  quale  a  par  di  lui  era  stato  principe  dell'  Accademia  antidet- 
ta) cedè  il  privilegio  eh'  avea  nella  cripta,  o  meglio  il  luogo  ove 
■si  era  scavata  la  tomba  alla  salma  del  Soria,  venuto  a  morte 
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ftel  165 1:  atto  pietoso  e  di  rara  generosità,  testificato  dall'  iscri- 
zione apposta  su  quella  tomba  da  Bernardo,  Michele  ed  Apollo- 
nia Ronconi,  eredi  del  Soria.t193J  Anche  il  bolognese  Giovanni 
Battista  Ruggeri,  o  il  Battistino  del  Gessi,  godè  la  stima  e  1'  in- 
trinsichezza del  Cortona  per  la  sua  natura  animosa,  facile  e  lieta, 
e  per  le  sue  belle  qualità  di  letterato  e  di  artista.  Lo  Zampieri, 
geloso  di  esso,  lo  espulse  dalla  sua  scuola;  allora  Pietro  lo  accol- 
se, lo  prese  a  proteggere  e  a  difendere.  Logorato  da  gravi  di- 
spiaceri, massime  da  forte  passione  amorosa  verso  una  fanciulla, 
che  per  diversità  di  fortuna  e  di  grado  non  poteva  far  sua  con- 
sorte, il  Battistino  struggevasi  lentamente  di  dolore.  Pietro  pre- 
vedendo che  quella  fiera  passione  1'  avrebbe  tratto  a  lacrimevole 
fine  con  danno  dell'  arte,  tentò  più  volte  con  cura  paterna  di  di- 
strarlo e  levargli  dal  cuore  quel!'  affetto  che  martoriavalo  senza 
speranza  di  lenimento;  ma  invano  perchè  il  Battistino  non  poten- 
do trionfare  di  se  medesimo,  dovè  soggiacer  finalmente  ad  un 
lento  malore  di  cuore,  che  lo  trasse  al  sepolcro.  Pietro  compian- 
gendolo teneramente,  lo  assistè  fino  all'  estremo  e  se  lo  vide  mo- 
rire tra  le  braccia. 

La  pietà  e  tenerezza  che  il  Berrettini  ebbe  agli  amici,  la  eb- 
be pure  ai  proprj  congiunti,  segnatamente  a  quelli  di  essi  che 
credè  meritevoli  di  benevolenza.  Neil'  auge  della  gloria  e  ricchez- 
za non  potè  ritirar  presso  sè  in  Roma  i  cari  genitori,  perchè  lo 
avevan  già  preceduto  nella  tomba.  Figli  proprj  non  aveva,  per- 
chè, non  volendo  che  le  cure  della  famiglia  lo  distraessero  dal- 
l' arte,  non  pensò  mai  a  menar  moglie.  L'  affetto  al  sangue,  ri- 
volselo  al  cugino  Filippo  Berrettini  capomaestro  valente,  e  ai  fi- 
gli di  lui,  Luca  e  Lorenzo,  con  1'  intenzione  d'  educar  Luca  nel- 
1'  arte  paterna  e  del  marmorario,  e  formar  di  Lorenzo  un  buon 
pittore  sotto  il  suo  magistero:  e  per  fermo  con  gli  aiuti  e  i  con- 
sigli di  lui,  ambedue  si  avvantaggiarono  neh'  arte.  Luca  in  segui- 
to avendogli  fatto  più  onore  e  prestati  servigi  continui,  gli  fu  più 
caro  di  Lorenzo,  il  quale  congedò  finalmente  da  casa  sua  per  al- 
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ctffii  disgusti  domestici  e  opposizione  ai  suoi  voleri.  Tuttavia  nel 
testamento  si  ricordò  anche  di  esso,  come  pur  dei  parenti  di  sua 
madre  e  di  Suor  Martina,  sorella  a  Luca  e  Lorenzo,  monaca 
francescana  in  Cortona:  in  grazia  della  quale  fece  alcuni  legati  al 
Monastero  abitato  da  Lei. 

Il  Lanzi  parlando  degli  scolari  del  Berrettini  notò  quanto 
segue:  «  Non  sono  alieno  dal  credere,  che  avendo  iti  alcuni  dei 
«  primi  educato  dei  rivali,  si  disvogliasse  dall'  insegnare  ai  secon- 
«  di;  essendo  pochi  quegli  animi  veramente  grandi,  nei  quali  il 
«  desiderio  di  giovare  la  società  possa  più  che  il  rincrescimento 
«  di  avere  educato  un  ingrato  od  un  emolo  ».  L'  ottimo  Lanzi 
s'  ingannò  nel  pensar  talmente  di  Pietro.  Egli  per  certo,  ed  era 
naturale,  amò  e  coltivò  a  preferenza  quei  discepoli  suoi,  che  più 
dappresso  vagheggiavano  ed  imitavano  il  gusto  e  il  fare  di  lui, 
•come  Ciro  Ferri  romano  e  Vincenzo  Dandini  fiorentino;  ma  non 
per  questo  trascurò  gli  altri;  conciosiachè  ebbe  per  tutti  lo  stesso 
Eelo  nell'  erudirli  e  farli  figurare  nel  miglior  modo  possibile.  Desi- 
deroso che  la  sua  accademia  si  distinguesse  sopra  le  altre,  brigò  che 
gli  allievi  divenissero  artisti  capaci,  imitatori  sì  della  sua  maniera; 
ma  però  senza  toglier  loro  la  libertà  di  seguire  altro  stile,  pur- 
ché conforme  ai  dettami  del  bello  e  dell'  arte:  e  se  taluno  disco- 
stossi  da  lui  per  seguire  altri  professori,  non  ne  mostrò  risenti- 
mento, nè  fecene  loro  rimprovero.  E  senz'  altro  aggiungere,  la 
sua  scuola,  la  quale  fu  veramente  la  più  numerosa  tra  quante  ne 
ebbero  i  principali  pittori,  non  prova  essa  che  gli  allievi  erano 
ben  contenti  del  precettore  ?  .  .  .  Nè  devesi  credere  già  che  1'  af- 
fetto ai  propri  creati  rendesselo  poi  ingiusto  con  quelli  non  istruiti 
da  lui,  o  che  dissentivano  in  cose  di  arte;  imperciocché  quando 
venne  prescelto  a  sentenziare  tra  le  opere  dei  proprj  allievi  e 
quelle  degli  estranei,  giudicò  coscienziosamente,  e  diede  la  prefe- 
renza agli  estranei,  se  la  meritavano.  Comprovalo  il  fatto  seguen- 
te narratoci  dal  Ticozzi.  Andrea  Vaccaro  pittore  napoletano,  imi- 
tatore di  Guido  Reni,  e  Luca  Giordano,  prima  discepolo  poi  imi- 
tatore del  Cortona,  avevano  fatto  il  bozzetto  per  la  tavola  dello 
aitar  maggiore  della  nuova  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto.  Il  qua- 
dro doveva  colorirlo  quello  dei  due  concorrenti,  il  cui  bozzetto 
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fosse  stato  creduto  migliore  a  giudizio  del  Berrettini.  Ebberie', 
Pietro,  esaminate  le  due  bozze,  dichiarò  preferibile  quella  del 
Vaccaro,  cui  venne  affidata  1'  opera  riuscita  veramente  mirabile; 
nè  Luca  Giordano  1'  ebbe  a  male,  trovando  giustissima  la  senten- 
za del  maestro. 

Questa  sua  imparzialità  e  rettitudine  nel  definire  il  merito 
reale  ed  il  prezzo  dei  lavori  pittorici,  fu  causa  che  anche  Ales- 
sandro VII  nel  1656  e  57  gli  commettesse  la  stima  degli  affre- 
schi operati  da  Francesco  Mola,  imitator  del  Bassano  e  dell'  Al- 
bani, nel  Palazzo  di  Montecavallo.  Pietro  fecelo  con  equità  e  sod- 
disfazione del  Mola  e  del  Pontefice. t194J  II  Malvasia  nella  sua 
Felsina  pittrice  accusa  il  Berrettini  d'  essere  stato  poco  amorevole1 
verso  Guido  Reni  ed  il  Domenichino;  d'  essersi  provato  più  fiate 
a  screditare  il  primo,  come  poco  copioso  nella  composizione,  non 
ben  fondato  nella  prospettiva,  languido  nel  colorito;  d'  aver  talo- 
ra annoverati  tra  i  dipinti  più  deboli  alcuni  quadri  bellissimi  di 
lui.  Narra  inoltre  il  Malvasia,  che  Lodovico  Orazì,  maestro  di 
camera  del  card.  Sacchetti,  recatosi  un  giorno  da  Guido  Reni  e 
messosi  ad  encomiare  il  Cortona,  Guido  a  quell'  elogio  si  contor- 
cesse e  mostrasse  chiaro  di  non  gradirlo.  Della  qual  cosa  mara- 
vigliandosi 1'  Orazì  e  soggiungendo  esser  Pietro  un  santo  di  co- 
stumi, il  Reni  impaziente  rispondessegli:  se  fosse  un  santo  noti 
odierebbe  i  suoi  pari,  nè  li  metterebbe  in  discredito  danneggian- 
doli non  solo  nell'  utile,  ma  nella  riputazione  artistica.  Aggiunge 
finalmente  il  Malvasia,  eh'  egli  stesso  ragionando  con  Pietro  iti 
Roma,  lo  udì  far  discorsi,  esprimer  giudizi  poco  favorevoli  al  ri- 
nomato Zampieri,  concittadino  del  Reni. 

Di  queste  accuse,  vere  o  no,  lasciamone  la  responsabilità  ai 
Malvasia;  io  le  credo  esagerate,  e  forse  effetto  dello  zelo  patriot- 
tico, ardente  troppo,  che  mosse  spesso  il  Malvasia  ad  inveir  con- 
tro gli  artisti  poco  deferenti  ai  pittori  Bolognesi  come  accusalo 
anche  il  Lanzi.  Per  certo  tra  Guido,  lo  Zampieri  e  il  Cortona 
esistettero  un  tempo  contrasti  e  discrepanze  d'  opinione  in  cos© 
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d'  arte,  e  se  dobbiam  credere  a  Lu:a  Berrettini,  pare  che  il  Reni 
e  lo  Zampieri,  gelosi  del  plauso  riscosso  da  Pietro,  non  potessero 
tollerare  in  pace  di  vederselo  preferire  in  opere  grandiose,  d'  ono- 
re e  di  lucro.  La  qual  cosa,  ammessa  per  vera,  scuserebbe  in 
parte  il  nostro  valentuomo,  se  in  qualche  istante  di  sdegno  re- 
pentino per  gelosia  non  avesse  parlato  vantaggiosamente  di  co- 
storo. Ma  che  egli  non  riconos;esse  il  loro  merito,  li  mettes- 
se in  discredito,  li  danneggiasse  ed  odiasse  è  falso;  nè  sono- 
vi  prove  sicure  a  confermare  le  accuse  dategli  dal  Malvasia: 
anzi  non  mancano  argomenti  a  presupporre  il  contrario.  Infatti 
Pietro  teneva  volentieri  nelle  sue  stanze  i  quadri  del  Reni,  come 
opere  degne  di  stima:  la  maniera  di  lui  in  molte  parti  piace- 
vagli,  nè  ebbe  a  schifo  d'  imitarne  talora  la  tenerezza  del  colo- 
rito, e  caricar  di  biacca  a  guisa  di  lui;  dimodoché  lo  stesso  Ro- 
berto d'  Azeglio  notò  che  il  Berrettini  in  parecchie  cose  seguì  il 
nuovo  stile  introdotto  dal  Reni.  In  quanto  al  Domenichino,  il  Fal- 
conieri racconta'^1951  essersi  il  Cortona  (inoltrato  negli  anni)  ver- 
gognato molto  d'  aver  nell'  età  giovanile  criticato  lo  Zampieri,  e 
che  trovava  realmente  infondata  la  poca  stima,  che  gli  portavano 
gli  emuli  suoi.  Or  questa  ingenua  confessione  non  mostra  abba- 
stanza che  Pietro  riconosceva  e  lodava  1'  abilità  del  Domeniche 
no?...  Oltre  a  ciò  1'  avere  accolto  di  buon  grado  per  discepolo 
il  Batti  stino,  creato  di  Domenico,  1'  averlo  prediletto  e  lodato 
'tanto,  T  aver  più  volte  elogiati  gli  allievi  stessi  del  Reni,  come  il 
Sementa,  il  Vaecaro  ed  il  Mola,  non  sono  altre  testimonianze  accon- 
cie a  smentire  le  incolpazioni  del  Malvasia  ?  .  .  Sia  pur  vero  che 
Pietro,  per  varietà  d'  opinione  o  di  gusto,  avesse  qualche  volta 
disapprovati  gli  altri  pittori  contemporanei  e  contrastato  con  essi; 
ma  è  vero  altresì,  che  fecelo  sempre  con  sobrietà,  senza  livore, 
senza  vituperio  e  loro  nocumento.  Finalmente  quanto  ora  soggiun- 
go varrà  a  far  conoscere  la  stima  che  fece  il  Cortona  dei  gran- 
di artisti. 

Il  Barbieri  o  Guercino  aveva  dipinta  al  principe  Ludovisi  la 
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Vergine  col  Pargoletto  Gesù  e  S.  Giovannino^  per  farne  dono  ad 
Innocenzo  X.  Sembrò  al  Pontefice  troppo  nudo  il  divino  Infante,  e 
volle  che  il  Berrettini  lo  vestisse.  Pietro  si  scusò,  dicendo  a  sua 
Beatitudine  eh'  arebbelo  guastato,  che  parevagli  ardire  por  le  ma- 
ni in  un  quadro  del  Barbieri.  Insistendo  il  Pontefice,  dovè  ubbi-- 
dire:  allora  scrisse  una  lettera  di  escusazione  al  Guercino,  prote- 
standogli d'  essere  stato  costretto  a  guastare  un  suo  lavoro.!196) 
Chiamato  a  Firenze  a  dipingere  in  Pitti  si  maravigliò  d'  esservi 
invitato'197 mentre  in  quella  Città  viveva  sempre  il  famoso  Gio- 
vanni da  S.  Giovanni.  Anzi  dimorando  in  detta  città,  condotto 
un  giorno  da  Vincenzo  Dandini  a  vedere  un  bel  dipinto  del  no- 
minato Giovanni,  morto  di  poco,  esclamò:  «  costui  studiava,  per- 
«  chè  non  gli  pareva  di  sapere,  ma  ei  sapeva  e  sapeva  assai  >. 
Contemplato  il  discacciamento  delle  sciente  dalla  Grecia,  che  il 
medesimo  Giovanni  aveva  colorito  a  fresco  in  palazzo  Pitti,  sog^ 
giunse:  «  cotal  pittura  fu  fatta  da  Giovanni  quando  si  era  già 
«  avveduto  d'  essere  grand'  uomo  ».  Invitato  a  dire  il  parer  suo 
d'  un  ritratto  dipinto  dal  celebre  cavalier  Tiberio  Tinelli  vene- 
ziano, disse:  «  Vi  ha  messo  dentro  1'  anima  dell'  effigiato  e  la 
t  sua  propria  ».  Contratta  in  Firenze  un'  intima  relazione  con 
Matteo  Rosselli,  spesse  volte  ne  visitava  lo  studio,  trattenevasi  in 
quello  e  sovveniva  di  consiglio  il  Rosselli  neh'  invenzione  ed  ese- 
cuzione di  una  tavola  ordinata  al  medesimo  per  ia  chiesa  di  S.  Mi- 
chele Berteldi;  col  quale  aiuto,  scrive  il  Baldinucci,  potè  Matteo 
condurre  una  beli'  opera  e  forse  delle  migliori  che  uscissero  dai 
suoi  pennelli.  Un  dì  trovandosi  Pietro  nella  casa  di  Giusto 
Subtermans  con  Vincenzio  Dandini  vide  una  testa  di  Ecce  Homo: 
V  ammirò,  e  sebbene  ne  ignorasse  1'  autore  non  potè  fare  a  me- 
no di  non  lodarla  sommamente;  e  nondimeno  era  quello  un  lavo- 
ro di  pittor  giovinetto,  cioè  di  Cesare  Dandini,  fratello  a  Vincenzo^ 
Nella  ricorrenza  della  festa  di  S.  Giovanni  decollato,  celebrata 
in  Roma  nella  chiesa  dei  Fiorentini,  costumavasi  annualmente  di 


(196)  V.  Malvasia  nella  vita  del  Quercino. 
(11)7)  Bottai-i:  Lett.  Pittoric.  tom.  II  p.  217. 
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fare  in  Sale  a  ciò  destinate  un'  esposizione  di  quadri  eccellenti 
antichi  e  moderni.  La  cura  di  prepararla  nel  1562  fu  data  ai 
marchesi  Sacchetti:  questi  perchè  avesse  esito  felice  ne  incarica- 
rono il  Berrettini. 

Egli  dunque,  visitate  le  migliori  gallerie  di  Roma,  fece  una 
•savia  scelta  di  quadri  ed  ordinò  mirabilmente  1'  esposizione,  come 
attesta  Salvator  Rósa  in  una  lettera  al  Dottore  G.  B.  Ricciar- 
di;'198) cui  asserisce  perfino,  che  Pietro  ammise  di  buon  grado  iti 
quella  mostra  anche  tre  quadri  dipinti  da  Salvatore  medesimo;. 
Che  cosa  pensasse  il  Cortona  intorno  al  merito  delle  òpere  del 
Caravaggio,  del  Cav.  d'  Arpino,  d'  Annibale  e  Lodovico  Caracci; 
fecelo  dichiarare  con  elogi  al  padre  Ottoneìli  nel  suo  Trattati) 
della  pittura.  Fu  grande  estimatore  ed  amico  eziandio  del  Cav; 
Bernardino  Gagliardi,  egregio  dipintor  tifernate.  Al  bravo  minia- 
tore frà  Battista  Stefaneschi,  eremita  di  Monte  Senario,  non  fiì 
avaro  di  ammonimenti  sull'  arte  per  mezzo  di  varie  lettere.  Quan- 
ta estimazione  non  professò  egli  all'  Algardi,  al  Sorià  e  ad  altri 
incliti  artisti  viventi  in  Roma?...  Or  tutto  questo  non  spiega  ad 
evidenza,  essere  stata  calunniosa  davvero  1'  accusa  dal  Malvasia 
posta  in  bocca  al  Reni,  che  il  Berrettini  cioè,  avesse  avuta  1'  abi- 
tudine d'  odiare,  invidiare  e  screditare  i  colleghi  nella  profes- 
sione ? . . . 

Osserviamo  adesso  quali  giudizi  formò  dei  pittori  che  prece- 
duto ló  avevano.  Contemplando  la  tavóla  figurante  il  S.  Marcò 
di  frà  Bartolomeo  della  Porta  la  giudicò  il  più  bel  quadro  esi- 
stente in  Firenze.  Considerate  più  volte  le  lunette  dipinte  da 
Bernardino  Poccetti  nel  chiostro  della  Annunziata,  dolevasi  che  i 
fiorentini  non  ne  facessero  il  conto  che  meritavano.  Quando  nella 
ricordata  città  vide  la  tavola  famósa  del  martirio  di  Santo  Ste- 
fano  levita,  dipinta  da  Lodovico  Cardi  per  le  monache  di  Monte- 
Domini,  ne  concepì  tanta  estimazione,  che  dichiaròlla  non  sola- 
mente una  delle  più  eccèllenti  possedute  dai  popolo  fiorentino,  ma 
francamente  asserì  che  1'  autore  della  medesima  meritavasi  il  tin- 
tolo di  Correggio  dei   fiorentini.  Del  quadro  esprimente  il  fatté 


<108)  Ristampata  dal  Bottari  nelle  sue  lettere  Pittoriche. 
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del  B.  Manente,  dipinto  da  Cristofaro  Allori  seppe  dire:  «  che 
«  quand'  anche  al  mondo  fossero  per  disgrazia  mancati  tutti  i 
«  buoni  esemplari  di  pittura,  quel  solo  quadro  dell'  Allori  avreb- 
«  be  nondimeno  servito  per  rimettere  1'  arte  nella  sua  perfezio- 
t  ne  ».  Di  Paolo  Caliari  concludeva:  «  dover  questi  servir  di 
»  norma  a  tutti  i  pittori  d'  istoria  ».  Il  Ticozzi  ci  avvisa  che 
mentre  Pietro  fu  in  Venezia,  non  finiva  mai  d'  esaltare  le  opere 
del  Tintoretto,  massime  il  miracolo  dello  schiaro  dipinto  da  esso: 
nel  disegno  di  quel  valentuomo,  al  dir  del  Muzzi,  vedeva  un  fu- 
ror pittoresco.^)  Or  questi  giudizi,  laconici  sr,  ma  espressivi  intor- 
no agli  artisti  che  preceduto  lo  avevano,  non  sono  altra  prova 
che  il  Cortona  non  era  predominato  punto  dalla  rivalità  e  dal- 
l' odio  verso  i  valentuomini?... 

Ma  però,  aggiunsero  gli  emuli  suoi,  sia  come  si  voglia,  fu 
uomo  pieno  di  sé,  orgogliosissimo!  Altra  bugia  invereconda,  che 
il  solo  malanimo  potea  suggerire.  Presero  per  orgoglio  la  gravità 
quasi  abituale  del  suo  volto,  dei  suoi  modi  e  parole,  il  vivo  de- 
siderio di  gloria  e  di  fama  eh'  agitavalo;  ma  s'  iagannarono,  im- 
perocché (scrive  il  Milizia)  «  egli  seppe  far  sempre  buon  uso  del- 
«  la  sua  abilità  nelle  arti  belle,  sfuggendo  1'  orgoglio;  motivo  pei* 
«  cui  veniva  da  tutti  riverito  ed  amato  ». 

Ed  in  vero  che  fosse  modesto  lo  palesano  apertamente  le 
cose  seguenti.  Quantunque  singolare  nelT  invenzione,  provveduto 
delle  cognizioni  tutte  convenienti  al  pittore;  pur  tuttavia  non  ri- 
fiutò di  consultare  al  bisogno  i  colleghi  e  gli  uomini  di  lettere  e 
di  giovarsi  dei  loro  avvertimenti.  Quanti  quadri  non  dipinse?  ep- 
pure ad  eccezione  di  uno  o  di  pochissimi,  non  li  contrassegnò 
con  la  marca  del  nome  suo.  Finché  visse,  non  permise  che  nella 
cripta  di  S.  Martina  si  ponesse  alcun  segno  di  stemma  o  di  let- 
tere indicante  quanto  aveva  egli  operato  per  quell'  oratorio. 
«  Nelle  sue  stanze  (replica  il  Baldinucci),  nei  suoi  gabinetti  tene- 
«  va  raccolte  molte  stampe  e  disegni  d'  ogni  specie  e  copie  an- 
«  che  fatte  da  giovani  di  poca  pratica . . .  Bene  spesso  guardava 


^m)  Salvat.  Mazzi;  Biograf.  pag.  320. 
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«  e  riguardava  alcune  carte  stampate  di  cattivo  intaglio  della 
c  colonna  Traiana ...  e  soleva  dire  che  queste  gli  facevan  tor- 
«  nare  a  memoria  i  disegni  che  della  medesima  aveva  egli  fatti 
«  in  gioventù  e  mantenevangli  il  gusto  di  quel  maraviglioso  mo- 
«  do  di  operare.  »  E  dunque  chiaro  eh'  egli  non  era  maledetta- 
mente invaghito  del  nuovo  suo  stile,  nè  pretendeva  (come  sen- 
za fondamento  concluse  il  Ranalli)  d'  esercitar  sulla  pittura  un 
dominio  tirannico. 

Docile  nelle  opinioni,  prudente  ed  eguale  nel  costume  e  nel 
tratto,  fu  anche  grato  ael  conversare,  ameno,  vivace  e  pronto  a 
risposte  spiritose  con  piacere  di  chi  intrattenevasi  con  esso  lui. 
Siane  prova  1'  aneddoto  che  segue:  Il  Granduca  Ferdinando  II 
contemplando  un  giorno  un  fanciullo  che  Pietro  rappresentava 
nell'  atto  di  piangere  dirottamente:  oh!  povero  bimbo  (esclamò), 
che  gli  hai  tu  fatto?...  e  Pietro,  senz'  altro  dire,  dando  un  tocco 
di  pennello  alla  figura  la  fece  ridere  immantinente;  dopodiché  con; 
altro  colpo  di  colore  tornò  il  fanciullo  nello  stato  di  prima,  e 
voltosi  al  Serenissimo  gli  disse:  Altera  voi  ben  vedete  come  i  ra- 
gadi facilmente  piangono  e  ridono.  «  Mi  raccontava  Ciro  Ferri 
4  (scrive  il  Magalotti  in  una  sua  lettera  al  Rinuccini)  che  quan- 
«  do  giovanetto  fu  per  andare  a  Venezia  a  studiare  e  formare- 
«  il  gusto  sulla  gran  maniera  della  scuola  lombarda,  Pietro  da 
«  Cortona  suo  maestro,  che  gli  voleva  bene,  e  che  conoscendo  il 
■e  suo  forte  e  il  suo  debole  ben  sapeva  quel  eh'  egli  era  capace 
«  di  fare  e  non  fare  gli  disse:  Eh  sai?  fa  che  e'  non  ti  venga 
*  voglia  di  doventare  o  Giorgione,  o  il  Tintoretto  o  Paolo.  Pi- 
«  glia  solamente  quello  che  si  può  adattare  alla  tua  maniera 
«  presente,  benché  tanto  inferiore  a  quella  di  quei  valentuomini; 

<  da  Paolo  quelle  belle  acconciature  di  teste,  da  Giorgione  quel- 
«  la  gran  verità  di  espressione,  e  così  di  mano  in  mano;  ma  sta 

<  in  cervello  a  non  pretendere  di  diventar  Paolo  affatto  col  met- 

<  tetti  a  vestire  le  figure  come  lui  con  quei  bei  veli,  con  quei 
«  bei  rasi,  che  ti  riuscirà  benissimo  il  non  essere  più  Ciro  senza 
«  arrivar  mai  ad  esser  Paolo.  >(200) 


(200)  Lett.  famil.  Tom.  II,  p.  59. 
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Preferito  il  celibato  al  matrimonio,  Pietro-  si  mantenne-  di 
costumi  integerrimo.  Conoscendo  1'  influenza  delle  immagini  scol- 
pite o  dipinte  nei  sensi  e  sull'  immaginazione  dell'  uomo,  deside- 
rò che  in  amendue  le  arti  predominasse  la  verecondia  e  1'  onestà, 
riè  seppe  tollerare  le  turpi  licenze,  che  taluni  artisti  prendevansi 
nei  quadri  o  monumenti  destinati  al  pubblico.  Quand'  egli  si  ac- 
cinse a  dipingere  in  Pitti  un  personaggio  della  corte,  uomo  di 
virtù  ed  erudizione  (probabilmente  il  Rondinelli)  lo  domandò,  se 
fosse  stato:  disposto  a  dipingervi  donne  nude:  «  nò,  gli  soggiunse, 
c  non  vi  farò  figure  che  possano  essere  di  vergogna  al  Seneris- 
«  simo,  al  palazzo  ed  a  me.  »!"201)  Ad  un  tale  che  stimolavalo. 
a  pingergli  un  soggetto,  immodesto  rispose  risoluto:  non  ho  genio 
a  colorir  cose  impure.  Quand'  egli  dovè  rappresentar  nudità  fem- 
minili (cosa  quasi  inevitabile,  massime  nei  soggetti  mitologici)  lo* 
fece  con  bravura  e  verità,  ma  non  disgiunta  dalla  decenza;  talché 
ij  Ferrari  stesso  nella  sua  Flora  scrisse  tra  le  altre  cose  di  lui: 
«  Corpora  tum  graphice  denudat,  tum  eleganter  investii;  suorum 
«  argutias  et  veneres,  operum  gravitatis  nobilitat  cothurno  ».  (2021 
Volesse  1'  usanza  che  questo,  suo  modo  di  dipingere  il  nudo  fosse 
imitato  da  quei  pittori  del  secolo  nostro,  i  quali  professandosi, 
impudentemente  veristi,  cercano  il  vero  soltanto  nel  frivolo,  nel 
triviale,  neh'  oscuro,  che  assumendo,  1'  ispirazione,  dal  fango,  la 
rappresentano  poi  con  1'  epicureismo  più  laido,  riducendo  1'  arte 
a  far  da  baldracca  ! . . . 

Spronato  di  continuo  dall'  estro,  pittorico,  avido  di  produrre 
sempre  nuovi  parti  di  fantasia,  nè  potendo  tampoco  contraddire 
alle  tante  commissioni  e  richieste  che  gli  venivano  dai  nazionali; 
e  dagli  stranieri,  può  dirsi  eh'  ei  non  conobbe  ozio  o  lungo  ripo- 
so. Era  laboriosissimo,  e  tale  lo  palesa  la  quantità  delle  opere 
sue.  E  vero  eh'  aveva  acquistata  pratica  e  velocità  somma  nel 
lavorare,  talché  lo  denominarono  perfino  il  fulmineo,  /'  infatìcabil 
pittore;  ma  non  per  questo,  trascurò  di  rifinire  i  lavori.  E  vero  che 
gran  parte  dei  suoi  dipinti  erano  preparati,  sbozzati  in  prima  su 


(•201)  V  Ottonelli:  Trattato  della  Pittura,  cap.  3  p.  156. 
i^flj  Ivi  nel  proemio. 
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i  cartoni  di  lui  dagli  allievi;  ma  non  ostante  era  sempre  egli 
che  regolava,  correggeva  e  perfezionava  i  lavori  e  le  copie  dei 
discepoli.  Sebbene  da  vecchio  fosse  tormentato  dalla  podagra  e 
peggio  dalla  chiragra,  tuttavia  non  desisteva  dall'  esercizio  del- 
l' arte  quando  i  dolori  gli  davano  tregua;  anzi  per  non  esser  da. 
questi  impedito  e  costretto  all'  inazione,  non  rifiutava  i  medica- 
menti, e  provalo  una  sua  lettera  del  6  luglio  1666  al  cardinal 
Carlo  dei  Medici,  con  la  quale  lo  ringrazia  del  regalo  fattogli  da 
S.  A.  della  cassetta  d'  argento  con  dentro  i  rimedi  al  suo  male< 

Nè  credasi  eh'  ei  tollerasse  tanto  studio  e  fatica  per  avidità 
di  guadagno  e  brama  di  traricchire,  come  piacque  a  taluno  di 
sospettare;  no,  tolleravali  per  amore  della  professione,  in  cui  non 
poteva  rimanere  inattivo;  per  render  servizio  e  piacere  a  chi  co- 
mandavalo,  far  paghi  i  voti  e  le  istanze  delle  persone  a  lui  care, 
e  per  aver  modi  e  mezzi  d'  esercitarsi  in  opere  di  pietà  verso 
Dio  ed  il  prossimo,  come  fra  poco  vedremo.  Parecchie  sono  le 
prove  del  suo  disinteresse.  Urbano  Vili,  ad  esempio,  ed  Innocen- 
zo X  non  contenti  d'  aver  rimunerato  il  Cortona  splendidamente 
in  denaro,  gli  offrirono  ancora  pensioni  su  redditi  di  fondi  ec- 
clesiastici; ma  Pietro  non  volle  accettarle,  perchè  rifuggiva  dal. 
possedere  e  sfruttare  beni  di  chiesa,  benché  concessi  legittima- 
mente. In  quanto  al  trattamento  di  sè,  ecco  quello  che  scrisse  il 
Milizia:  «  Se  amò  la  fatica,  seppe  ancor  divertirsi;  si  trattò  mo- 
t  deratamente  sì,  ma  con  tutti  i  suoi  comodi;  insomma  fece  uso , 
t  delle  ricchezze  ottenute  col  merito  suo,  temperando  la  parsimo* 
«  nia  con  la  generosità  >,  che  non  di  rado  1'  indusse  ad  esser 
largo  di  elemosine  ai  poverelli  e  agli  artisti  bisognosi,  i  quali 
memori  dei  benefizi  da  lui  ricevuti  onorarono  di  lacrime  la  morte 
sua. 

Della  religione  e  pietà  cristiana  del  Berrettini  non  aggiunge- 
remo altre  testimonianze  alle  molte  eh'  ei  diedene  nelle  fatiche 
sostenute  per  il  decoro  delle  chiese  e  del  culto  divino,  nelle  spe- 
se per  tal  motivo  fatte  talvolta  da  lui  solamente,  e  negli  stessi 
legati  pii  lasciati  per  testamento.  Oltracciò  eh'  egli  fosse  uomo 
di  pietà  non  farisaica,  ma  franca,  leale,  intimamente  sentita,  lo 
manifestano  il  suo  ossequio .  sincero  alla  Sede  Apostolica,  alle 
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leggi  divine  ed  ecclesiastiche,  cui  non  mancò  nel  compimento  dei 
proprj  religiosi  doveri.  Soleva  insegnare  e  ripetere  spesso  ai  disce- 
poli, come  afferma  il  p.  Ottonelli:  «  che  un  dipintore  cristiano 
«  senza  la  fermezza  e  la  vivacità  della  Fede  cattolica  non  avreb- 
•4  be  mai  potuto  esprimere  nobilmente  il  sublime  e  il  bello  del- 
t  le  verità  e  dei  soggetti  soprannaturali  j.["203j  Inoltre  affinchè 
la  sua  religione  e  pietà  non  fosse  sterile,  ma  utile  all'  animo 
proprio  ed  al  prossimo,  si  associò  ad  alcune  fraternite  laica- 
li di  Roma,  aventi  per  fine  1'  esercizio  appunto  delle  opere  di 
misericordia,  massime  verso  gì'  infermi,  cui  Pietro  nutrì  sempre 
amor  compassivo,  talvolta  eroico.  In  proposito  di  che  odasi 
ora  quanto  narra  il  p.  Giovan  Battista  Memmi  gesuita  nelle 
sue  Notizie  isteriche  dell''  origine  e  progressi  dell7  Oratorio  del- 
la S.ma  Comunione  ...  e  degli  Uomini  illusrri  che  in  esso  fiori- 
rono.1'1^ In  questo  volume  dopo  aver  1'  autore  avvertito  come 
tra  i  vari  obblighi  dei  confratelli  laici  del  detto  oratorio  eravi 
pur  quello  del  visitare  gli  spedali  e  di  servire  gì'  infermi,  scrive  a 
pagina  36  quanto  segue:  «  In  ciò  appunto  ben  degno  di  ricordan- 
1  za  è  Pietro  da  Cortona  (uno  dei  nominati  confrati)  più  glorioso 
«  per  la  sua  carità  verso  dei  miseri,  che  per  1'  eccellenza  del  suo, 
«  pennello.  Costumava  egli  di  portarsi  sovente  allo  spedale  dii 
«  S.  Giovanni  in  Laterano,  e  quivi  addocchiati  gì'  infermi  che 
«  gli  parevano  più  sucidi  e  bisognosi  insieme  d'  aiuto,  a  questi 
«  tutto  amore  si  gittava,  pulendoli,  e  consolandoli  con  dolci  e  ac- 
<  concie  parole,  somministrando  ai  medesimi  preziosi  ristori  e  me- 
«  dicamenti  anche  d'  eccessivo  valore.  Anzi  se  alcuno  vi  trovava 
«  di  natura  intrattabile  e  di  scortesi  maniere,  questi  aveva  tutto 
«  il  merito  per  esser  da  lui  amato  e  servito  con  distinzione;  poi- 
t  chè  fattolo  condurre  alla  propria  casa,  adagiavalo  nel  suo  letto 
€  medesimo,  lo  ristorava  con  cibi  delicati  e  squisiti,  e  chiamati  i 
♦  medici,  ingiungeva  loro  1'  averne  quella  cura,  eh'  avrebbero  di 
«  lui  medesimo,  nè  riguardo  alcuno  avessero  a  spesa,  fino  a  ri- 


[203]  Ottonelli,  ecc.  Op..  citat. 

[204]  Opera  dedicata  a  Mons.  Lodovico  Valdina  .  . .  Vescovo  di  Ermopoli  .  • .  edita 
W  Roma  nella  Stamperia  del  Bernabò,  1730. 
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t  metterli  in  perfetta  salute.  Che  se  talvolta,  come  avvenitegli,  al- 
«  curi  gli  moriva,  allora  fattone  trasportare  alla  chiesa  il  cadave- 
«  re,  faceva  gli  con  solennità  celebrare  le  esequie,  dava  soccorso 
«  alla  di  lui  anima  con  copia  di  sagrifizì:  insomma  usava  quelle 
«  dimostranze  di  pietà,  eli  cui  maggiori  non  avrebbe  potuto  usare 
«  verso  uno  dei  suoi  più  stretti  congiunti.  E  perchè  la  virtù  di 
«  lui  si  palesasse  quale  era,  robusta  e  maschile,  ben  fu  messo  ai 
«  cimento;  imperocché  dal  prestare  spessissimo  il  servizio  agli  in- 
«  fermi  contrasse  una  scabbia  sì  fastidiosa,  che  per  più  mesi  lo 
«  tenne  come  nel  fuoco.  Nondimeno  costante  nel  suo  esercizio, 
«  neppure  gli  venne  pensiero  di  ritirarsene;  anzi  nei  mesi  più  co- 
t  centi  dell'  anno  in  cui  avealo  assalito  il  malore,  e  nelle  ore 
«  più  maligne,  per  condurvisi  faceva  a  piedi  quel  tratto  di  stra- 
c  da,  che  v'  ha,  nè  ve  ne  ha  poco,  dalia  piazza  Palestrina  allo 
c  Spedale  di  S.  Giovanni  ».  Che  differenza  tra  la  mascherata  fi- 
lantropìa di  molti,  e  la  carità  operosa,  umile,  paziente,  eminen- 
temente cristiana  di  Pietro  nostro  1  .  .  . 

Essendosi  pertanto,  oltre  la  valentìa  nelle  belle  arti,  riuni- 
te nel  Berrettini  anche  le  esposte  qualità  morali  ed  altre  doti  ec- 
cellenti, non  v'  è  da  stupire  se  venne  protetto  ed  amato  costan- 
temente dai  pontefici  Urbano,  Innocenzo,  Alessandro  e  Clemente, 
e  in  pari  tempo  da  vari  principi  e  re,  dai  Cardinali  e  patrizi  ro- 
mani, da  molti  personaggi  chierici  e  laici,  e  da  quanti  esperimen- 
tarono la  beneficenza  di  lui.  Provò  talvolta,  egli  è  vero,  (e  chi 
non  le  prova  ?)  le  critiche  acerbe  e  gli  intrighi  gelosi  di  alcuni 
contradittori;  ma  non  poterono  queste  sminuire  ed  oscurare  la 
fama  sua  diffusa  ampiamente. 


Capitolo  XXII. 


pi  alcuni  scritti  del  Berrettini  e  della  collaborazione  di  Lui  ad  ur* 
Trattato  sulla  pittura.  -  Sua  ultima  infermità,  testamento,  morte, 
e  sepoltura.  -  Epigrafi  e  monumenti  in  memoria  di  Lui. 


erudizione  e  la  letteratura  è  di  grande  aiuto  all'  artista,  nè 
in  molte  cose  può  farne  a  meno.  Convinto  Pietro  di  tal 
verità,  coltivò  1'  una  e  V  altra  per  quanto  gli  conveniva.  Lo  com-r 
provano  le  varie  lettere  da  lui  scritte  a  diversi  in  proposito  di 
cose  d'  arte,  e  1'  aver  cooperato  alla  compilazione  del  Trattata 
(Iella  pittura  e  scultura,  uso  et  abuso  loro,  composto  da  un  Teologo 
e  da  un  Pittore*  per  offerirla  agli  Accademici  del  Disegno  di  Fio- 
renza e  di  altre  città  cristiane.  Ed  ecco  il  perchè  il  Tiraboschi  e 
il  conte  Mazzucchelli  noverarono  il  Berrettini  anche  tra  gli  scrit- 
tori italiani.  Sei  delle  mentovate  sue  lettere  vennero  pubblicate 
da  mons.  Giovanni  Bottari,'205'  più  tardi  poi  riprodotte  dal  bene- 
merito tipografo  milanese  Giovanni  Silvestri. f'206)  Due  altre,  rin- 
venute tra  i  manoscritti  della  Libreria  Corsiniana,   furono  messe 


(205)  V.  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultura  ed  architettura,  scritte  dai 
più  celebri  personaggi  che  in  dette  arti  fiorirono  dal  secolo  XV  al  XVII,  edite  in, 
Roma  uel  1757  presso  Niccolò  e  Mario  Pagliano!. 

(206)  V.  G.  Silvestri  Bibliot.  scelta;  collez.  di  Lettere  pittoriche  ecc.  continuata 
$d  anuotata  da  Stefano  Ticozzi.  Milano  1883. 


—  204  — 

in  luce  da  Francesco  Cerroti  bibliotecario  di  essa.  Se  alle  eia 
stampate  si  unissero  le  altre  inedite,  esistenti  nel  codice  da  noi 
ricordato  dell'  archivio  mediceo,  e  quelle  molte  forse  importanti,, 
inviate  da  Pietro  al  padre  Stefaneschi  del  Monte  Senario  (proba- 
bilmente reperibili  tra  le  carte  dell'  archivio  dei  frati  Serviti  di 
detto  luogo)  e  le  rimanenti  che  per  avventura  potessero  ancor 
conservarsi  nelle  biblioteche  pubbliche  e  private  di  Roma;  senza, 
dubbio  potrebbesi  formarne  una  raccolta  valevole  ad  illustrare: 
viepiù  1'  istoria  pittorica  del  secolo  XVII.  Circa  il  Trattato  del- 
la pittura  e  scultura  rammentato  di  soprai207)  avvertiremo  che  fu- 
diviso  in  sei  capi  risolutivi  di  vari  quesiti.  Il  primo  capitolo  trat- 
ta della  Pittura  considerata  speculativamente;  il  secondo  delle 
imagini;  il  terzo  del  pittore;  il  quarto  dello  scultore;  il  quinta 
degli  spettatori;  il  sesto  ed  ultimo  dei  Superiori:  tutto  però  in 
relazione  all'  arte  del  dipingere  e  dello  scolpire.  Sebbene  il  com- 
pilatore principale  di  questo  Trattato  per  la  parte  storica,  lette- 
raria e  morale  fosse  stato  il  p.  Ottonelli  d.  c.  d.  G.,  nondimeno 
per  la  parte  critica  ed  istruttiva  dell'  arte,  a  confessione  del  com- 
pilatore primario,  vi  cooperò  assaissimo  il  Cortona,  il  quale  non  vi 
volle  esser  nominato  per  modestia  cristiana.  Quantunque  il  Cicogna- 
ra  asserisca  trovarsi  in  tal  libro  più  erudizione  teologica  che  arte, 
non  ostante  fa  d'  uopo  accordare,  che  per  certe  massime,  regole 
ed  avvertimenti  può  tornar  vantaggioso  ai  cultori  delle  arti  belle; 
potendo  prender  da  questo  1'  ispirazione  del  bello  incorporeo,  e 
dell'  ideale  puro  dell'  arte  cristiana ,  meglio  che  dai  dettami 
della  Scuola  verista  materiale  ed  incredula.  Tra  le  molte  avvertenze 
ivi  notate  ci  piace  scegliere  e  riprodurre  le  seguenti.  Al  quesito,  qua- 
li fossero  i  mezzi  per  la  buona  maniera  della  Pittura,  Pietro  così  ri- 
spondeva:. «  il  mezzo  per  conseguirla  è  1'  osservare  e  il  disegnare 
«  le  opere  di  molti  valentuomini;  e  poi  nel  colorire  seguitar  la 
«  maniera  usata  da  quel  pittore  eh'  altri  conosca  esser  più  con- 
te forme  al  suo  genio  e  che  più  gli  piace;  imperciocché  chi  atten- 


(207)  Fu  stampato  in  Firenze  dal  tipografo  Antonio  Bonardi  nel  1654 ad  istanza  di 
Odomenigiio  Lelonotti  (anagramma  del  p.  Gian  Domenico  Ottonelli)  e  Brittio  Penet- 
teri  (anagramma  di  Pietro  Berrettini).  -  Ne  fu  fatta  una  sola  edizione,  per  cui  il  li- 
bro è  oggi  rarissimo. 
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*  de  a  ritrarre  diverse  e  molte  opere  di  varie  maniere  si  confon- 

«  de  in  modo  nel  colorire,  che  difficilmente  può  ottenere  il  pie- 

«  gio  di  una  lodevole  eccellenza,  attesoché  sperimentasi  arduis- 

t  simo  negozio  il  potere  avere  unite  insieme  in  un  solo  soggetto 

«  le  buone  qualità,  che  si  veggono  separate  in  molti  ».  Sul  que- 
sito, con  quali  modi  possa  il  pittore  giungere  a  fare  opere  di 
universale  soddisfazione,  si  spiegava  in  tal  guisa:  <  Procuri  il  pit- 

«  tore  d'  esprimere  con  molta  varietà  di  cose   la   sua  dipintura. 

«  In  un'  opera  grande  conviene  far  comparire  uomini,  donne,  vec- 

t  chi  e  giovani,  ed  anco  fanciulli,  paesi,  città,  campagne  e  tratti 

t  di  mare,  con  altre  cose  varie...  per  quanto  comporta  il  deco- 

<  ro  dell'  istoria  o  del-  soggetto  che  devesi  rappresentare.!208)  Im- 
«  perciocché  come  molti  e  graziosi  fiori  rendono  vago  e  grazioso 
«  a  tutti  un  bel  giardino;  così  molte  e  varie  figure  cagionano,  che 
«  un'  opera  sia  tale  che  tutti  vi  trovino  materia  per  riceverne 
«  molto  compiacimento...  Tale  è  la  vòlta  della  cappella  Sistina, 
t  più  ancora  del  Giudizio  universale  medesimo  dipinto  dal  Buo- 
«  narroti  in  quella  cappella,  perchè  la  vòlta  suddetta  mostra  una 
»  grandissima  varietà  di  cose  più  del  Giudizio:  in  questo,  Miche- 
€  langiolo  tenne  una  certa  varietà  di  uomini  e  donne  di  età  per» 
%  fetta,  mentre  nella  vòlta  espresse  con  gentilissima  e  maravi- 
«  gliosa  varietà  di  cose  diversi  soggetti  proporzionati  a  tutte  le 
«  età  dell'  umana  generazione  ».  Diceva  inoltre;  «  conseguir  fa- 
c  ma  di  valentuomo  il  pittore,  che  sapeva  fare  per  eccellenza 
«  non  solo  le  figure  umane,  ma  quelle  pure  degli  animali,  i  di- 
«  versi  paesi,  le  belle  architetture,  gli  abiti  distinti  secondo  la 
c  la  distinzione  dei  vetusti  personaggi;  onde  dipingendosi  una 
«  istoria  romana,  ovvero  greca,  le  vesti,  i  costumi,  i  riti  e  le 
«  altre  cose  dovevano  essere  espresse  in  modo  che  corrispon- 
€  dessero  alle  persone  ed  al  tempo  loro:  e  però  1'  artefice  do- 
«  veva  esser  versato  in  quelle  historie  ...  Né  mi  dica  taluno 
«  (replicava  Pietro)  io  ni'  informerò  con  i  periti  di  tali  anti- 

<  chità,  perchè  rispondo:  1'  operante  dovrebbe  saper  molto  bene 


(208)  In  tali  parole  è  la  chiave  per  intender  la  ragione  ed  il  fascino  dei  grandi 
coni  poni  menti  uel  Berrettini. 
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%  tutte  q'ùellé  cose  dà  sè  stesso,  avanti  cominciar  1'  impresa;  là 
%  informazione  serve  alla  povertà  di  coloro  che  sono  mendichi 

*  nel  sapere;  e  il  valentuomo  si  arricchisce  da  sè  con  le  scienze 
«  e  le  cognizioni,  per  poter  poi  esprimere  secondo  tutte  le  circo- 
«  stanze  del  perfetto  decoro,  1'  opera  sua  e  tutte  le  parti  con  ec- 

*  cellenza  s.('209) 

A  questo  saggio  avvertimento  del  Berrettini  riflettano  bené 
quei  giovani,  i  quali  studiando  1'  arte  del  Canova  e  di  Raffaello; 
ritengono  punto  necessario  il  presentarsi  sulla  scena  del  mondo 
artistico  con  un  corredo  positivo  di  nozioni  letterarie  e  storiche-, 
quando  sanno  maneggiar  bené  il  pennello  e  lo  scalpello.  «  Essij 
«  dice  eloquentemente  il  Sig.  Lino  Iach;i210)  hanno  trascurato  ciò 
t  che  era  complemento  voluto1  per  diventare  artisti  finiti,  ed  ec^- 
«  co  perchè  incapaci  del  concettoso  quadro  storico  danno  di  naso 
«  nell'  arte  piccina,  nell'  arte  ninnolo...  o  se  per  avventura  ten^ 

*  tano  il  genere  storico,  quante  lacune,  quanti  errori  nel  detta- 
c  glio,  nelle  decorazione,  negli  accessorj,  nei  costumi  dei  perso^ 
c  naggi  !  . . .  Non  trascurate  dunque,  o  Giovani,  la  letteratura... 

*  Certo  non  vi  richieggo  uri'  ode  alla  Carducci,  un  racconto  alla 
t  Capuana,  no;  ma  vi  accerto  che  gli  studj  letterari  vi  fornira'n- 
«  no  nobili  ispirazioni  che  voi  potrete  tradurre  sulla  tela  e  sul 
«  marmo,  vi  abitueranno  a  quella  critica  estetica  eh'  è  dote  con- 
«  tanto  pregevole  in  un  artista.  Non  vi  trincerate,  sdegnosamen- 
«  te  superbii  dietro  la  tavolozza  ed  il  marmo,  gridando:  il  mio 
«  regno  è  qui;  no,  il  regno  dell'  arte  ha  orizzonti  molto  più  va- 
«  sti,  e  perchè  desso  splenda,  illumini,  progredisca,  educhi  occor- 
«  re  che  abbia  per  ministri  inseparabili  Storia  e  Letteratura.  > 

Giunto  il  Cortona  nell'  età  di  anni  settantuno,  per  causa  prin- 
cipalmente della  podagra,  la  quale  avevalo  tormentato  più  volte; 
cominciò  ad  infermarsi  gravemente;  sì  che  si  ridusse  a  non  pote- 
re uscir  più  di  casa  o  del  letto.  Crescendogli  il  malore  ribelle  ad 
Ogni  rimedio,  dubitarono  i  medici  che  affrettar  gli  dovesse  il 


(209)  V.  il  detto  Trattato,  cap.  I,  ques.  2,  Gap.  Ili,  pag.  174-177. 
(2l0j  V.  Qidrnal.  Fiorent.  Arte  e  Stòria  Ari.  II,  21  gennaio  18S3<  Ni-^i 
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terrriirie  del  suo  pellegrinare  sulla  terra.  Pietro  stesso,  accortosi  dì 
riò,  non  si  perdè  di  animo;  anzi  animato  vièpiù  da  quella  salda 
fede  e  pietà  cristiana,  eh'  aveva  nutrita  sempre  in  cuore,  rivolse 
le  sue  cure  più  serie  agli  interessi  dell'  anima  e  alle  ultime  di- 
sposizioni testamentarie.  Già  da  qualche  anno  innanzi  aveva  con 
testamento  olografo  istituita  erede  generale  e  particolare  la 
thiesa  di  S.  Martina  sua  figlia  prediletta,  com'  ei  la  chiamava: 
mia  quando  V  infermità  fecesi  più  minacciosa  e  sensibile  al  fatto 
testamento  aggiunse  un  codicillo,  quattro  giorni  appunto  innanzi 
al  transito  suo.  Daremo  nell'  appendice  la  copia  fedele  di  questi 
documenti;  prova  estrema  ed  evidente  della  viva  religione  di  tan- 
t'  uomo,  e  dell'  affetto  e  gratitudine  sua  ai  mecenati,  ai  parenti, 
agli  amici  ed  ai  servitori. 

Dato  sesto  alle  cose  temporali,  impiegò  i  pochi  giorni  che 
gli  rimanevan  di  vita  a  prepararsi  cristianamente  alla  morte:  e 
fu  cosa  edificante  veder  qaesto  artista,  disteso  nel  suo  letticciuo- 
lo,  aver  secreti  colloqui  ora  con  i  ministri  di  Dio,  or  conversar 
fraternamente  con  gli  amici  e  discepoli,  or  tollerar  rassegnato  le 
punture  acerbe  del  morbo.  Ricevuti  con  segni  di  gran  devozione 
!  Sacramenti  della  Chiesa,  munito  di  tutti  i  conforti  religiosi,  re- 
se lo  spirito  al  suo  Creatore  nel  dì  16  Maggio  dell'  anno  1669. 
Fu  il  Berrettini  grave  nel  portamento,  nobile  nel  tratto,  di  sta- 
tura vantaggiata,  d'  aspetto  virile,  maestoso:  1'  occhio  avealo  vi- 
vo, eloquente,  la  capellatura  densa  e  ben  disposta,  la  barba  a 
baffi  e  pinzo  soltanto.  Tale  lo  rappresentano  i  suoi  ritratti  scolpiti 
in  marmo,  incisi  in  rame,  e  più  d'  ogni  altro  quello  ad  olio,  eh'  ei 
colorì  di  propria  mano  e  donò  alla  galleria  di  Firenze. 

Dolse  la  morte  di  lui  a  tutti  i  Romani  e  vièpiù  a  quelli 
eh'  ebbero  agio  di  avvicinarlo.  Sebbene  avesse  ordinato  per  testa- 
mento d'  essere  condotto  al  sepolcro  senza  pompa  funerea,  non- 
dimeno non  gli  mancò;  nè  era  possibile  che  gli  ammiratori  e  i 
beneficati  da  lui  volessero  omettere  di  rendergli  gli  onori  estre- 
mi. Il  cadavere  pertanto  con  1'  intervento  degli  accademici  di  S. 
Luca,  dei  virtuosi  della  fraternità  di  S.  Giuseppe  e  dei  discepoli 
fu  trasferito  nella  chiesa  di  S.  Luca  in  S.  Martina,  ove  gli  cele- 


brarono  funerali  solenni.  Dopo  di  che  fu  sepolto  nel  luogo  dà 
lui  prescelto  nella  chiesa  superiore  con  1'  epitaffio  seguente:'211) 

D  .  O  .  M  . 

EqU'ITI  f   PETRO  .   BERETTINO   .  NOBILI 

cortonensi  .  magnis  .  artibus 
plciura  .  et  .  arch1tectura 
Praeclarissimo  .  Princibus 

ReGIBUS   .   AC  SUMMIS   .  PoNTIFICIBUS 
PROPTER   .   EGREGTAM  .   IN   .  ARTE 

PRAESTANTIAM  .  MORUMQUE 
PR0B1TATEM   .   CHARlSSIMO   .  DIVAE 
MARTINAE   .   CULTORI   .   EXIMIO   .  CUJUS 
SACRIS   .   CINERIBUS    .  ASSERVANDIS 
SEPULCRUM   .   SUIS   .  IMPENSIS 
MAGN1FICENTISSIME     .  EXTRUXIT 
EJUSQUE   .   CULTUI    .   OPES   .   SUAS   .  OMNES 
TEMPLO   .   AFFABRE   .  DELINEATO 
TABULIS  .  SUPREMIS  .  ADDIXIT 
VlXlT   .   AN  .   LXXII   .   MENSES  .   VI  .   DIES   .  XVt 

Obiit  .  die  .  XVI  .  mah  .  MDCLXIX 
Franciscus  .  S  .  R  .  E  .  Card  . 

Barberinus 
Tantarum  .  virtutum  .  memoriae 
ponendum  .  curavit 

Non  contenti  i  Romani  di  questo  epitaffio,  nel  1678  vollero1 
onorarne  la  memoria  anche  con  altra  iscrizione  monumentale, 
commemorativa  delle  largizioni  fatte  da  lui  alla  chiesa  sopra 
notata  in  vigore  delle  ultime  sue  disposizioni.  Della  qual  cosa 
si  presero  cura  principalmente  il  Sig.  Carlo  Errard,  direttore  del- 
l' Accademia  reale  di  Parigi,  preside  in  quel  tempo  di  quella  di 


(211)  Dissi  altrove,  come  la  tomba  eh'  aveva  preparata  a  se  stesso  nella  cripta  dS 
S.  Martina,  l'avesse  poi  generosamente  ceduta,  perchè  servisse  di  sepolcro  alla  sai-» 
Mm  del  Soria,.  amicissimo  sa». 
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Roma'21-)  e  insieme  eoa  esso  gli  altri  capi  dell'Accadèmia  di  S. 
Luca  e  della  congregazione  di  S.  Eufemia.  Fatto  eglino  acquisto 
del  busto  marmoreo  di  Pietro  scolpito  dall'  Algardi,  lo  colloca- 
rono a  piè  d'  una  delle  scale  conducenti  alla  chiesa  sotterranea 
di  S.  Martina,  entro  il  vano  d'  un  prospetto  a  marmi  diversi, 
architettato  a  foggia  di  monumento  sepolcrale,  e  sotto  al  busto 
incisero  nel  dinanzi  del  monumento  le  parole  seguenti:  213) 

Eques  Petrus  Berrettinus,  nobilis  cortonen. 
pict0r  et  archi  tectus,  omnium 
suo  saeculo  facile  princeps,  aedem  sanctae 

MaVtINAE  SACRAM  EX  ASSE  HAEREDEM 

sljpremis  tabulis  scrips1t,  templo  eximta 
prorsus  arte  delineato  et  confessione 
suis  sumptibus  magnificentissime  extructa; 
haer  edita  ti  administrandae  d.  d. 
Deputatos  congregationis  s.  Euphemiae 
praeposuit,  tres  ab  sacello  sacerdotes 
Magistros  sacrorum,  duos  ejusdem  Congregationis 
arbitrio  eligendos  instituit. 

LYCHNOS  DU0DEN0S   AD   SANCTAE  MaRTINAE 

TUMULUM  QUOTI  DI  E  ARDERE  JUSSIT 
ANNIVERSARIAM   D1VAE   MaRTINAE   MEMORI  fiM 

xxx  januarii  recurrentem  solemni  pompa  quotannis 
Celebrar!,  accersitis  etiam  sacelli  pontificii 
cantoribus,  festum  praeterea 
Sancti  Lazzari  pictoris  XXIII  Februarii 
Academiae  Eminentissimo  Patrono 
Praesuli  AC  principi,  et  festorum  praefecti, 

NEC   NON   S.   EUFEMIAE   D.  CARDINALI 


(212)  Missirini:  Stor.  dell1  Accad.  di  S.  Luca.,  titolo  87. 

(213)  È  trauizione  in  Roma  che  di  tal  monumento,  sèm'plice  si  ma  imponente, 
desse  il  disegno  il  cav.  Lorenzo  Bernini,  morto  undici  anni  dopo  il  Cortona.  Se 
ciò  fosse  vero,  proverebbe  che  anco  il  Bernini  nella  sua  vecchiezza,  deposta  ogni  ge- 
losia contro  Pietro,  concorresse  a  rendergli  il  meritato  onore;  come  vi  concorse  al- 
tresì Carlo  Maratta  che  fece  un  ritratto  istoriato  del  Berrettini,  inciso  egregiament» 
dal  celebre  intagliatore  in  rame  Francesco  Bartolozzi. 


14  -  Fabbrini.  Vita  del  Cav.  Pietro  Berrettini  ece. 


pROTECTORIj  ET  PRAEPOS1TIS,   CANDELAS  EX  PUNICA 
CERA  QUADR1LIBRES,  BILIBRES 
LlBRAUES   PRO   SINGULORUM  DIGN1TATE,  SACRO 
PuRIFICATIONIS    B.     V.     DIE    LEGAVfT,  ALIAQUE 
Id   GENUS  MUNIFICA  AEQUE  AC  RELIGIOSE 

quam  ptura  prout  latius  in 
Testamento  et  codicillis  sub  qoibus  decessit 

ET  DIE  XVI  MAI  MDCLXIX 

Per  acta  Angelucci  not  A.  C.  pubbicatis 
continetur 
Quapropter  ne  Viri  plane  singularis 
AC  beneficentissimi  memoria  possjt 
Unquam  ìnterire,  sed  in  oculis  ideoque  in  mentibus 
omnium  vivat  immortali s 
Ejusdem  Congregationis  moderatores 
previis  conspjratione  et  consensu 
academiae  s.  lucae  p.  s.  et  a.'ah)  urbis,  1mmo  omnes 
simul  ex  convento  perenne  monumentici  pp. 

Queste  testimonianze  d'  encomio  e  di  gratitudine  rese  dai 
Romani  al  Berrettini  nei  secolo  XVII,  spronavano  finalmente  an- 
che i  Cortonesi  (dopo  settantatre  anni!)  a  rendere  a  quel  loro 
concittadino  un  attestato  perenne  di  pubblica  estimazione.  Infatti 
dispiacenti  gli  Accademici  Etruschi  di  Cortona  che  nella  medesi- 
ma non  esistesse  alcun  ricordo  monumentale  di  Pietro,  fecero 
istanza  al  cardinale  Neri  Corsini,  preside  in  quel  tempoj  del- 
l' Accademia,  d'  ottenere  loro  la  licenza,  di  far  copiare  il  bu- 
sto di  Pietro  scolpito  dall'  Algardi;  istanza  che  in  nome  di  es- 
si fu  presentata  a  sua  Eminenza  dal  sacerdote  Niccolò  Lucci, 
gentiluomo  cortonese,  canonico  di  S.  Eustachio  in  Roma  e  fami- 
gliare del  porporato  predetto.  Il  Corsini  annuì  di  buon  grado  ai 
loro  desideri;  impetrò  loro  la  chiesta  facoltà,  a  spese  sue  fece  co-- 
piare  e  scolpire  in  marmo  il  detto  busto  da  Filippo  Valle  fioren- 
tino, dimorante  in  Roma,  ed  ottenne,  che  la  congregazione  di  S, 


(214]  Cioè:  Pictorcs,  Sciilptorus,  Archilecti. 


Eudemia  contribuisse  alle  spese  occorse  per  lo  scolpimento  del 
nuovo  busto.  Nè  pago  di  ciò,  avuto  dal  Valle  il  lavoro  commes- 
sogli, lo  spedì  tosto  a  Cortona,  consigliando  gli  Accademici  a 
porlo  sotto  il  portico  della  cattedrale  della  loro  città.!215)  Ma  pa- 
rendo a  questi  di  dargli  poca  pubblicità,  perchè  il  portico  dista 
dal  centro  più  frequentato  del  paese,  decisero,  annuente  il 
Cardinale,  d'  esporlo  nella  pubblica  Piazza.  Qui  dunque,  al  prin- 
cipio di  Via  Ghibellina,  eretto  un  arco,  nel  frontone  sovrapposto- 
vi, e  dentro  una  nicchia  contornata  da  cornici  di  pietra  levigata 
collocarono  il  riferito  busto,  con  cartella  marmorea  al  di  sotto, 
ove  leggesi:  Equiti  .  Pcr;o  .  Bùr-iettino  .  domo  .  Cortona  .  picto- 

RI  .  ET  .  ARCHITJ3CTO  .  PRAESTANTISSIMO  .  AcADEMICI  .  EtrUSCI  .  NerIO  . 
CARDINALI   .    C07SINI0   .   LuCUMONE  .   CURANTE  .   PTJBLìCG   .  POSUERUNT  .  An- 

nò  Sal.  MDCCLI.('21fi> 

Nel  secolo  nostro,  introdotto  in  Roma  per  volontà  di  Pio 
VII  il  lodevole  costume  di  porre  nell'  Aula  Capitolina  anche  le 
imagini  dei  personaggi  più  illustri  dell'  Italia  moderna,  si  vide 
la  convenienza  di  noverare  tra  quelle  1'  imagine  pure  del  Berret- 
tini. Questo  felice  pensiero  dapprima  venne  in  mente  al  marchese 
Domenico  Venuti  di  Cortona,  conoscitore  profondo  di  belle  arti 
te  direttore  dei  regi  musei  di  Ferdinando  IV  re  di  Napoli.  Otte- 
nuta la  facoltà  necessaria  e  fatto  scolpire  dal  Pierantoni  romano 
un  nuovo  busto  di  Pietro,  lo  collocò  nell'  aula  sopraindicata  eoa 
gradimento  universale.  Qual  conto  avessero  fatto  i  vecchi  Roma- 
ni della  casa  ove  Pietro  morì,  già  lo  dicemmo;  ma  di  quella  oVe 


(215)  V.  Lettere  di  d.  Cardinale  nel  codice  454  dei  MS.  della  libreria  comunale 
<ìi  Cortona. 

(216)  Bramosi  i  suddetti  Accademici  che  qualche  loro  collega  avesse  compilato  uri 
racconto  minuto  ed  esatto  della  vita  del  Berrettini,  che  propriamente  mancava,  ne 
incaricarono  il  detto  canon.  Lucci,  come  quegli  che  abitando  in  Roma,  poteva  meglio 
di  ogni  altro  raccogliere  documenti  e  notizie  importanti  sulle  opere  e  sul  merito  del! 
Cortona.  11  Lucci  assunse  l'impegno,  e  dicesi  che  componesse  la  vita  di  Pietro  e 
r  arricchisse  di  notizie  aneddotiche.  Tuttavia  ad  onta  delle  preghiere  degli  amici  suol 
pare  che  non  si  risolvesse  mai  a  renderla  di  pubblica  ragione.  Infatti  il  Bottari  (Let- 
tere pitt.  tom.  VI  p.  10)  in  una  sua  nota  ad  una  lettera  direttagli  da  M.  Manette  nel 

10  Decembre  1766,  parlando  del  Lucci  scrive:  «  Sono  molti  anni  che  ha  composta 
«  questa  vita,  o  ha  detto  di  averla  composta;  ma  non  l'ha  ancora  pubblicata.  »  Mori 

11  Lucci,  e  che  avvenisse  del  suo  manoscritto,  se  pure  non  lo  distrusse,  niuno  lo  sa 
dire.  Certo,  se  esisteva,  avrebbe  risparmiata  a  me  scrivente  non  poca  fatica  nel  rac- 
èogliere  le  sparse  notizie  del  riostro  pittore,  dopo  due  secoli  e  più  dal  trànsito  di  titti 
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nacque  nella  patria  sua,  niuno,  sebben  minacciasse  rovina,  si  det- 
te pensiero  insino  all'  anno  1878.  Restaurata  in  tale  anno  dal- 
l' ultimo  acquirente  di  essa,  tre  artistil'217'1  scarsi  di  censo,  ma  ric- 
chi di  zelo  per  ricordare  ai  posteri  le  patrie  glorie,  nel  5  No- 
vembre dell'  anno  riferito,  con  intervento  dei  rappresentanti  le 
associazioni  del  paese,  e  dopo  calde  parole  in  lode  del  nostro  in- 
clito artista  dette  da  Olindo  Cianelli,  medico  del  pubblico  no- 
socomio, collocarono  sopra  la  porta  della  casa  antidetta  la  seguen- 
te lapide  commemorativa,  dettata  dallo  scrittore  medesimo  di 
questa  vita. 

Qui  nacque  da  umili  parenti 
Nel  I  Novembre  MDLXXXXVI 

Pietro  Berrettini 
Pittore  ed  architetto  celeberrimo 
Ebbe  lodi  premi  dai  magnati  e  dai  ré 
Nobiltà  dalla  patria 
Cavalierato  dal  Gerarca  supremo 
Di  Roma 

Sepolcro  onorifico  in  S.  Martina 
Effigie  marmorea  in  campidoglio 


(217)  Cioè  Luigi  Castellucci  marmista,  Gaetano  fieri  capo  maestro  muratore,  e 
Mariano  Michela-ri  gioii  orefice,  aretini  di  origine. 


.» 


Capitolo  XXI IL 


ì  crìtici  del  Berrettini.  -  In  quali  cose  lo  censurarono  come  pittore; 


eli'  umano  consorzio  accade  sovente  per  diverse  cagioni,  che 
le  cose  e  persone  apprezzate  in  un  secolo,  sono  biasimate 
in  un  altro.  Nel  secolo  XVII  il  Berrettini  fu  salutato  qual  nuovo 
Afelle,  miracolo  della  Pittura,  corona  dei  dipintori.  Gli  artisti  ita- 
liani e  stranieri,  gli  eruditi,  i  principi,  i  personaggi  più  elevati, 
in  breve  1'  universale,  come  vedemmo,  ebbe  lodi  e  plausi  con- 
cordi per  lui.  Questa  sua  fama  si  mantenne  costante  fin  verso  la 
metà  del  secolo  decimo  ottavo;  ma  da  quel  mezzo  secolo  in  su 
si  cominciò  prima  da  pochi,  poi  da  molti  a  sconfessare  il  valore 
di  lui  ed  a  farlo  segno  di  censure  talvolta  gravi  ed  acerbe.  Que- 
gli che  per  più  di  cent'  anni  era  stato  1'  ornamento  della  pittura, 
fu  poscia  qualificato  per  corruttore  della  medesima;  all'  entusiasmo 
per  esso  subentrò  1'  opposizione,  la  guerra;  e  ciò  eh'  è  più  notabile 
glie  la  mossero  alquanti  moderni  scrittori  di  cose  artistiche,  ma 
non  artisti  di  professione.  Intanto  le  menti  di  molti,  traviate  dal- 
le conclusioni  di  costoro,  ripetono  le  loro  accuse,  pronunziano 
giudizi  falsi  o  esagerati  sul  merito  del  Berrettini  e  quasi  quasi  ne 
spregiano  le  opere.  Questo  concetto  sinistro  predomina  pure  in 
talune  scuole  pittoriche  moderne,  tranne  la  Romana,  la  quale  prò- 
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fessa  al  Cortona  1'  estimazione  dovutagli,  riè  trascende  nella  criti- 
ca al  pari  delle  altre.  Rispettò  a  Pietro,  essendo  dunque  le  cose  a 
tal  punto  per  la  mutabilità  delle  umane  opinioni,  or  fa  mestieri 
vedere  chi  siano  i  critici  suoi  e  di  quale  autorità;  quali  sieno  le 
imperfezioni  ed  i  falli  appostigli,  ed  infine  che  siavi  di  vero  e  di 
falso,  oppure  di  esagerato  nei   loro  giudizi. 

Rogerio  De  Piles  e  Giambattista  Boyer  marchese  di  Argens 
furono  i  primi  censori  del  Berrettini.  Questi  due  francesi  vissuti 
nel  millesettecento,  dilettanti  non  professori  di  pittura,  scrissero, 
di  essa  con  la  pretenzione  di  dar  precetti  ai  pittori  tutti  del  mon- 
do. Adulatori  dei  propri  connazionali,  ebbero  per  scopo  precipuo, 
nei  loro  scritti  di  deprimere  la  scuola  pittorica  italiana,  per  dar 
la  preferenza  alla  francese.  Lo  fecero  sì,  ma  con  critiche  intem- 
peranti, cadendo  spesso  in  gravi  errori,  in  massime  assurde  in  ge- 
nere di  stile  e  gusto  pittorico  e  di  conoscenza  delle  varie  scuole. 
Tostochè  i  loro  libri  si  divulgarono  per  Roma,  rincrebbe  forte, 
agli  accademici  di  S.  Luca  veder  depresso  in  quelli  il  Berrettini 
ed  altri  grandi  pittori  italiani.  Per  il  che  incaricarono  l'abate  Ri- 
doifino  Venuti  co.rtonese  (allor  dimorante  in  Roma)  dotto  archeo- 
logo e  scrittor  valoroso,  di  confutar  le  critiche  ingiuste  dei  due. 
francesi.  Ridolfino,  accettato  1'  impegno,  le  confutò  nella  sua  elo- 
quente Risposta1^18*  alle  riflessioni  del  marchese  a"  Anger s  sopra  le, 
differenti  scuole  di  Pittura;  e  con  valide  prove  vendicò  altresì 
1'  onore  ed  il  merito  del  suo  illustre  concittadino,!21.8)1 

L'  apologia  del  Venuti,  almeno  riguardo  a  Pietro,  non  valse 
però  a  convincere  il  Milizia,  il  Cicoguara,  il  Ranalli,  Ruberto, 
d'  Azeglio  ed  altri  di  minor  conto.  Il  giudice  primario  che  questi 
consultarono  sul  merito  del  Berrettini,  e  al  cui  parere  aderirono 
fu  appunto  il  cav.  Antonio  Raffaello  Mengs,  giudice  per  verità 
più  competente  ed  autorevole  dei  sopradetti.  Ma  le  teo:  ie  del 
Mengs  erano  e  sono  forse  oracoli  infallibili?.  .  .  Tali  le  credero- 
no i  suoi  ■  contemporanei,  non  così  gli  artisti  venuti  dopo.  Senza 


{■>.]&)  Edita  in  Lucca  nel  H55. 

(219)  Grata  l'Accademia  «i i  S.  Luca  t.ìV  ab.  Ridolfino  della  dotta  difesa  da  lai  6»t-, 
deli'  urlè  italiana,  lo  acclamò  accademico  d'onore  uel  zi)  Luglio  1755. 
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negare  il  valore  e  il  criterio  filosofico  del  pittore  alemanno  fu 
osservato  che  le  idee  e  le  dottrine  di  lui  sono  spesso  troppo  a- 
struse,  metafisiche,  impraticabili;  che  peccano  di  rigorismo  tale  e 
tanto  da  gittare  la  sfiducia  negli  animi;  che  applicate  all'  arte  an- 
zi che  giovarle,  ^nuocerebbero.  Fu  notato  altresì,  che  quando 
Mengs  volle  sindacare  e  giudicare  le  opere  degli  altri  pitto- 
ri conforme  al  suo  modo  di  vedere,  pronunziò  talora  giudizi 
oltremodo  severi,  qualche  volta  ingiusti,  in  guisa  che  nella  Spa- 
gna gì'  inimicarono  i  pittori  primarii  di  quel  reame,  il  merito 
dei  quali  veniva  intaccato  dalle  sentenze  di  lui.  Venne  per  ul- 
timo considerato  eziandio,  che  questo  tedesco  italianizzato  fu 
anche  proclive  a  sentir  bassamente  dei  maggiori  artisti  nostra- 
li: *  Nè  si  può  (osserva  il  Ticozzi)  in  verun  modo  scusare  la 
«  amara  critica  eh'  ei  fece  ai  Caracci,  a  Guido,  al  Domenichi- 
«  no.  Tiziano  istesso  fu  da  lui  maltrattato  più  di  ogni  altro, 
«  non  concedendogli  che  1'  ideale  del  colorito  e  qualche  acci- 
*  dentale  bravura  nel  chiaroscuro  ».  Or  bene,  atteso  il  rigori- 
smo  delle  teorie  del  Mengs,  come  poteva  questi  giudicare  impar- 
zialmente il  Cortona?.  ..  Agli  occhi  suoi  doveva  apparire  vizioso, 
e  tale  appunto  lo  giudicò.  Ma  se  il  Mengs  per  gli  addotti  moti-  , 
vi  non  potè  esser  giudice  imparziale  del  Cortona,  molto  meno 
potevalo  essere  il  Milizia,  cieco  adoratore  e  seguace  delle  dottrine 
del  Mengs;  dei  principi  del  quale  in  fatto  d'  arte  s'  invaghì  tal- 
mente e  si  caldamente  li  propagò,  che  alcuni,  al  dir  dell'  Ugoni, 
gli  dettero  il  soprannome  di  don  Chisciotte  del  bello  ideale.  Let- 
terato di  carattere  violento,  usa  non  di  rado  una  critica  morda- 
ce, sconvenevole  ad  un  osservatore  filosofo.  Copiatore  di  Mengs 
e  degli  Enciclopedisti,  ne  adotta,  come  nota  il  Cantù,  le  gret- 
te massime,  senza  darsi  briga  di  levarne  le  contraddizioni.  Per 
fermo  nella  sovversione  dei  sani  principi  sulle  arti,  il  Milizia  con- 
tribuì molto  a  riformarle  e  ricondurle  all'  antica  purezza  e  sempli- 
cità, ma  non  sempre  le  sue  conclusioni  furono  calme,  giuste,  inap- 
pellabili. Grecómano  eccessivo,  per  soverchio  amor  del -purismo  e 
del  bello  estetico  foggiato  sullo  stile  dei  Greci,  sfatò  chi  non  im- 
maginava e  lavorava  sull'  andare  dei  Greci.  Poneva  una  certa 
jattanza  nel  rilevare  i  difetti  dei  grandi  artisti  antichi  e  moderni. 
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Di  Michelanyiolo  Buonarroti  disse:  eh'  aveva  dato  quasi  sempre 
rei  barbaro:  chiamò  testa  di  caprone  il  viso  del  Mosè  scolpito  da 
lui|  mostrò  dispregio  per  la  cupola,  del  Bruirei  l'esco;  trovò  da  dire 
anche  in  quelle  porte  del  Ghiberti,  che  il  Buonarroti  credeva  de- 
gne del  paradiso.  Dopo  aver  sostenuto,  che  niun  pittore  aveva 
dipinto  e  scritto  meglio  di  Mengs,  giunse  perfino  ad  anteporlo  a 
Raffaello  medesimo.  Pertanto  se  il  Milizia  non  risparmiò  la  sua, 
sferza  al  Buonarroti,  al  Brunellesco,  al  Ghiberti,  all'  Urbinate,  ad 
altri  sommi,  qual  maraviglia  che  non  la  risparmiasse  nemmeno  al 
Berrettini?  .  .  .  Anzi  lo  flagella  a  sangue;  e  tu,  lettore,  ben  puoi 
convincertene  dalle  sue  parole.'*20)  «  La  pittura  moderna  (egli  dice) 
«  fu  portata  al  colmo  da  Raftaei  d'  Urbino..  .  I  Caracci  la  sosten- 
«  nero  ed  i  loro  seguaci  la  rialzarono,  specialmente  Guido  e  Dome 
«  niellino...  Ma  Guercino  e  Caravaggio  la  offuscarono  con  chiaro. 
«  purtroppo  forte  e  con  opposizioni  taglienti  e  peggio  in  appresso. 
«  Pietro  da  Cortona  per  il  suo  grande  ingegno  non  seppe  segui- 
«  tare  alcuno  stile  dei  pittori  eccellenti,  che  preceduto  lo  aveva- 
«  no  .  .  Volle  inventare  una  maniera  nuova:  diedesi  tutto  alla  coin- 
«  posizione  e  quasi  la  separò  dalla  invenzione...  Stabilì  il  pregio 
«  dell'arte  in  abbagliare  soltanto  la  vista  per  mezzo  di  un  fracasso, 
c  in  contrasto,  di  gruppi  e  di  membri  .  .  non  pensò  che  alla  molti-. 
«  plicità  delle  figure  ben  disposte,  senza  badare  al  soggetto  .  .  Cosa 
<  ben  commoda  che  risparmia  tanto  studio  di  tante  altre  cose  diffi- 
«  cili.  Addio  bella  semplicità  dei  Greci  che  impiegavano,  un  picciot 
«  numero  di  figure  per  rendere  più  semplice  la  bellezza  e  dar  più  ri- 
c  salto  al  soggetto  principale  . .  Le  macchine  pittoresche,  dove  tut- 
«  to  si  vuole  in  moto  ed  in  gran  moto  .  .  non  sono  entrate  che  nel- 
«  la  testa  dei  moderni,  non  già  di  Michelangelo,  di  Raffaello,  di 
c  Guido,  dei  Caracci  e  di  Domenichino;  eglino  non  ebbero  questa 
«  gloria  .  .  .  Questa  gloria  fu  riserbata  al  Cortona  ed  alla  greggia 
«  dei  suoi  imitatori  .  .  .  Coprire  una  tela  di  gruppi  intrecciati,  im- 
«  piramidati,  in  cadenza,  in  contrasti,  in  contorzioni,  non  è  arte, 
«  è  un  mestiere  dei  Cortona,  dei  Romanelli,  di  Luca  Giordano. 


(320.)  Diziou.  delle  Belle  Arti  di  Francesco  Milizia. 


i  per  far  presto  scarabocchi  e  coprirne  i  lor  quadri  .  .  .  Nel  com-. 
«  porre  di  Pietro  tu  non  trovi  scelta  di  belio  .  .  .  invece  disegno, 
«  scorretto,  espressione  debole,  colorito  più  belletto  che  vero  .  .  . 
i  Pago  di  avere  abbozzate  e  indicate  le  cose,  non  diede  loro  mai 
«  un  carattere  deciso..  Egli  neglesse  ogni  principio  fondato  sulla 
«  ragione,  che  sino  al  suo  tempo  era  stata  la  base  degli  artisti .. . 
«  Amante  della  novità  e  del  fantastico  .  .  si  limitò  a  sedurre  gli 
t  occhi  del  volgo.  Questa  facilità  gli  apportò  applausi  e  seguaci  .  . 
c  Costui  rovesciò  in  Italia  tutte  le  idee  dell'  arte  e  creò  dei  Bor- 
c  romini  in  architettura  e  in  pittura  .  .  .  Irregolare  in  tutto  e  di 
«  gran  talento  ha  contaminato  le  belle  arti  ...  Gli  si  dà  il  van- 
t  to  di  aver  fatto  grandi  cose  in  piccolo  tempo;  e  che  non  si  fa 
«  quando  si  scapriccia?.  .  .  La  più  grande  opera  pittorica  del 
*  Cortona  fu  il  salone  Barberino  in  Roma  .  .  .  guai  a  chi  pia- 
«  ce  !  .  .  .  Il  cavalier  Marino  in  poesia,  i;l  Borromino  in  architet- 
«  tura,  il  Bernini  nella  scultura  e  Pietro  da  Cortona  in  pittura, 
t  sono  peste  del  gusto;  peste  che  ha  appestato  un  gran  numero 
t  di  artisti  .  .  .  Non  vi  è  male  da  cui  non  si  possa  trarre  del  be- 
«  ne:  è  bene  vedere  quelle  opere  loro  ed  abbominarle.  Servono. 
«  per  sapere  quello  che  non  si  deve  fare.  Vanno  riguardate  co- 
«  me  i  delinquenti  che  soffrono  le  pene  delle  loro  iniquità  per 
c  istruzioni  dei  ragionevoli.  »!221) 

Lettor  benigno,  si  può  egli  dir  di  peggio  a  carico  di  Pietro 
nostro?  Non  è  questo  un  trarre  a  palle  infuocate,  un  gittar  fango 
a  piene  mani  sulla  fama  e  sul  merito  non  efimero  di  un  nobilis- 
simo artista  ammirato  dall'  universale?  Quando  la  declamazione 
e  la  censura  dà  in  simili  eccessi,  fa  stomaco!  .  .  .  Un'  altro  bio- 
grafo, geloso  della  riputazione  e  della  gloria  del  suo  elogiato,  pau- 
roso quasi  di  contraadirsi,  avrebbe  taciuto  siffatte  critiche:  io  per 
contrario  le  ho  riferite,  perchè  a  parer  mio  essendo  esagerate  ed 
astiose,  non  possono  ottenebrare  il  vero  merito  del  Berrettini,  nè 
recargli  pregiudizio  nell'  estimazione  degli  imparziali.  Io  non  pre- 
tendo asserire  che  in  Pietro  tutto  sia  oro  di  coppella  e  che  in 


(?21)  Espressioni,  fedeli,  tolte  da  vari  scritti  del  Milizia,  ove  parla  del  Berrettini. 
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fatto  di  pittura  non  abbia  difetti,  ma  questi  sono"  lievi  e  in  parte 
scusabili;  e  quel  voler  sostenere  che  fu  pittor  viziosissimo  e  che 
desse  il  tracollo  alle  arti,  come  ci  vien  ricantando  puranche  il 
Cantù  nella  sua  Storia  Universale,  ni  un  assennato  lo  vorrà  crede- 
re a  meno  che  non  abbia  le  traveggole,  come  le  ebbe  sovente  il 
Milizia,  e  qualche  suo  ripetitore,  i  quali  con  troppo  fuoco  sveìe- 
nitisi  contro  il  Cortona,  trassero  e  traggono  molti  in  inganno.!222' 
Censori  più  temperati  e  meno  severi  contro  il  Berrettini  so- 
no il  Ranalli,  il  Cicognara,  Roberto  d'  Azeglio,  e  talun  altro  non 
dissenziente  da  essi.  Riconoscono  incontrastabilmente  nel  pittore 
nostro  un  genio,  un  ingegno  vivacissimo,  risoluto.,  pieno  di  brio;, 
ma  van  presso  a  poco  replicando  a  carico  di  lui  le  critiche  fat- 
tegli dal  Milizia.  Quindi  lo  incolpano  d'  avere  abusato  dell'  in- 
gegno largitogli  dalla  natura,  d'  esser  caduto  nel  macchinoso  e 
nel  grandeggiare,  d'  aver  amato  con  affettazione  il  contrapposto, 
ridotto  1'  arte  del  pennello  a  modi  convenzionali;  che  poco  amico 
del  semplice  e  del  considerato  e  bramoso  d'  appagare  più  1'  oc- 
chio che  1'  intelletto,  tolse  alla  pittura  la  sincerità  e  gentilezza 
dello  stile:  che  esagerando  quasi  sempre,  sforzò  la  natura  a  cose 
eh'  essa  non  può,  nè  vuol  fare:  che,  negletto  lo  studio  della  pro- 
spettiva e  della  notomia,  si  contentò  di  seguire  soltanto  le  rega- 
le pedantesche  della  simmetria  ed  un  preteso  equilibrio  fra  i  va- 
ri gruppi  della  composizione:  finalmente,  che  abituato  ad  eseguire 
le  grandi  opere,  e  pago  di  raggiungervi  il  bello  nell'  insieme,  le 
trascurò  nei  più  minuti  particolari,  nè  seppe  ridurre  a  compimen- 
to i  piccoli  quadri.  Esposte  le  critiche  principali  dei  censori  so- 
praindicati, vediamo  ora  di  ribatterle,  coi  mostrar  1'  insussistenza 
di  alcune  di  esse,  1'  esagerazione  delle  altre. 


(222)  Anzi  non  so  comprendere  come  lo  stesso  Milizia,  dopo  i  tanti  difetti  gravis- 
simi trovati  da  lui  nel  Berrettini,  potesse  concludere:  cA'  era , stato  pittore  di  prima-, 
sfera,,  e  senza  contrasto  il  più  gran  pittore  del  tempo  suo. 


Capitolo  XXIV.. 


Confutazione  delle  accuse  sopranotate. 


ominciando  da  quelle  che  il  de  Piles  e  il  marchese  d' Argena 
fecero  a  Pietro  nostro,,  notiamo  coli'  ab.  Ridolfino  Venuti, 
che  se  si  dovessero  ammettere  ne  verrebbe  la  conseguenza  stra^ 
pissima  che  mancarono  al  Berrettini  i  requisiti  principali  della 
pittura,  e  che  lo  stile  di  lui  fu  pessimo;  ma  il  Venuti  con  sode 
ragioni  provò  invece  al  de  Argens  e  quindi  al  Piles,  che  in  Pie- 
tro trovarousi  invece  raccolte  le  doti  e  i  requisiti  primari  di  un 
gran  dipintore:  dimostrò  al  de  Argens  essere  ingiusto,  indecoroso 
il  parallelo  instituito  tra  il  Cortona  e  Bon  Boullogne,  perchè  fat- 
to tra  due  pittori-  disuguali  di  merito;  imperocché  il  Boullogne, 
difronte  a  Pietro,  fu  cattivo  disegnatore,  coloritore  infelice  e  tutto 
abbandonato  alla  pratica,  mentre  il  Berrettini  congiungendo  a 
questa  la  conoscenza  profonda  dell'  arte,  la  meditazione  e  lo 
studio,  sorpassò  il  Boullogne  in  tante  altre  pregevoli  qualità,  che 
cerchi  invano  nei  quadri  del  pittore  parigino.  Rapporto  all'  altra, 
censura  del  Piles  e  Boyer,  che  Pietro  non  avesse  mai  dipinto  ri- 
tratti e  paesi,  e  come  anche  in  questi  fosse  stato  inferiore  ai, 
Boullogne,  il  Venuti  rispose,  che  sebben  Pietro  rare  volte  avesse 


coloriti  ritratti,  pur  non  dimanco  avevane  fatti  alcuni  eccellenti 
per  disegno,  colorito  e  somiglianza,  da  non  cedere  punto  a,  quel- 
li del  Boullogne,  tali  anzi  da  reggere  al  confronto  di  quelli  del 
Rembrant  e  del  Wandick.  Rispetto  ai  paesi,  conveniva  il  Venuti 
non  aver  Pietro  raggiunto  la  bravura  di  Claudio  Lorenese,  di  Sal- 
vator Rosa  e  del  Poussin  (perchè  il  paesaggio  di  Pietro  fu  di 
grave  maniera,  adoperato  per  pura  decorazione);  ma.  che  nondime- 
no fu  naturale  e  di  gusto  non  cattivo.  Inquanto  alle  critiche  de- 
gli scrittori  posteriori  al  Boyer  e  al  de  Piles,  ecco  ciò  che  io  oso 
rispondere,  senza  pretensione  peraltro  d'  esser  giudice  pompetente. 

E  vero  che  i  vetusti  pittori  greci  è  romani,  ed  anco  i  quat- 
trocentisti e  i  cinquecentisti  furono,  parchi  di  figure  nei  loro  di- 
pinti e  che  raramente  tentarono  le  grandi  macchine  pittoriche, 
ciò  è  dire  la  vasta  composizione;  ma  è  vero  altresì,  che  nello 
stesso  quattrocento  e  cinquecento  alcuni  artisti,  sdegnando  di  li- 
mitarsi a  rappresentar  po:he  cose  in  confini  ristretti,  ruppero  la 
barriera,  e  si  cimentarono  a  trattar  vasti  componimenti,  come  fe- 
cero appunto  gli  autori  dei  celebrati  freschi  del  Cimitero  pisano 
e  Luca  Signorelli  nel  Duomo  d'  Orvieto.  Dunque  non  era  preclu- 
sa, nè  potevasi  precludere  all'  artista  la  via  di  mettersi  in  tale 
arringo  arduo  e  difficoltoso.  Or  se  Pietro  col  suo  genio  potente- 
mente  inventivo,  entrò  in-,  questo  campo  tentato  da  pochi,  glie  lo 
vorremo  attribuire  a  colpa  ?  .  .  .  Qual  fosse  stato  su  tal  punto  il 
suo  modo  di  opinare,  lo  vedemmo  verso  la  fine  del  capitolo  se- 
sto. Per  fermo  sarebbe  stato  biasimevole,  se  nel  detto  genere  di 
pittura,  da  lui  ridotto  a  sistema,  non  fosse  riuscito,  od  avesse  ol- 
trepassato il  limite  del  giusto  e  del  convenevole;  ma  non  fu  così. 

Guardate  i  suoi  dipinti  d'  ampia  ordinanza;  voi  li  vedrete 
preparati  con  ingegno  e  con  arte,  sviluppati  con  sublimità  di 
pensieri,  cautela  e  saviezza:  non  havvi  miscuglio  mostruoso;.!  grup- 
pi son  ben  collegati  e  disposti,  le  masse  dei  lumi  e  delle  tinte 
ben  distinte;  tutto  è  subordinato  alla  scena  principale:  1'  esattezza 
della  esecuzione  vi  è  quasi  sempre  osservata,  1'  unità  non  vi  è  le- 
sa, 1'  insieme  è  sì  vivace,  armonioso  che  sorprende  e  diletta.  Quan- 
do dunque  con  tali  regole  e  tali  pregi  il  Berrettini  divisò  e  con- 
dusse le  macchine  pittoriche,  perchè  devesi  accusar  d'  un  ardire 
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lche  non  fu  difetto,  ma  "piuttosto  abilità  grande,  che  pochi  hanno 
avuta  e  possono  avere?  ...  Lo  spacciare  che  nei  vasti  componi- 
menti di  lui  si  trovano  figure  oziose,  di  semplici  ripieni,  in  attitu- 
dini violente  o  forzate,  e  gruppi  intrecciati,  impiramidati,  in  ca- 
denza, in  contrasti  e  contorsioni,  è  un'  altra  incolpazione  che  non 
ha  fondamento,  per  quanto  a  me  sembra.  Contemplando  impar- 
zialmente le  pitture  di  lui,  certo  non  si  trova  penuria  di  figure; 
ma  niuna  di  esse  secondo  V  istoria  e  1'  allegoria  rappresentata 
dal  pittore  parmi  superflua.  Agli  occhi  miei  sono  tutte  necessa- 
rie od  almeno  opportune  per  dare  al  subietto  uno  sviluppo  più 
vivo,  largo,  svariato  e  dilettevole.  I  gruppi  secondari  mi  paiono 
collocati  al  lor  posto,  nè  tolgon  risalto  al  gruppo  principale; 
mentre  ciascuna  figura  fa  1'  azione  sua  propria  naturale  e  rispon- 
dente al  fine,  per  cui  1'  artista  la  mette  in  moto,  o  la  fa  rimane- 
re in  stato  di  quiete. 

Accusa  parimente  infondata  è  il  dire,  che  Pietro  nei  dipinti 
suoi  cerchi  di  contentare  più  1'  occhio  che  1'  intelletto.  Se  li  esa- 
minate senza  prevenzione,  troverete  1'  opposto.  Infatti  se  tratta 
un  soggetto  allegorico,  i  simboli  che  adotta,  le  figure  che  vi  in- 
troduce e  le  circostanze  precipue  dell'  allegoria  corrispondono  con 
precisione  all'  argomento  cui  alludono,  talché  la  mente  dell'  os- 
servatore erudito  non  pena  a  riconoscer  la  mente  del  pittore.  Al- 
l' idiota  senza  dubbio  resteranno  oscure  alcune  rapprasentanze 
simboliche  del  medesimo,  come  quelle  del  Salone  Barberini  e  di 
palazzo  Pitti;  ma  il  difetto  non  è  in  chi  le  fece,  bensì  in  colui 
che  privo  di  cognizioni  le  osserva.  Parimente  se  Pietro  tratta  ar- 
gomenti storici  e  mitologici,  lo  fa  con  relazione  sì  intima  alla 
storia,  alla  favola,  alle  costumanze,  al  carattere  ed  alle  passioni 
degli  individui  rappresentati,  che  gli  spettatori  comprendono  age- 
volmente il  fatto  delineato  e  colorito  da  esso. 

Negli  stessi  argomenti  biblici  e  teologici  che  ei  dipinse  nei 
quadri  da  altare,  nelle  cupole  e  vòlte  dei  tempi,  non  ti  pone  for- 
se dinanzi  una  rappresentazione  delle  cose  soprannaturali  con  su- 
blimità di  concetti,  conforme  al  domma  cattolico,  alla  Bibbia,  al- 
la Storia  Ecclesiastica,  e  in  pari  tempo  con  chiarezza,  espressione 
mirabile,  per  quanto  è  dato  all'  arte  di  esprimerla  ?  .  .  .  Dunque 


  222  t=> 

è  falso  che  i  suoi  dipinti  siano  oscurissimi  e  non  appaghino  1'  in- 
telletto, mentre  per  converso  parlano  eloquentemente  anche  à 
questo. 

L'  incolpamelo  d'  aver  trascurata  la  prospettiva  e  d'  aver 
seguite  soltanto  le  regole  pedantesche  della  simmetria  e  dell'  equi- 
librio è  una  critica  vana.  Se  vi  mettete  a  rimirare  attentamente 
i  prospetti  esterni  o  1'  interno  dei  tempi,  dei  palazzi,  dei  cortili, 
le  vedute  dei  giardini,  dei  campi,  dei  monti,  e  dei  cieli,  gli  scor- 
ci, gli  sfondi  e  le  lontananze  colorite  da  esso  nei  quadri,  nei  fre- 
schi suoi,  in  verità  vi  scorgete  un  distacco  felice  tra  i  varii  piani 
e  i  vari  oggetti  d'  un  medesimo  piano,  un  ben  inteso  diminuire  e 
sfuggirr  di  linee  e  di  luce,  ed  una  degradazione  mirabile  di  colo- 
ri. Dunque  il  Cortona  anziché  non  curante,  fu  osservatore  delle 
le££Ì  prosoettiche. 

Ma  neglesse  la  notomia,  dicono  i  critici  nominati.  Menzogna 
smentita  dai  nudi  dipinti  da  lui,  dalle  movenze  or  placide,  or  ga- 
gliarde eh'  ei  diede  ai  muscoli  e  ai  membri  del  corpo  umano  con 
gran  verità.  E  come  poteva  negligere  1'  anatomia  ei  che  disegnò 
e  pubblicò  con  plauso  molte  tavole  anatomiche  per  comodo  dei 
chirurghi,  dei  pittori  e  scultori?.  .  .  I  suoi  celebri  freschi  in  pa- 
lazzo Pitti  e  tante  altre  sue  tele,  a  giudizio'  dei  professori  del 
disegno,  hanno  un  fare  nobile  e  vago,  un  colorito  gustoso,  soavi- 
tà di  espressione.  Dunque  è  falso,  ingiusto  il  sostenere,  che  nel 
comporre  non  avesse  cura  del  bello,  che  non  cercasse  la  nobiltà 
e  delicatezza  dell'  espressione,  o  che  non  avesse  espressione  vera;' 
mentre  invece  ti  apparisce  un  pittore  eminentemente  filosofo  nello' 
esprimere  vivamente  e  nobilmente  le  passioni  e  i  moti  dell'  ani- 
mo. Sia  come  volete,  insistono  gli  avversari,  tuttavia  sarà  sempre 
vero,  che  abbozzò  e  indicò  le  cose,  senza  dar  loro  un  carattere 
deciso,  pago  di  rifinire  soltanto  ciò  che  doveva  fare  comparsa 
maggiore.  Proprio  così?  .  .  . 

Eppure,  rispondo  io,  nei  lavori  suoi  migliori  e  più  completi 
trovasi  1'  opposto;  voglio  dire  maestria  e  precisione  nel  condurli 
a  termine,  differenza  bene  indicata  nei  dettagli  e  quasi  il  carat-4' 
iere  d'  ogni  cosa.  Se  talvolta  si  occupa  più  del  principale  che 
éell'  accessorio,-  non  sarà  poi  un  fallo  grandissimo.  Concedo  al! 
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Moreri,  che  qualche  volta  non  rifinisse  del  tutto  i  piccoli  quadri; 
ma  ciò  gli  avvenne  non  per  mancanza  di  abilità  e  diligenza,  piut- 
tosto perchè  non  ebbe  sempre  la  comodità  di  trarli  a  finitezza 
completa  per  la  fretta  e  impazienza  dei  commettenti,  i  quali  esi- 
gevano la  pronta  consegna  dei  lavori  ordinatigli.  Del  rimanente, 
quando  volle  ed  ebbe  agio  di  farlo,  finì  mirabilmente  anche  i 
dipinti  minori,  come  attesta  1'  istoria  della  Donna  adultera  presso 
i  duchi  Mattei. 

Relativamente  al  biasimo  fatto  al  Cortona  d'  avere  introdot- 
to spessissimo  nei  lavori  suoi  di  pittura  le  cose  architettoniche 
rispondiamo  col  Lanzi  «  che  le  opere  di  lui  che  più  fermano,  so- 
«  no  appunto  quelle,  ove  ha  potuto  più  sfoggiare  in  architettura  ». 
E  per  fermo  con  le  rappresentanze  di  questa  può  un  pittore  fare 
maggiormente  risplendere  la  magnificenza  nei  propri  dipinti,  come' 
praticarono  Raffaello  e  Paolo  Veronese. 

Confutate  e  smentite  la  accuse  più  gravi,  passiamo  ora  a  ve- 
dere a  che  si  riducano  gli  amplificati  difetti  di  Pietro. 

I  professori  imparziali  dell'  arte  li  riducono  ai  seguenti:  i»  al- 
l' aver  dato  di  quando  in  quando  alle  figure,  massime  ai  putti  e 
alle  femmine  proporzioni  poco  svelte;  ingranditi  i  lor  volti  negli  oc- 
chi, nelle  labbra  e  nel  naso;  attribuito  ad  essi  un  carattere  alquan- 
to forte  e  robusto;  neoletta  talora  la  leggiadria  delle  mani  e  dei 
piedi;  2"  all'aver  seguita  la  moda  del  panneggiar  manierato  con  pie- 
ghe ora  aspre  or  minute  e  quasi  aderenti  ad  alcune  parti  del  corpo, 
or  troppo  ardite  e  a  svolazzo;  30  finalmente  io  riprendono  d'  aver 
forse  secondato  un  po'  troppo  liberamente  e  arditamente,  non 
però  in  tutto,  le  innovazioni  del  seicento  negli  ornamenti  archi- 
tettonici, e  in  talune  macchine  ed  invenzioni.  Ecco  a  quel  che 
riducono  i  periti  dell'  arte  i  difetti  del  Berrettini,  tanto  strana- 
mente accresciuti  e  aborriti  dai  semplici  letterati.  All'  infuori  del- 
le pecche  sopraccennate,  essi  non  trovano  in  lui  altro  di  vizioso 
e  riprensibile.  Riflettono  anzi,  esser  Pietro  caduto  in  tali  falli  ra- 
rissime volte,  imperocché  in  molti  dei  quadri  suoi  non  si  trovano, 
o  almeno  non  vi  appariscono  oltre  i  limiti  della  ragione;  essen- 
dovi invece  buono  stile,  buon  gusto,  elegante  varietà  d'  ornamenti, 
Varietà  di  fisonomie,  leggiadria  e  delicatezza  di  forme  con  preci- 
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siotie  di  disegno.  GÌ'  imparziali  vogliono  an:he  scusarlo  nei  di- 
fetti antedetti.  Se,  per  esempio,  esagerò  le  fattezze  delle  femmi- 
ne e  diede  ad  esse  e  ai  fanciulli  un  carattere  alquanto  forte  è 
robusto,  dicono  esser  ciò  derivato  dal  convivere  tra  le  donne  ro- 
mane, donde  toglieva  i  tipi  e  i  modelli,  ed  anche  dal  desiderio 
di  rimettere  in  voga  1'  antico  stile  romano,  che  sembravagli  più 
conforme  al  naturale  ed  acconcio  ad  esprimere  con  robustezza  i 
soggetti  eroici.  Inquanto  al  modo  di  piegheggiare  i  panni,  lo  scu- 
sano pure  per  la  ragione  che  le  pieghe  nel  secolo  suo  si  esige- 
vano alla  Berniniana,  e  non  erano  belle,  se  non  avevano  gli  av- 
volgimenti e  gli  svolazzi  ideati  e  scolpiti  dal  Bernini,  al  gusto 
del  quale  Pietro  (e  non  fu  il  solo)  dovè  in  talune  cose  acconciar- 
si per  vari  rispetti.  Parimente  se  in  altre  parti  della  pittura  se- 
condò alcune  volte  le  novità  del  suo  tempo,  aggiungono  essere 
stato  compatibile  per  ragione  di  circostanza.  Allora,  come  in  tut- 
to, così  anche  nei  dipinti  si  esigeva  ardimento,  grandiosità  di  pen- 
sieri e  partiti,  artifizio  singolare  nella  contrapposizione  lineare  dei 
gruppi,  impasto  di  colori  maraviglioso,  in  breve  la  maniera  gran- 
de. Chi  ciò  non  praticava,  nè  giungeva  a  conseguire,  fera  stimato 
povero  d'  idee,  di  fantasia  debole  e  bassa,  secco  di  stile,  e  si 
precludeva  la  via  della  gloria  e  del  lucro.  Or  chi  riflette  quale 
e  quanto  lenocinio  ed  impero  esercitò  sempre  la  moda  nelle  men- 
ti degli  uomini,  nella  letteratura  e  nelle  arti,  compatirà  il  Berret- 
tini, se  per1  non  dispiacere  ai  mecenati  ed  ai  committenti,  e  non 
rinunciare  alle  occasioni  di  guadagno  e  d'  onore,  condiscese  in 
qualche  parte  alle  pretenzioni  della  moda  e  dei  contemporanei; 
tanto  più  eh'  ei  ben  sentiva,  come  col  proprio  ingegno  poteva 
raggiungere  le  qualità  allora  desiderate  senza  dare  in  sfrenatezza 
ed  eccessi.  Infatti  egli,  almeno  in  pittura,  non  uscì  mai  dai  limiti 
del  convenevole,  nè  cadde  tampoco  in  quelle  esorbitante  in  cui 
caddero  altri  meno  dotti  ed  avveduti.  E  in  tal  proposito  avverte 
saviamente  il  Lanzi:  «  Dotato  il  Cortona  da  natura  di  un  inge- 
«  gno  quanto  facile,  altrettanto  avveduto,  o  schivò  queste  esor- 
c  bitanze,  come  nella  stupenda  Conversione  di  S.  Paolo  in  Ro- 
«  ma,  o  non  le  portò  tanto  avanti,  quanto  ai  dì  nostri  le  hanno 
*  inoltrate  i  Cortoneschi  per  quel  solito  impegno  di  ciascuna 
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«  scuola  di  caricare  il  carattere  dei  loro  maestri  »,  Da  ultimo 
le  istesse  sue  libertà,  le  innovazioni,  gli  ardimenti  suoi,  ancorché 
li  vogliate  chiamare  esagerazioni,  saranno  sempre  esagerazioni 
mirabili,  che  non  tolgono,  ma  conferiscono  una  certa  originalità 
a  quello  che  tratta,  e  lo  stesso  Roberto  d'Azeglio,  punto  entusia- 
sta del  Cortona,  dovè  concludere  suo  malgrado:  esser  sempre  di- 
fetti magnifici  quelli  del  Cortona. 

Oltre  di  ciò,  se  nelle  umane  produzioni  qualche  errore  non 
distrugge  1'  insieme  del  vero  lor  merito,  (mentre  d'altra  parte  non 
tutti  i  valentuomini,  nè  in  tutto  possono  essere  perfetti)  sarebbe 
un  rigorismo  crudele  il  ricercar  nelle  opere  del  Berrettini  più  i 
mancamenti  che  i  pregi.  Anche  a  sentimento  del  severissimo 
Mengs  «  nelle  belle  arti  come  in  tutti  i  parti  dei  genio  ordina- 
«  riamente  non  sono  le  opere  senza  difetti  quelle  che  vengono 
«  ammirate  dalla  gente  di  buon  gusto,  ma  quelle  bensì,  le  quali 
«  hanno  qualche  cosa  di  straordinario  e  di  significante  »  quali 
appunto  furono  e  sono  i  lavori  di  Pietro  nostro.  Ranaili  stesso, 
quasi  pentito  di  quanto  aveva  scritto  contro  il  Cortona,  confessò 
finalmente  che:  «  nessuno  meglio  di  lui  seppe  nascondere  i  vizi  del» 
«  1'  arte  sotto  la  coperta  di  tali  pregi,  che  anco  1'  artista  castigato 
«  e  schifiltoso  è  costretto  a  goderne  .  .  La  negligenza  quasi  spa» 
«  risce  (continua  a  dire)  sotto  quel  gran  brio  di  facile  e  disinvolto 
«  pennelleggiare,  le  scorrezioni  del  disegno  ti  vengono  quasi  tolte 
«  di  vista  da  quello  artifizio  tutto  suo  di  far  perdere  i  contorni 

<  nelle  continue  ed  ammassate  sfumature;  e  mentre  il  colorito 

<  manca  spesso  di  novità  e  di  forza,  segnatamente  nelle  carna- 

<  giorii,  ti  alletta  d'  altra  parte  e  seduce  e  quasi  rapisce  per  quel* 
«  la  floridità  e  pratica  di  unire  e  maneggiare  le  tinte,  segnata- 
«  mente  negli  affreschi.  Che  più  ?  dove  più  è  accusato  e  pecca 
«  Pietro,  trovi  tanto  da  non  doverti  dichiarare  suo  nemico  ■». 

Ma  dunque,  dirammi  il  lettore,  se  i  difetti  del  Cortona  si 
restringono  a  pochi,  piuttosto  lievi  e  in  parte  scusabili,  come  voi 
.ci  asserite,  perchè  mai  i. critici  sopraindicati,  specialmente  il  Mi- 
lizia, si  mostrarono  si  rigidi  contro  Pietro,  da  sostenere  che  ne- 
glesse ogni  principio  fondato  sulla  ragione,  e  rovesciò  in  Italia  le 
idee  tutte  dell'  arte?  .  .  .  Dunque  costoro  a  detta  vostra,  accusa» 

15  -  Fabbbini.  Vita  del  cav.  Pietro  Berrettini  «e. 


rotilo  a  torto  e  precipitarono  i  loro  giudizi.  È  questo,  nè  più  riè 
meno,  quello  che  in  ultimo  voglio  concludere,  rispetto  ai  critici 
esagerati  ed  ostili  al  Cortona.  Qualche  loro  censura  è  certo  fon-* 
data  sul  vero,  ma  la  maggior  parte  di  esse  poggia  in  falso  e 
procede  da  antipatia  sragionata.  Prima  di  venire  alle  conclusioni, 
cui  vennero,  dovevano  fare  una  distinzione  importante,  che  inav- 
vertentemente  non  fecero  o  non  vollero  fare;  la  distinzione  cioè 
tra  maestro  e  discepolo.  Per  mancanza  di  essa  attribuirono  al 
capo  i  traviamenti  della  scuola  fondata  da  lui;  tennero  per  licen- 
ze, intemperanze  ed  abusi  del  precettore,  quelle  che  in  realtà  fu- 
rono proprie  dei  suoi  creati  ed  imitatori;  e  ciò  che  procedeva  pro- 
priamente dall'  andazzo,  dal  gusto  corrotto  del  secolo  e  dalle 
molte  alterazioni  introdotte  dai  discepoli  sul  metodo  e  sullo  stile 
del  maestro,  lo  fecero  invece,  senza  esame  spassionato, 'procedere 
dallo  stile  e  dal  metodo  del  caposcuola.  Accadde  a  Pietro  quel 
che  intervenne  al  gran  Michelangiolo,  perchè  come  a  questo  ven- 
nero appropriati  in  gran  parte  gli  errori  e  i  deliramenti  dei  Mi- 
chelangiolisti ,  così  al  Berrettini  gli  errori  e  i  deliramenti  dei 
Cortoneschi.  —  Quanto  segue  spiegherà  meglio  la  mia  asserzione. 


Capitolo  XXV. 


ìn  che  peccarono  i  Cortonesclii.  -  Com'  essi  e  non  Pietro  furono  la  cfctt* 
sa  principale  della  decadenza  della  pittura  in  Italia.  -  Giudizio" 
definitivo  di  pittori  e  scrittori  autorevoli  sul  merito  pittorico  del 
Berrettini; 


ff|,opo  la  morte  di  Pietro,  i  discepoli  suoi,  (non  tutti,  ma  la 
||j  parte  maggiore)  discostandosi  a  mano  a  mano  dalle  regolé 
prescritte  da  esso  o  modificandole  arbitrariamente,  fe:ero  presto 
degenerare  in  trascurato  e  negletto  lo  stile  Facile  e  vago  del 
Berrettini.  Adottate  alcune  massime  pittoriche  strane  e  pernicio- 
se, affrettarono  il  decadimento  dell'  arte,  quantunque  a  dir  vero, 
non  fossero  stati  essi  soli  ad  accelerarlo;  imperciocché,  come  ri- 
dette il  Lanzi,  vi  concorsero  pure  molte  altre  cagioni,  e  principal- 
mente la  instabilità  dell'  ingégno  umano  che  come  nei  vestiti,  così 
nelle  arti  applaude  alle  novità.  Alle  quali  novità  aderendo  troppo 
i  seguaci  del  Cortona,  si  diedero  chi  più  chi  meno  ad  immagina- 
re concetti  esagerati,  capricciosi,  bizzarri,  ove  il  più  delle  volte 
non  era  nò  studio,  nè  convenienza.  Nel  secolo  decimo  settimo 
(e  lo  tornò  a  ripetere)  negli  edifizi  signorili,  nei  tempi,  nelle  sale 
spaziose  e  nei  teatri  prevaleva  la  manìa  per  la  pittura  decorativa^ 
v'olevasi  insomma  1'  effetto  e  il  teatrale;  più  che  si  lavorasse  spe*- 
ditamente  e  di  pratica  sull'  esempio  di  Luca  Giordano.  Ed  ecctì 
>  Cortoneschi,  cui  quel  gusto  e  quella  tendenza  piaceva,  darsi  et 
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tutt'  uomo  a  cercare  il  pittoresco-teatrale,  anziché  la  purezza 
delle  forme  e  la  semplicità  della  composizione,  mirare  all'  effetto 
per  via  di  modi  convenzionali,  ad  acquistare  una  facilità  nemica 
della  gastigatezza,  a  tirar  via  di  pratica  o  a  lavorare  di  maniera 
con  metodo  sistematico  e  sbrigativo,  e  con  formole  quasi  identi- 
che applicate  a  qualsiasi  soggetto  e  situazione.  Trasandato  così 
dai  medesimi  lo  studio  della  semplicità,  dell'  unità,  dei  ragione- 
voli contrasti,  della  storia  e  della  dignità,  non  fa  meraviglia  se 
per  piacere  ai  loro  contemporanei,  adularne  il  gusto  falso,  allet- 
tar 1'  occhio  più  che  il  criterio,  e  dipinger  velocemente,  so- 
stituiscono neh'  invenzione,  nelle  cose  precipue  e  negli  accessori 
il  convenzionale  al  vero,  il  forzato  al  naturale,  il  caricato  al 
semplice.  Se  dilatarono  il  gusto  del  difficile  senza  eleganza,  del 
singolare  senza  novità;  e  per  conseguenza  messero  in  risalto  i  mu- 
scoli meno  appariscenti,  cercarono  le  pose  più  laboriose,  i  gesti 
violenti  in  affetti  pacati,  e  dilettaronsi  di  panni  a  svolazzo  anche 
in  sale  chiuse;  come  pure  se  esagerarono  i  contrapposti  del  chia- 
roscuro e  neglessero  il  buon  disegno,  occultandone  i  contorni  ir- 
regolari con  delle  sfumature  accumulare  piuttostochè  saviamente 
distribuite. 

Questi  discepoli  così  arditi,  innovatori,  manieristi,  equilibristi, 
caricati,  infetti  in  arte  di  massime  erronee,  questi,  dico,  e  non 
Pietro  nostro,  esagerando  maladettamente  il  carattere  del  proprio 
maestro,  corruppero  la  pittura  e  fecero  sì,  che  in  Italia  scadesse 
da  quel  grado  sublime  cui  erasi  insino  allora  elevata.  Ma  se  co- 
storo, dando  in  eccessi,  furono  anarchici  in  arte,  qual  colpa  ne 
ha  il  Berrettini?  Qual  colpa,  se  i  suoi  creati,  ed  imitatori  infedeli, 
seguendo  le  orme  di  lui  con  tanta  minor  grazia  e  disegno,  con 
tanta  minore  estensione  di  genio,  senza  superarlo  punto  nel  meri- 
to reale,  lo  superarono  invece  in  ardimenti  temerari?  Se  l'arte 
istessa  ornamentale  e  la  composizione  di  effetto  (di  cui  Pietro  nostro 
fu  quasi  inventore  ed  esecutore  felice)  degenerò  in  mano  di  quelli 
in  licenza  sfrenata,  qual  colpa  ne  ha  il  Berrettini?...  Esaminate 
(dirò  ai  contraddittori  di  lui)  con  occhio  artistico,  con  mente  cal- 
ma ed  equa  gli  originali  eccellenti  e  compiuti  di  Pietro;  distin- 
gueteli bene  dalle  copie,,  o  dalle  opere  dei  suoi  seguaci;  vi  trove- 


rete  sempre  una  differenza  e  distanza  notabilissima  da  quelle  de- 
gli allievi  ed  imitatori.  A  modo  di  esempio,  Ciro  Ferri  senza 
dubbio  si  avvicinò  più  di  ogni  altro  alla  maniera  del  Berrettini 
suo  precettore;  eppure,  dice  il  Lanzi,  mostra  generalmente  minor 
grazia  di  disegno,  minore  estensione  di  genio  e  sfugge  piuttosto 
quel  piegar  largo  che  piacque  al  maestro.  Egli  stesso  confessa  in 
certe  sue  lettere  eh'  era  criticato  il  suo  colorito,  e  che  meditava 
di  trasferirsi  a  Venezia  per  migliorarlo.  Le  composizioni  di  Luca 
Giordano  sono  cortonesche,  cortonesco  il  contrasto  dei  lumi  e 
delle  ombre,  il  carattere  dei  volti;  ma  quanto  non  rimane  indie- 
tro al  suo  esemplare,  più  tenero,  armonioso  e  soave  nel  colorito,  e 
nelle  carnagioni  anche  più  vero?(223)  II  Gabbiani  pure  segui  le  traccie 
di  Pietro,  ma  non  ebbe  pari  ispirazioni,  pari  forza  inventiva,  pari 
pennello  e  possesso.  Così  più  o  meno  si  dica  degli  altri  Cortoneschi 
più  distinti,  senza  tener  conto  del  gregge  dei  minori  che  scapricciò 
senza  ritegno.  E  finalmente  si  noti  (la  qual  cosa  importa  molto  per 
la  questione)  che  non  tutti  i  Cortoneschi  uscirono  immediatamente 
dalla  scuola  di  Pietro,  ma  nel  maggior  numero  da  quella  di  Ciro 
Ferri,  di  Francesco  Romanelli  e  di  Vincenzo  Dandini;  «  dalle 
«  scuole  dei  quali,  avverte  il  Ranalli  stesso,  derivò  poi  tutto 
«  quello  sciame  di  Cortoneschi  che  in  Roma,  in  Toscana  ed  al- 
«  trove  si  sparse.  »  Anzi  a  quelli  stessi,  i  quali  accusano  a  torto 
il  Berrettini  del  cangiamento  totale  operatosi  nel  buono  stile 
della  scuola  fiorentina,  risponde  saviamente  il  Lastri  dicendo  «  che 
«  la  vera  decadenza  della  pittura  toscana  (checché  altri  dica)  par- 
«  ti  piuttosto  da  Luca  Giordano  che  dal  Cortona...  e  quindi  da 
«  Pietro  Dandini,  il  quale  seguitando  più  d'  ogni  altro  la  maniera 
«  del  Giordano,  la  propagò  in  altri  suoi  discepoli  toscani  di  quel 
tempo  >j224) 

Or  per  le  addotte  ragioni  chi  non  vede,  che  dall'  attribuire 
al  Berrettini  il  mal  uso  fatto  del  suo  stile,  e  quanto  d'  inconsi- 


(223)  Mengs  osserva  che  le  migliori  opere  di  L.  Giordano  furono  appunto  quelli 
ove  imito  lo  stile  di'  ei  prese  Ha  Pietro.  Dunque  lo  stile  del  suo  maestro  non  era  pes- 
simo e  vizioso,  come  lo  qualifica  altrove  questo  pittore  tedesco. 

(224)  V.  Osservatore  fiorentino,  tomo  II.  pag.  57,  ediz.  Celli  del  1831, 
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derato  e  biasimevole  uscì  dal  pennello  dei  suoi  imitatori,  derivi 
realmente  1'  ingiusto  vezzo  di  declamare  contro  di  lui,  di  ripro- 
varlo e  scomunicarlo,  come  vorrebbe  il  Milizia?,..  Sarebbe  tem- 
po che  la  storia  veritiera  tornasse  a  sentenziar  del  medesimo  con, 
criterio  più  retto  ed  imparziale,  e  che  distinguendo  saggiamente 
jl  far  del  Cortona  dal  fare  dei  Cortoneschi,  vinta  1'  antipatia  irra- 
gionevole, gli  rendesse  intera  la  stima  dovutagli,  come  nè  più  nè 
merio  per  buona  serie  di  anni  glie  la  resero  i  suoi  contemporanei 
ed  i  nostri  antenati.  Ma  è  tempo  eh'  io  esponga  ai  lettori  non. 
più  1'  opinione  mia,  ma  il  giudizio  dei  Professori  di  vaglia  e  de- 
gli Scrittori  non  avversi  al  Cortona,  e  più  addentro  dei  critici  ri? 
cordati  nella  cognizione  pratica  del  bello  e  del  valore  artistico. 

Dissi  poco  indietro,  essere  stati  primi  a  censurare  il  Cortona 
j  due  francesi  Piles  e  Boyer,  ma  odasi  adesso  quel  che  ne  giudica 
il  Le  Brun  loro  connazionale,  buon  pittore,  membro,  dell'  accade- 
mia di  belle  arti  di  Valenza,  di  Ginevra,  di  Firenze,  pensionato 
dal  Museo  Napoleonico,  autore  del  libro  intitolato  Galleria  dei 
pittori  fiamminghi,  olandesi,  alemanni,  e  d'  altri  scritti.  Ei  dunque 
parla  di  Pietro  nostro  nel  modo  che  segue:  c  I  capolavori  dei 
«  grandi  maestri  gì'  insegnarono  presto  i  segreti  dell'  arte  sua. 
*  Li  studiò  da  uomo  di  genio  e  s'  innalzò  rapidamente  all'  im- 
«  mortalità...  Il  suo  vasto  genio  bastava  a  tutto.  E  ammirato 
«  meritamente  il  soffitto  del  palazzo  Barberini...  quanta  magni- 

<  ficenza  e  forza  di  immaginazione!  quale  insieme  disposto  ed 
«  ordinato  con  gusto!  come  sono  felicemente  composti  gli  stucchi 
«  e  gli  ornati!  che  grazia  ed  incanto  nelle  movenze! ..  ,(225)  Il  co- 
«  lorito  di  Pietro,  da  Cortona  brilla  come  \a  natura,  e  1'  occhio 

<  di  chi  osserva,  gqde  di  tutto  lo  splendore  del  cielo...  anche 
«  nei  quadri  ad  olio  è  riuscito  maravigliosamente,  quanto  i  pitto- 
%  ri,  i  quali  si  sopo  dedicati  soltanto  a  questo  genere  di  pittu- 
«  ra  . . .  Guardate  il  suo  bellissimo  quadro  di  Labano  e  Giacobbe! 
«  In  verità  è  cosa  stranissima  che  un  tal  maestro  abbia  avuti  de- 
%  trattori  moderni;  ma  alle  loro  censure  io  rispondo  con  i  lavori 


(225)  Dunqu,e  spropositava  il  Milisia,  mentre  di  tale  affresco  osp  scrìvere:  g»ai  et, 
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«  testé  citati,  col  giudizio  di  un  Niccolò  Pussino  suo  contempora- 

<  neo  e  di  tanti  altri  uomini  celebri  ed  illuminati,  i  quali  per 

<  centonovanta  anni  gli  hanno  mantenuta  la  fama  che  merita- 
t  mente  acquistò.  »(226) 

Odansi  adesso  i  giudizi  spassionati  del  Passeri,  del  Ferrario, 
del  Missirini,  dei  Compilatori  delle  illustrazioni  del  Museo  fioren- 
tino, della  R.  Galleria  di  Firenze  e  della  Enciclopedia  popolare 
italiana.  Presento  qui  al  lettore  i  loro  pareri  con  le  stesse  loto 
parole  desunte  dai  loro  scritti.  «  Dotato  il   Cortona  d'  ingegno 

<  grandissimo  e  di  grande  vivacità,  riuscì  principalmente  nel  trat- 
«  tare  i  grandi  soggetti...  Le  vòlte  delle  chiese,  delle  gallerie 
t  e  dei  palazzi  dei  magnati,  invece  di  dargli  pensiero  erano  il 
c  dolce  pascolo  del  genio  suo...  La  nobiltà  e  magnificenza  delle 
c  sue  idee,  il  brio  e  la  grazia  singolare  delle  sue  teste,  la  fre- 
€  scherza  del  suo  colorito  morbido  e  vago,  che  non  ha  nulla  di 

<  cattivo,  compensarono  alcune  mende  di  lui.  I  suoi  freschi  sono 
c  dipinti  con  un  vigore  quasi  uguale  alla  pittura  ad  olio...  Sa- 
«  peva  mettere  in  opera  a  meraviglia  il  chiaroscuro,  e  nelle 
«  sue  produzioni  si  scorgono  quei  forti  e  bene  intesi  colpi  di  lu- 

<  ce,  che  sì  piacevolmente  sorprendono.  Egli  ben  meditava  e 
«  digeriva  1'  argomento  che  pinger  doveva  e  bene  usava  la  sim- 
«  metria  dei  corpi  con  raro  successo  di  arte  ...  In  quadri  di  ogni 

<  misura  adoperò  con  plauso  il  suo  stile  facile  e  gaio;  ma  con 
«  mirabile  artificio  poi  in  quelli  di  macchina...  Nulla  avvi  di  più 
c  vago  della  disposizione  dei  suoi  gruppi...  mirabile  è  la  intel- 
c  ligenza  dello  scorto  ...  nel  contrapposto  si  distingue  sopra  di 
€  ogni  altro  . . .  Nei  Genj  e  nei  putti  sfoggiò  spesso  il  suo  valore, 

<  e  pochi  ebbe  simili  neh'  espressione  di  quelle  gioie,  di  quelle 
t  feste  e  quelle  letizie.!227)  Gli  ornamenti  che  accompagnano  le 
«  opere  sue  sono  di  una  grande  idea,  ed  usandoli  con  parsimonia 
tea  proposito  si  mostrò  fecondo  d'  invenzione  .  .  .  Egli,  aggiun- 


(226)  V.  Reeueil  des  Gravures  aut  trait,  1'  eau  forte  et  ombrèes,  d'  apres  un 
cnoi.x  de  Tableau  de  toutes  les  ècoles  . .  par  M.  Lebrun  peintre,  Tom.  primier.  Paria 
De  Didot  jeune  1809. 

(227)  Dunque  i  suoi  putti  non  sono  melensi,  come  li  qualifica  Azeglio. 


t  ge  il  Bottari.t228)  al  par  di  Raffaello  fu  osservantissimo  del  co- 
«  stume  ed  eccellente  in  rappresentare  gli  abiti,  gli   arnesi,  i 
«  luoghi,  gli  ornati  .  .  .  convenienti  al  tempo  ed  alla  nazione 
c  delle  figure  rappresentate  .  .  .  Lo  stesso  disegno  di  lui  (replica 
«  un'  altro  suo  lodatore)  è  facile  e  fresco;   mostra  1'  intelligenza 
«  della  prospettiva  e  del  sotto  in  su  che  adattar  sapeva  a  tutte 
«  le  distanze  e  le  proporzioni  .  .  .'229)  Il  suo  merito  principale  fu 
«  senza  dubbio  nella  Composizione.  Questa  dal  suo  feracissimo  in- 
«  gegno  riceveva  abbondanza  di  concetti,  acconcezza  svariata  nei 
«  gruppi,  artifizio  sapiente  di  contrasti.  In  ogni  suo  lavoro  si  ma- 
«  nifesta  la  brama  di  sfoggiare  ricchezza  di  ornamenti,  varietà  di 
«  attitudini,  industre  sfuggita  di  prospettive,  scienze  di  scorti:  co- 
«  se  tutte  che  egli  sapeva  rendere  graditissime  all'  osservatore, 
«  mercè  della  sua  gran  perizia  nel  chiaroscuro  e  di  un  pennello 
«  agile  e  disinvolto  .  .  .  Ad  onta  dei  difetti  che  gli  rimproverano 
«  i  moderni,  la  immensa  fama  eh'  egli  godette  appena  fu  supe- 
«  riore  al  suo  merito.  Il  grandioso  dei  suoi  concepimenti,  il  vago 
«  ed  ordinato  sviluppo,  1'  arditezza  e  1'  esattezza  della  esecuzione, 
«  l' espressione  non  mai  esagerata,  sebbene  alquanto  monotona 
«  delle  sue  figure,  gli  accessori  sì  naturali  e  sì  belli  ne  fecero 
«  un  artista  se  non  il  primo  di  tutti  i  più  illustri  suoi  contempo- 
«  ranei,  certamente  a  ninno  di  essi  secondo,  e  in  talune  parti 
«  anche  maggiore.  Nella  sua  morte  la  Pittura  perdette  /'  inventore 
«  della  iniova  maniera  dell'  Arte  ornamentale,  che  seppe  riunire 
«  in  sè  stesso  cosiffatta  vaghezza  e  nobiltà  di  stile,  cui  ben  po- 
«  chi  poterono  giungere  ...  I   molti   suoi  pregi  accoppiati  allo 
i  splendore  ed  al  numero  quasi  infinito  delle  sue  meravigliose  in- 
*  venzioni  gli  meritarono  il  vanto  di  esser  chiamato  comunemen- 
«  te  Corona  dei  Pittori  .  .  .  Nè  reca  quindi  stupore,  che  molti 
«  fossero  stati  i  valentuomini,  i  quali  studiarono  sulle  opere  più 
«  notabili  del  medesimo,  per  3. ni vd  irame  1'  artificio  ed  imitarne  il 
«  bello.  Nè  che  parimente  il  pittore  Sandrat  lo  appellasse  nomo 
per  fama  celeberrimo,   d'  ingegno  grandissimo,  singolare  nelV  ar~ 


(22*)  Lett.  pittar.  Tom.  IV,  paff.  179,  V.  30. 

!2'29)  Dunque  non  manca  di  prospettiva,  come  vuole  d'Azeglio. 
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f<?;'230!  e  il  Passeri,  pittore  esso  pure  e  letterato,  lo  annoverasse 
fra  i  valentuomini  più  insigni  del  secolo  suo. 

Ma  riportiamo  adesso,  e  in  conclusione,  quanto  hanno  scrit- 
to intorno  al  valore  pittorico  del  Berrettini  gli  storici  più  recenti 
della  pittura  italiana.  L'  ab.  Lanzi  dopo  aver  dimostrato  come 
Pietro  da  Cortona  sia  da  molti  collocato  nella  scuola  fiorentina, 
e  da  altri  ascritto  invece  alla  romana,  così  conclude  di  esso:  «  E 
«  nel  vero  quivi  venne  in  età  giovanile,  recando  seco  di  Toscana 
«  poco  più  che  una  indole  ben  disposta,  e  quivi  si  formò  archi- 
«  tetto  insigne,  e  in  pittura  caposcuola  di  una  nuova  maniera 
«  che  fu  assai  ammirata...  Il  suo  disegno,  come  quello  che  for- 
«  mòssi  più  che  altro  sullo  studio  degli  antichi  bassorilievi  ha 
«  un  carattere  forte  e  robusto  . . .  Potè  anche  aver  parte  nel  suo 
«  gusto  la  Scuola  veneta  . . .  Neil'  opposizione  di  gruppi  con  grup- 
«  pi,  di  figure  con  figure,  di  parti  con  parti...  primeggia  sopra 
«  tutti.  Rispetto  al  colorito  non  finisce  d'  ordinario  se  non  ciò 
<c  che  deve  fare  comparsa,  schiva  le  ombre  forti,  ama  le  mezze 
*  tinte,  gradisce  i  campi  meno  chiari,  colorisce  senza  affettazione 
«  e  siede  inventore  e  principe  di  uno  stile,  cui  Mengs  stesso  ha 
«  dato  nome  di  facile  e  di  gustoso.  Egli  lo  impiegò  con  plauso 
«  in  quadri  d'  ogni  misura,  ma  in  quelli  di  macchina  e  molto  più 
«  nelle  vòlte,  nelle  cupole,  negli  sfondi  lo  portò  ad  un  segno  di 
«  vaghezza,  che  non  gli  mancheranno  giammai  lodatori,  nè  imi- 
«  tatori.  Quel  giusto  compartimento,  che  aiutato  dalla  architet- 
«  tura  dà  alle  sue  storie,  quella  gradazione  artificiosa,  per  cui  so- 
«  pra  le  nuvole  fa  comparire  la  vastità  degli  spazii  aerei,  quel 
«  possesso  del  sotto  in  su,  quel  giuoco  di  luce  quasi  celestiale, 
«  quella  simmetrica  disposizione  di  figure,  è  cosa  che  incanta 
t  1'  occhio  e  solleva  lo  spirito  sopra  sè  stesso.  Chi  vuole  osser- 
«  vare  fin  dove  portasse  il  suo  stile  facile  e  gustoso  nei  freschi, 
«  dee  considerare  in  Roma  la  sala  Barberini,  ancorché  il  R.  Pa- 
^  lazzo  Pitti  in  Firenze  presenti  cosa  più  gentile,  più  vaga,  più 


(2P0)  Acarlemia  n^bilissimae  artis  picturae,  p.  188.  N1  è  autore  quello  stesso  Gio- 
acchino Sandrat  di  Frnncfort,  il  quale  trovandosi  in  Roma,  a  richiesta  del  Velasquez 
entrò  in  concorrenza  con  Guido,  col  Guercino,  con  Pietro  da  Cortona,  col  Sacchi  ed 
altri  a  dipingere  un  quadro  per  il  re  di  Spagna. 
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«  studiata  nelle  parti.  Chi  poi  vuol  conoscere  dove  lo  portasse 
«  hi  quadri  da  altare,  dee  considerare  la  Conversione  di  S.  Pao- 
«  lo  ai  Capuccini  che  posta  a  rimpetto  del  S.  Michele  di  Guido, 
«  è  tuttavia  ammirabile  per  quei  professori  che  nelle  arti  ammet- 
«  tono  varii  generi  di  bello.  Nè  io  saprei  rifiutare  simil  principio 

<  nelle  belle  arti,  vergendolo  ricevuto  nell'  Oratoria,  nella  Poe- 
t  sia,  nella  Storia;  in  cui  si  lodano,  ancorché  di  carattere  dissi- 
c  milissimo,  Demostene,  e  Isocrate,  Sofocle  ed  Euripide,  Tucidide 
«  e  Senofonte,  n 

Notai  poco  addietro  come  il  Ranalli  non  la  perdoni  in  mol- 
te cose  al  Berrettini;  ma  non  lasciandosi  egli  accecar  totalmente 
dalle  declamazioni  villane  del  Milizia  e  di  altri,  spronato  dalla 
forza  della  verità,  dalla  coscienza  di  rendere  a  Pietro  la  giustizia 
negatagli  dai  suoi  contradditori,  viene  intorno  al  merito  eli  lui 
alla  seguente  conclusione  finale  nella  recentissima  sua  storia  del- 
la Pittura.  «  Chi  ponesi  (egli  scrive)  a  contemplare  i  quadri  del 
«  Cortona  d'  ogni  grandezza,  e  segnatamente  quelli  delle  vòlte .. . 
«  resta  sorpreso  della  fecondità  dell'  invenzione,  e  del  modo  fa- 
«  cile  e  accorto  con  cui  egli  scompartisce  le  istorie,  giovandosi 

<  dei  lumi  che  a  lui  porgeva  1'  architettura,  nella  quale  non  me- 
«  no  che  nella  pittura  era  fondato  ed  esercitato...  Chi  inoltre 
«  non  è  tratto  da  quella  che  il  Lanzi  chiama  gradarione  artìfi- 
«  dosa,  per  la  quale  sopra  le  nuvole  fa  comparire  la  vastità  de- 
«  gli  spazii  aerei  ì  E  da  ultimo  il  possesso  della  scienza  tanto 
«  difficile  del  sotto  in  sù,  1'  ammirabile  giuoco  di  luce  nelle  vòlte, 
«  che  par  proprio  celestiale,  la  ingegnosa  e  spesso  ardita  dispo- 
«  sizione  delle  figure,  e  per  dire  le  molte  in  una,  1'  usare  una 
«  maniera  tutta  sua  e  da  nessuno  accettata,  chi  non  ammira,  chi 
«  non  è  forzato  a  lodare  il  Cortona?.  .  .  Io  detesto  i  manieristi 
€  d'  ogni  sorta,  ma  quando  nel  palazzo  Pitti  guardo  le  cose  che 
«  Pietro,  invitato  dal  Granduca  Ferdinando  li,  dipinse  a  fresco 
«  in  varie  stanze,  collegando  la  mitologia  con  la  storia,  e  quando 
«  altresì  mi  ricordo  dei  macchinosi  suoi  dipinti  in  Roma  in  casa 
«  Barberini,  e  del  quadro  lodatissimo  della  Conversione  di  S. 
c  Paolo  ai  Cappuccini,  penso,  che  dove  fosse  desiderar  troppa 
«  oggi  cne  rifiorisse  un  Raffaello,  un  Correggio,  non  avrebbe  per 


«  avventura  torto  chi  pur  desiderasse  che  vi  fosse  con  tutta  la 
«  sua  maniera  un  Pietro  da  Cortona:  e  compatisco  gli  uomini  del 
«  seicento,  se  finirono  col  non  vedere  nelle  pitture  altro  bello  che 
«  quello  rappresentato  loro  dal  Cortonese.  Nè  mi  maraviglio  che 
«  avesse  allora  un  si  gran  numero  di  seguaci  e  d'  imitatori.  s(23') 
Con  sì  giusta  testimonianza  del  Ranalli  pongo  termine  alla  con- 
futazione delle  critiche  infondate  fatte  al  Berrettini,  e  mi  stimerò 
felice  se  sarò  riuscito  a  correggere  i  giudizi  storti  che  da  vario 
tempo  si  emettono  contro  di  lui  da  alcuni  moderni  scrittori  no- 
strali e  stranieri,  e  a  distrugger  così  1'  avversione  irragionevole 
che  taluni  gli  portano. 


[231)  Mn  dunque  e  f.Uso  ripeteremo  al  Si?.  Quatremère  rie  Quincy,  ohe  Pietro  0^ 
limasse  dalla  libertà  della  natura  a  m  discreditasse  i  doiii  psr  il  cattiva  uso  che  m 
/e ce. 


Capitolo  XXVI. 


Opinioni  e  giudizi  degli  scrittori  di  cose  d'  arte  intorno  al  merito  ed 
alle  opere  del  Berrettini  come  architetto.  -  Avvertenze  del  compi- 
latore di  questa  vita.  -  Conclusione  finale. 


te  Pietro  da  Cortona,  meritasse  senza  contrasto  d'  essere 
annoverato  altresì  tra  gli  architetti  più  famosi  e  più  cele' 
bri  del  secolo  XVII,  non  ebbe  ripugnanza  di  confessarlo  lo  stes- 
so Milizia,'232)  il  più  rigido  censore  del  Berrettini:  ma  al  soli- 
to, secondo  il  suo  modo  di  vedere;  trovati  in  Pietro  difetti  in 
gran  numero  come  pittore,  molti  e  più  gravi  ne  trovò  in  lui  co- 
me architetto.  «  Per  fermo,  egli  scrive,  Pietro  architetto  fu  fa- 
«  moso  sì,  ma  fuor  di  strada  in  architettura  .  .  .  mentre  que- 
«  sta  gli  ha  poca  obbligazione,  anzi  motivo  di  dolersi  di  lui, 
«  che  1'  ha  trattata  capricciosamente.  Ben  lungi  di  emendarla 
«  di  qualche  difetto,  egli  ha  raddoppiate  le  licenze.  Egli  è  sta- 
«  to  savio  e  vago  nelle  piante,  grato  ancora  nel  compartimen- 
€  to  degli  stucchi,  e  nel  suo  insieme  ha  conservata  un'  aria  di 
c  gravità.  Ma  questi  suoi  pregi  sono  stati  corrotti  dalla  maniera 


(332)  V.  Vite  dei  più  celebri  architetti  <T  ogni  nazione  e  d1  ogni  tempo.  Eoma  nel- 
la stamperia  di  Paolo  Giunchi,  1768.  -  Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni  tra- 
dotte m  Francese  da  M.  Gingeron,  1771. 
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*  bizzarra  con  Cui  ha  usato  gli  ordini,  affastellando  insieme  cd- 
t  lonne  e  pilastri,  mal  disponendo,  amante  delle  ondulazioni,  di 
«  risalti  e  frastagli  ■>.  E  dello  stesso  sentimento  il  Sig.  Quatremè- 
re  de  Quincy,  ma  più  indulgente  e  temperato  nella  critica.  Or 
non  incresca  al  lettore  udir  quel  che  dicono  intorno  alle  fabbri- 
che, specialmente  religiose,  del  Berrettini. 

Rispetto  alla  Chiesa  di  S.  Lucà,  il  Milizia  vi  scorge  bellez- 
ze poche,  difetti  molti;  cioè  «  ne  trova  leggiadra  la  pianta  a 
«  croce  greca  circolare  nelle  quattro  sue  braccia,  di  buona  prò- 
«  porzione  la  chiesa  e  bella  la  cupola;  ma  cattivo  tutto  il  resto; 
«  per  essere  un  misto  di  colonne  e  pilastri  sopra  basamento  ar- 
«  cialtissimo;  per  il  cornicione  tormentato  da  risalti,  per  le  nic- 
«  chie  infelici,  le  finestre  meschine  con  affardellamenti,  per  gli 

*  altari  spropositati  e  gli  ornamenti  della  cupola  bizzarri,  irregola^ 
«  ri.  »  Rispetto  alla  cripta  od  oratorio  di  S.  Martina,  confessa  che 
ha  «  una  vòlta  maravigliosa  in  piano  e  bene  ornata  di  stucchi; 
«  che  nondimeno  le  colonne  sono  disposte  infelicemente  e  che  lo 
«  altare  isolato,  quanto  ricco  di  marmi,  di  metalli  e  di  lavoro,  è 
t  altrettanto  abbondante  d'  abusi  architettonici.  »  La  facciata  poi 
di  tal  tempio  è  per  lui  «  un  misto  poco  lodevole  di  colonne  e 
«  pilastri,  non  piacegli  che  le  colonne  di  essa  siano  annicclliate  é 
t  che  da  un  pilastro  ne  scappino  fuori  in  risalto  degli  altri.  Es- 
«  sendo  la  facciata  a  due  piani,  il  primo  ionico,  composito  il  se- 
«  condo,  ed  ergendosi  il  primo  piano  sopra  un  basamento  retto, 
i  riprova  che  non  seguiti  a  sollevarsi  in  linea  retta  come  dovrcb- 
«  be  fare  seguendo  il  suo  basamento.  Critica  inoltre  le  cornici 
<  tagliate,  i  frontespizi  inutili,  gli  aggetti  tremendi  della  medesi- 

*  ma:  biasima  che  termini  in  piano  e  non  in  acume,  dovendosi 
«  far  poco  conto  di  quell'  aborto  di  frontone  nel  mezzo  insigni- 
c  ficante  ed  appiccatovi  soltanto  per  essere  schiacciato  da  un' ar- 
«  me  gravissima  e  da  due  statue.  Dalla  facciata  terminante  in 
«  quadro,  dalla  forma  della  chiesa  a  croce  greca  con  cupola  in 
«  mezzo,  sembra  doversi  dedurre  essere  stata  idea  dell'  architetto 
«  che  la  cupola  servisse  di  apice  alla  facciata;  ma,  prosegue  a 

*  dire  il  Milizia,  bisogna  scostarsi  mezzo  miglio  per  vedere  un 


*  pezzo  di  questa  cupola:  e  che  cupola?  toltane,  la  sua  forma 
«  la  quale  è  buona,  tutto  il  rimanente  è  grave  e  la  sua  lanterna 
«  è  delle  più  strane.  Se  la  facciata  era  tenuta  ad  un  ordine  solo, 
«  allora  la  cupola  avrebbe  fatto  il  suo  effetto  e  tutta  la  chiesa 
«  sarebbe  comparsa  come  un  suo  imbasamento.  »  Non  so  che 
cosa  avrebbe  risposto  il  Berrettini  a  tali  osservazioni,  se  fosse 
stato  vivente?...  Egli  che  riguardava  la  chiesa  di  S.  Luca  come 
il  suo  capolavoro  architettonico,  e  chiamavala  figlia  sua  prediletta^ 
non  vi  doveva  certamente  trovare  le  irregolarità,  gli  aborti  e  le 
bestialità  che  vi  scorse  il  Milizia.  Almeno  gli  Accademici  di  S. 
Luca  e  gli  architetti  contemporanei  a  Pietro  non  se  ne  avvidero, 
nè  lo  rimproveravano  di  ciò.  «  Tuttavia  il  giudizio  della  posterità 
c  (nota  il  Quatremère)  non  confermò  veramente  1'  opinione  che 
«  Pietro  avea  concepita  di  quel  monumento.  Quantunque  sia  1'  o- 
«  pera  più  grande  di  lui,  è  nondimeuo  la  più  mediocre  delle  sue 
«  produzioni:  salvo  la  pianta  e  le  forme  in  generale  della  cupo- 
«  la...  il  resto  è  guasto  da  molti  capricci.  »('233) 

Rapporto  alla  Chiesa  della  Pace  mostrai  altrove  ciò  che  il 
Milizia  e  il  Quatremère  trovarono  in  essa  degno  di  encomio:  tut- 
tavia ciò  che  in  essa  spiaceva  al  Milizia  come  inutile  e  goffo  era 
il  c  frontone  circolare  situato  sulla  porta  d'  ingresso:  per  lui  sono 
«  inutili  anche  i  risalti  dei  pilastri  ai  fianchi  di  quella  porta:  ri- 
«  prova  che  la  parte  superiore  della  facciata  sia  centinata  di  pi- 
<  lastri  e  colonne  con  cornici  rotte,  con  finestre  di  cattiva  grazia 
c  e  con  due  frontespizi  1'  un  dentro  1'  altro.  Neil'  interno  del 
«  tempio  trovò  poco  piacevoli  i  pilastri  piegati  agli  angoli  ottusi; 
t  insoffribile  che  le  cornici  dei  due  archi  maggiori  taglino  a  tron- 
«  co  i  pilastri  che  son  loro  a  canto  »  Giù  per  sù  gli  stessi  di- 
fetti vi  rinviene  il  Quatremère,  e  confessa  «  che  la  molta  lode 
c  conseguita  da  Pietro  per  1'  insieme  tanto  ingegnoso  di  detta 
«  chiesa,  1'  otterrebbe  sempre  più  dalle  persone  di  gusto,  se  certe 
*  inutili  licenze  e  i  difettosi  dettagli  di  alcune  parti  non  ne  ren- 
i  dessero  meno  vago  V  aspetto.  Ma  bisogna  considerare  come  in 


(233)  V.  Quatremère  de  Quincy  (Antonio  Crisostomo).  Dizionario  storico  di  Archi-» 
t«ttura,  tradotto  in  italiano,  ordinato  ed  ampliato  dal  Mainardi;  Mantova  1848. 
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t  quel  tempo  cominciava  quella  rivoluzione  di  gusto,  in  conse* 
«  guenza  della  quale  si  riguardavano  le  forme,  tanto  essenziali 
«  che  accessorie,  degli  elementi  e  dettagli  dell'  arte  di  edificare, 
c  quali  materiali  immaginari,  con  cui  1'  arte  poteva  scherzare,  e 
«  il  cui  impiego  arbitrario  dovevasi  prestare  a  tutte  le  combina- 
«  zioni  del  caso  e  della  fantasia.  » 

Circa  la  facciata  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Via  Lata,(mì  il 
Milizia  sentenzia  «  esser  mal  disposte  le  colonne  isolate  del  por- 
«  tichetto,  perchè  mentre  1'  intercolonnio  di  mezzo  è  a  suKcenza 
«  grande  per  dar  1'  ingresso,  i  laterali  sono  invece  stretti  e  disu* 
«  guali.  Non  approva  che  al  portico  segua  uri  gruppo  di  pilastri 
«  nascenti  uno  dalle  coste  dell'  altro,  e  che  alle  cantonate,  ove 
«  la  forza  richiedesi  maggiore,  sia  invece  un  pilastro  solo.  Essen- 
ti do,  prosegue  il  Milizia,  1'  estensione  del  primo  piano  piuttosto 
«  mediocre,  i  tanti  capitelli  corinzi  delle  colonne  e  dei  pilastri 
«  formano  confusione,  massime  quando  si  riguarda  la  fabbrica  un  po' 
«  di  profilo.  Biasima  che  nel  piano  superiore  1'  arco  posto  in  mezzo 
«  alla  loggia  interrompa  senza  necessità  il  sovraornato  e  faccia 
c  girare  con  se  il  fregio  e  la  cornice.  E  quale  stranezza,  grida 
«  egli,  fare  un  arco  che  superi  il  solaio  rappresentato  dal  corni- 
<  cione?..  Finalmente  essendo  la  facciata  terminata  da  un  fron- 
«  tespizio,  non  sa  comprendere  perchè  questo  non  l'abbracci  tutta.» 
Le  medesime  riflessioni  a  un  dipresso  vi  fa  pure  il  Quatremère, 
ma  nell'  insieme  della  facciata  trova  un  beli'  effetto  ed  un  movi- 
mento di  masse  che  non  riscontransi  tanto  facilmente  in  simili 
frontespizi.  <  La  parte  inferiore  del  vestibolo  (egli  osserva)  è  de- 
«  gna  di  essere  ammirata  per  disposizione  simmetrica  e  regolare 
e  e  come  altresì  per  saggezza  di  decorazione.  Eccettuati  alcuni 
«  dettagli  viziosi,  può  dirsi  che  1'  alzato  di  questa  facciata  pre- 
«  senti  una  bella  massa  ed  un  insieme  soddisfacente,  ed  è  forse 
«  il -pezzo  di  architettura  meglio  inteso,  eh'  abbia  prodotto  Pietro 
c  da  Cortona.  » 

In  quanto  agli  abbellimenti  ed  ai  restauri  fatti  dal  Berrettini 


(334)  Consiste  in  due  piani,  uno  d' ordine  Corintio,  l1  altro  di  Composito* 
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in  S.  Carlo  al  Corso,  il  Milizia  trova  esser  di  buona  figura  la  cro- 
ciata, la  tribuna  e  la  cupola  con  contrafforti  ben  distanti  1'  uno 
dall'  altro,  di  poco  aggetto  e  poco  apparenti,  t  Peccato  (egli 
«  esclama)  che  sì  degna  cupola  sia  sopra  un  tetto  ed  in  una  cro- 
«  ce  latina.  »  La  parte  decorativa  (soggiunge  il  Quatremère)  «  è 
«  nell'  insieme  un  lavoro  eseguito  con  molta  saggezza,  e  vera- 
«  mente  non  lascia  di  sorprendere  per  un'  aria  grandiosa  di  ric- 
a  chezza  e  magnificenza.  » 

Ma,  domanderàmmi  il  lettore;  rimpetto  alle  accu3e  deì  Mili- 
zia, del  Quatremère  e  di  altri  potrete  vuoi  scolpar  Pietro  archi- 
tetto dai  difetti  accennati?...  Ammiratore  del  medesimo,  ma  non 
cieco  suo  adulatore  confesso  esser  giuste  in  gran  parte  e  fondaté 
Je  critiche  sovra  esposte.  Io  ho  cercato,  ov'  era  d'  uopo,  di  riven- 
dicare il  suo  inerito,  di  difenderlo  ov'  era  ingiustamente  assalito 
ed  impugnato;  ma  con  tutto  il  mio  buon  volere  verso  di  lui,  sono 
costretto  io  pure,  come  sincero  biografo,  a  noverarlo  tra  gli  ar- 
chitetti se  non  viziosissimi  almeno  alquanto  viziosi  del  tempo  suo; 
ma  non  però  (e  lo  si  noti  bene)  di  quel  gusto  barbaro,  capriccio- 
sissimo, stravagante,  ridicolo  eh'  ebbero  il  Guarini,  il  Borromino 
ed  i  loro  seguaci.  Egli  non  ignorava  1'  eleganza,  la  nobile  e  mae- 
stosa semplicità  dell'  architettura  greca,  romana  e  della  rinascen- 
za dell'  arte  voluta  dal  Bramante;  e  quando  per  ragion  del  su- 
bietto e  dei  costume  dovè  nei  propri  dipinti  rappresentare  i  tem- 
pi, i  portici  e  gli  edilìzi  antichi,  lo  fece  con  purezza  di  stile,  con 
imitazione  fedele  delle  forme  classiche,  senza  nulla  di  strano,  di 
licenzioso  e  barocco:  la  qual  cosa,  punto  avvertita  dai  critici  suoi, 
mostra  che  esso  quando  non  dovè  piegare  1'  ingegno  al  gusto 
strano  invalso  nel  pubblico,  diede  disegni  corretti  di  buone  idee 
architettoniche.  Tuttavia  quando  si  vollero  da  lui  negli  affreschi, 
negli  stucchi,  negli  ornati  delle  vòlte,  e  nelle  fabbriche  religiose 
e  civili  disegni  conformi  allo  stile  ed  agli  usi  prevalenti  nel  se- 
colo XVII;  allora  condiscendendo  troppo  ai  nuovi  canoni  introdot- 
ti nell'  architettura,  diedesi  a  contentare  le  esigenze  del  secolo 
volto  al  pomposo,  al  teatrale,  al  fantastico.  Fecondissimo  d'  idee 
e  d'  invenzioni,  dotato  di  straordinaria  facilità,  ardito  come  era$ 
volle  mostrare  ai  contemporanei  che  anche  nel  nuovo  stile  archi- 
li -  Fabbrini.  Vita  dei  Cav.  Pietre  Berrettini  tee-. 
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tettonico  poteva  riuscire  singolare  e  valente,  introducendovi  il  suo 
gusto  ornamentale  e  quasi  il  pittoresco.  Nè  a  contentare  le  esi- 
genze del  secolo  fu  mosso  soltanto  dalla  sua  inclinazione  per 
1'  architettura  decorativa,  ma  dalla  moda  invalsa  puranco,  dalla 
volontà  di  chi  spendeva  il  proprio  denaro  per  avere  edilizi  sul- 
1'  andazzo  predominante,  e  finalmente  perchè  il  suo  amor  perso- 
nale mal  tollerava  d'  esser  tacciato  d'  uomo  stitico  e  balordo,  brut- 
to titolo  elargito  in  quell'  età  agli  architetti  ed  ingegneri,  i  quali 
volevano  edificare  con  le  pure  e  semplici  regole  dei  capomaestri 
quattrocentisti. 

Ma  sebbene,  a  dir  vero,  il  Berrettini  in  proposito  di  archi- 
tettura sia  inferiore  ai  valentuomini  della  scuola  classica,  non  de- 
vesi  creder  però  che  tutto  sia  pessimo  e  riprovevole  in  lui  come 
architettore.  Insieme  con  vari  difetti  in  tal  arte,  ebbe  non  ostante 
un  valor  non  mediocre,  il  quale  se  nel  secolo  suo  gli  fruttò  mol- 
to plauso,  non  gli  è  neppur  oggi  totalmente  negato.  «  Se  lo  spV 
c  rito  di  novità  (aggiungono  i  Compilatori  della  storia  Usi  e  Co- 
ti stumi  di  tutti  i  popolij  fece  sì  che  gli  architetti  del  secolo  XVII, 
«  benché  di  grande  ingegno,  si  scostassero  presto  dal  vero  bello, 
«  come  successe  a  Martino  Longhi,  a  Carlo  Maderno,  a  Flaminio 
«  Ponzio,  all'  Algardi,  a  Pietro  Berrettini,  ed  ad  altri  distinti . . . 
«  tuttavia  è  mestieri  asserire,  che  in  essi  1'  architettura  si  sosten- 

*  ne  ancora  con  qualche  bellezza,   la  quale  ricordava  in  parte 

*  quella  dei  valenti  architetti  del  secolo  decimo  quinto;  il  guasto 
«  maggiore  essendole  venuto  invece  dal  Borromini.  » 

«  Neil'  età  nostra  (scrive  il  conte  Onofrio  Boni)  limitandosi 
«  i  professori  allo  studio  d'  una  sola  delle  tre  arti  sorelle,  ne  av- 
«  viene  che  molte  delle  loro  opere,  ove  più  di  una  di  quelle  ar- 
«  ti  dovrebbero  concorrere,  abbenchè  eccellentissime,  manchino 

*  di  quella  unione  di  idee,  di  quella  armonia  di  parti,  di  un  bel 
«  tutto  insieme,  che  costituisce  un  felice  colpo  di  occhio,  che  in- 
«  canta  nelle  prime  impressioni  e  previene  favorevolmente  lo 
€  spettatore.  Ma  questo  colpo  d'  occhio  lo  possedettero  in  grado 
«  eminente  nel  secolo  stesso  del  secentismo  dell'  arte  alcuni  scul- 
«  tori  ed  architetti,  come  1'  Algardi,  Pietro  da  Cortona,  il  Berni- 
«  no,  le  cui  idee  sul  totale  v'  incantano  subito,  qualmente  con- 
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»  fessa  il  Mengs  istesso,  benché  rigido  censore  dei  Manieristi}  ìrì 
e  essi  figure,  architetture  ed  ogni  altro  accessorio  tutto  è  in  ac- 
«  cordo  e  proporzione.  »(2351  Concludiamo  insomma,  che  se  il  Ber- 
rettini non  raggiunse  nell'Architettura  quell'  alto  grado  di  cele- 
brità, eh'  ei  Conseguì  nella  Pittura,  non  ostante  anche  in  quella> 
massime  nella  parte  ornamentale,  come  nota  il  Bottari236)  salì  a 
gloriosa  altera  di  maestria.  Con  la  qual  sentenza  dell'  erudito 
Bottari,  do  termine  alla  vita  di  Pietro  Berrettini*  nella  fiducia 
che  i  Cortonesi,  i  Professori  e  gli  Amatori  delle  arti  belle  accol- 
gano di  buon  grado  il  mio  libro,  qualunque  sia. 


(235)  Il  conte  Onofrio  Boni  dì  Cortona,  architetto,  archeologo  e  dotto  scrittore  di 
cose  d'arte,  autore  del  bellissimo  elogio  dell'abate  Luigi  Lanzi,  nutrì  molta  stima 
al  suo  concittadino  Pietro  da  Cortona. 

(236)  Bottari:  Dialoghi  ecc.  p.  175. 
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Copia  del  testamento  olografo  e  dei  Codi- 
cilli di  Pietro  da  Cortona,  rilasciata  dal 
notaro  Angelucci  romano,  esistente  tra 
i  documenti  ms.  della  biblioteca  del 
Seminario  Vescovile  di  Cortona,  appar- 
tenuti un  tempo  agli  eredi  di  Filippo 
e  Luca  Berrettini. 

n  nomine  Sanctissimae  et  individuae  Trinitatis.  Amen. 
Non  essendo  in  questa  vita  cosa  più  certa  della  morte,  e 
più  incerto  il  tempo  di  essa,  perciò  io  infrascritto  per  la  Dio  gra- 
zia sano  di  mente,  senso,  loquela  et  intelletto,  faccio  il  presente 
instrumento  comunemente  chiamato  testamento,  e  con  questo  di- 
spongo delli  infrascritti  beni,  che  la  bontà  Divina  m'  ha  concessi. 

Primieramente  supplico  humilmente  sua  Divina  Maestà  a  non 
volere  entrare  in  giuditio  con  il  suo  servo,  ma  secondo  la  mol- 
titudine delle  sue  misericordie  perdonarmi  i  miei  peccati,  e  con- 
durre 1'  anima  mia  in  luogo  di  salute,  per  la  cui  anima  mia  lasso 
che  mi  siano  celebrate  nella  chiesa  di  S.  Luca  in  Santa  Martina 
cento  Messe  in  quella  mattina  prossima  alla  mia  morte,  nè  poten- 
dosi nella  medesima  mattina  si  dichino  nei  giorni  seguenti  a 
detta  morte. 
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Lasso  ancora,  che  il  mio  corpo  sia  sotterrato  vicino  alla 
porta  di  sopra  della  detta  Chiesa,  che  volendosi  metter  pietra,  o 
altro  ornamento,  sia  semplice  acciò  possa  servire  per  pavimento. 

Item  lasso  et  assegno  alla  detta  Chiesa  di  S.  Martina  (non 
però  come  unita  a  S.  Luca,  ma  separata  dall'  accademia  di  d.* 
Santo  Luca,  che  così  intendo  e  non  altrimenti)  scudi  sei  mila 
settecento  cinquanta  di  diversi  luoghi  di  Monti,  che  mi  trovo,  qua- 
li Monti  noii  si  possino  per  alcun  tempo  vendere,  ma  restino  in 
perpetuo  vinculati,  et  in  caso  di  estratione,  ridutione  o  estensione 
si  debbano  comprarne  dell'  altri,  et  i  frutti  d'  essi  luoghi  che  al 
presente  ascendono  alla  somma  di  scudi  duecento  settanta  mone- 
te, debbano  servire  per  sodisfare  all'  infrascritti  obblighi,  e  non 
altamente  sotto  qualsivoglia  pretesto,  ancorché  utile  alla  medesi- 
ma chiesa  di  S.  Martina. 

In  primis  assegno  scudi  cento  cinquanta  per  la  provvigione 
di  tre  Cappellani  amovibili,  come  si  dirà  di  sotto,  cioè  scudi  cin- 
quanta moneta  per  ciascuno,  et  a  quello,  che  di  loro  sarà  sagre- 
stano prò  tempore,  oltre  li  cinquanta  scudi,  cinque  scudi  di  più 
1'  anno  con  1'  habitazione,  quale  sarà  da  me  stabilita  nel  codicil- 
lo, che  spero  di  fare  et  in  caso  non  disponessi  altro  si  pigleran- 
no le  pigioni  delle  botteghe  della  casa,  dove  al  presente  habito, 
cioè  scudi  quaranta  o  cinquanta  per  poter  pigliare  a  pigione  una 
casa  vicina  alla  chiesa  di  S.  Luca  in  santa  Martina,  più  commo- 
da che  sarà  possibile  al  servitio  di  detta  chiesa,  quali  cappellani 
siano  obbligati  celebrar  Messa  ogni  giorno  da  se  medesimi  e  non 
d'  altri,  eccetto  nelP  infermità  e  lontananza  da  Roma  per  loro 
negoti;  che  in  tal  caso  voglio  li  possi  essere  data  licenza  dalli 
ili. mi  Sigg.  della  Congregazione  di  S.  Eufemia,  come  meglio  s'  e- 
splicarà  di  sotto  per  dui  mesi  o  tre  al  più  con  lassarvi  un  altro 
sacerdote  in  luogo  suo;  acciò  soddisfaccia  all'  obblighi  et  anco 
siano  obligati  a  non  lasciar  mai  la  casa  sola,  dimodo  che  il  gior- 
no, quando  escono  fuori  due  di  loro  per  loro  bisogni,  il  terzo  sia 
obbligato  a  rimanere  alla  custodia  della  chiesa  per  invigilare  so- 
pra  i  cherici,  o  per  ogni  altro  bisogno  che  potesse  occorrere,  con 
questo  però,  che  ogn'  uno  di  loro  cappellano  habbi  libero  il  Sa- 
grificio  giorni  dieci  di  ciaschedun  mese  per  poterlo  applicare  se- 
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concio  1'  mtentfone  loro;  che  detti  cappellani  non  facendo  gli  ob- 
blighi loro,  o  qualche  mancamento,  il  Capo  dell'  Accademia,  o 
vero  il  Provveditore  della  detta  Accademia  possa  ricorrere  alli 
Signori  della  detta  Congregationc,  e  suoi  deputati,  acciò  possi 
mutarli  e  pigliare  rimedio  che  sarà  più  espediente. 

Item  lasso  et  assegno  scudi  quaranta,  moneta,  per  due  cherici, 
cioè  scudi  venti  metà  per  ciascuno  1'  anno,  et  otto  scudi  per  una 
veste  per  ciascuno  1'  anno,  et  i  detti  cherici  siano  maggiori  di 
dodici  anni  e  non  minori,  il  servitio  dei  quali  deve  essere  di  ser- 
vire le  messe  la  mattina,  tener  polita  la  Confessione  e  la  Chiesa 
di  sopra,  haver  cura  delle  lampade,  che  si  dirà  di  sotto,  servire, 
et  assistere  non  solo  al  luogo  della  Confessione,  ma  ancora  alla 
chiesa  di  sopra,  et  uno  di  loro  il  giorno  debba  a  vicenda  assi- 
stere per  guardia  della  chiesa  sopradetta,  o  vero  una  settimana 
per  ciascuno,  conforme  meglio  giudicheranno  i  signori  deputati. 

Item  lasso  et  assegno  (acciò  il  luogo  di  detta  Confessione 
stia  con  decoro)  scudi  trenta,"  moneta,  1'  anno  per  mantenimento 
di  nove  lampade,  sei  di  sotto  e  tre  di  sopra  quali  debbano  stare 
accese  il  giorno  et  una  sola  di  sotto  la  notte. 

Item  lasso  et  assegno  alla  sacrestia  della  Confessione  (che 
intendo  quella  di  sotto,  e  quella  sarà  fatta  di  sopra  e  separata 
dall'  Accademia  di  S.  Martina)  le  infrascritte  robbe,  quali  saran- 
no nell'  inventario  che  sarà  lassato  da  me,  o  vero  le  medesime 
robbe  che  sono  nelle  casse,  che  a  questo  effetto  si  trovano  in  ca- 
sa mia,  o  vero  nel  convento  delle  rev.  Monache  di  S.  Urbano  di 
Roma,  dove  staranno  in  riserbo,  quali  robbe,  come  argenti  e  pa- 
rati non  si  possino  imprestare  ad  altri,  ma  solo  al  luogo  pio  di 
d.»  S.  Eufemia  per  il  solo  giorno  della  festa  di  detta  Santa,  et 
all'  Accademia  per  la  festa  di  S.  Luca,  e  quando  li  Sig.  Deputati 
ne  siano  ricercati  dalli  Sig.  Accademici,  sia  in  arbitrio  dei  Sig.  De- 
putati il  prestarli,  ma  però  gli  si  potranno  imprestare  in  d.a  festa 
di  S.  Luca  calici,  camici,  pianete  e  messali,  acciò  si  celebri  d.a  fe- 
sta con  decoro,  et  in  d.a  festa  si  metteranno  quattro  candelieri 
d'  argento  con  sue  candele  all'  altare  di  S.  Martina,  e  quattro 
faculotti  de'  piccoli,  che  è  solito,  che  avanzino  e  destinati  a  que- 
sto effetto.  L'  altre  robbe  ordinane  che  servano  e  serviranno  gior- 
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nalmente,  si  debbano  conservare  nella  sagrestia  di  santa  Martina, 
e  di  queste  ne  habbi  la  cura  uno  del I i  sopradetti  capellani,  cioè 
quello  che  sarà  giudicato  più  atto  dalli  Sig.  Deputati  ad  essere 
sagrestano,  e  tener  cura  delle  robbe  di  detta  sagrestia;  il  quale 
sagrestano  debba  sempre  render  conto  delle  robbe  consegnateli, 
ogni  volta  che  giudicheranno  bene  li  medesimi  Sig.  Deputati;  et 
in  particolare  quando  si  partisse  e  lassasse  il  servizio  di  detta 
chiesa,  delle  robbe  assegnateli  ne  debba  render  conto,  et  man- 
candovi qualche  cosa  sia  rimesso  alla  prudenza  delli  Sig.  Depu- 
tati di  farne  pagare. 

E  perchè  mi  preme  assai  la  festa  di  S.  Martina,  acciò  si 
facci  con  ogni  honorevolezza  e  decenza  possibile,  ed  è  solito  spen- 
dersi per  la  musica  della  cappella  Pontificia  scudi  settanta  per 
tre  servizi,  cioè  due  Vesperi  e  la  Messa  cantata,  e  perchè  detta 
musica  sia  fatta  con  puntualità,  intendo  che  v'  habbi  d'  essere  fra 
li  sig.  musici  di  d.a  cappella  il  punto  per  quelli  che  mancheranno, 
et  anco  debbano  metterci  dui  organi  portatili,  che  così  son  con- 
venuto con  li  sopradetti  sig.  musici;  e  non  volendoci  il  d.°  punto 
e  1'  obbligo  delli  due  organi,  non  intendo  faccino  d.a  musica;  ma- 
sia  rimesso  il  tutto  al  Sig.  Cardinale  Antonio  et  ali i  Sig.  Depu- 
tati della  Congregazione  sopra  detta;  e  venendo  il  caso,  che  li 
sopradetti  musici  non  volessero  far  loro  d.a  musica,  si  dia  ad  al- 
tri, con  spendervi  però  cinquanta  scudi  almeno  per  d.a  musica, 
et  al  prete,  diacono,  suddiacono,  maestro  di  cerimonie  et  altri 
chierici,  che  si  chiameranno  in  d.°  giorno  della  festa  per  servire 
le  messe  et  assistere  a  d. a  messa  cantata,  gli  si  darà  il  solito,  e 
per  la  cera  di  d.a  festa  si  potrà  spendere  un  anno  per  1'  altro 
scudi  dodici,  come  s'  è  sperimentato  che  ci  vanno,  con  il  provve- 
dimento di  più  per  la  cera,  che  sarà  necessaria  per  tutto  1'  anno. 
Li  festaioli  poi  desiderarci  che  fussero  dua  sempre  dell'Accade- 
mia, come  più  pratici,  e  questi  siano  il  Sig.  Cosimo  Fancelli  scul- 
tore, et  il  Sig.  Lazzaro  Baldi  pittore,  quali  hanno  fatta  d.a  festa 
molti  anni,  e  questi  non  si  debbino  mutare,  mentre  vivano,  e 
mentre  vogliano  fare,  et  esercitare  tal  carica,  e  non  volendo  o 
non  potendo  ciascheduno  di  loro,  o  tutti  dua  debbino  nominare 
uno,  o  dua  dell'Accademia  medesima  di  lor  gusto  e  soddisfattone, 
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e  quello  giudicheranno  più  habile  et  a  proposito;  et  a  questi  fe- 
staioli prò  tempore  gli  si  darà  scudi  cinque,  et  anco  dua  scudi 
per  poter  pigliar  fiori  e  verdura  per  metterla  conforme  al  solito, 
ed  acciò  gli  servino  nella  festa  di  S.  Martina  per  far  colazione, 
o  altro  che  a  loro  piacerà:  e  questi  gli  saranno  dati  dalli  Sigg. 
Deputati,  o  Esattore  della  d.a  Congregazione  senza  ricercar  altro; 
quali  Sigg.  Deputati,  e  Sig.  Esattore  potranno  anco  pagare  festa- 
ioli, facchini,  e  pagare  altre  spese  necessarie  per  d.a  festa  con- 
forme al  solito. 

Item  lascio  che  si  facci  la  festa  di  S.  Lazzaro  Pittore,  che 
viene  al  li  22  di  Gennaro  con  Messa  cantata  e  suo  Vespero  con 
musica,  che  in  tutto  si  potrà  spendere  scudi  quindici,  moneta,  e 
qualche  altra  picciola  spesa  necessaria,  conforme  meglio  giudi- 
cheranno li  Sigg.  Deputati  della  d.a  Congregazione. 

Item  lasso  a  Luca  Berrettini,  come  a  mio  prossimo  parente, 
tutti  li  miei  mobili  esistenti  in  Cortona  liberi,  et  anco  li  stabili 
patrimoniali  pure  esistenti  in  Cortona  o  suo  territorio,  mentre 
vive,  e  dopo  la  sua  morte  a  Lorenzo  Berrettini  suo  fratello;  e  se 
sopravviverà  di  poi  la  morte  loro,  (dico  de'  beni  stabili)  alla  loro 
sorella,  monaca  nel  monastero  di  S.  Girolamo  in  Cortona,  eccet- 
tuato il  campo  delle  Piaggie,  quale  lasso  libero  agli  eredi  di  mia 
madre,  che  di  presente  godono  i  frutti  di.  d.°  campo,  con  obbligo 
a  chi  di  loro  possederà  d.>  beni  stabili  che  facci  celebrare  dodici 
messe  i'  anno  nella  chiesa  di  d.°  monastero  di  S.  Girolamo^237)  nel 
giorno  della  festa  di  S.  Martina,  e  dopo  la  loro  morte  e  di  loro 
sorella  restino  d.'  beni  stabili  alle  monache  di  d.°  monastero  di 
S.  Girolamo  con  obbligo  di  far  celebrare  le  dette  dodici  messe 
nella  loro  chiesa  di  San  Girolamo  nella  festa  di  S.  Martina. 

Item,  oltre  li  detti  luoghi  de'  Monti,  e  mobili  attribuiti  da 
me,  come  sopra,  alla  Santa  et  alla  di  lei  Chiesa  e  Confessione, 
gli  lasso  ancora  la  casa  dove  habito  con  il  suo  giardino/-238^  e  ca- 
sa annessa  a  d.°  giardino,  et  altri  beni  ancora,  che  per  1'  avve- 


[237j  Oggi  delle  Salesiane. 

[2*]  È  quella  eh'  era  in  via  della  Pedaccùia,  oggi  demolita  per  dar  luo^o  alte 
fondamenta  del  monumento  da  erigersi  a  Vittorio  Emanuele. 


—  252  — 

nire  in  qualsivoglia  modo  potrebbero  a  me  appartenere,  o  spet- 
tare. Lasso  e  dichiaro  herede  universale,  generale  e  particolare, 
faccio,  istituisco  e  voglio  che  sia,  come  con  la  mia  propria  bocca 
nomino,  la  sopradetta  Santa  Martina  e  sua  chiesa  con  le  solite 
facoltà,  e  questo  voglio  sia  1'  ultimo  mio  testamento  e  mia  ulti- 
ma volontà  e  dispositione,  rivocando,  cassando  et  annullando  o- 
gni  altro  mio  testamento,  codicillo  e  donazione  per  causa  di 
morte  et  ogni  altra  disposizione  che  avessi  io  fatto  sino  a  questo 
presente  giorno;  e  questo  solo  voglio  babbi  il  suo  effetto,  non 
solo  per  ragione  di  testamento,  come  sopra,  ma  donatione,  causa 
mortis  et  ad  pias  Causas  senza  altra  insinuatone;  qual  testamento 
sarà  da  me  sottoscritto  potendo,  consegnato  alla  presenza  di  te- 
stimoni al  Notaro  ad  effetto  di  conservarlo  così  chiuso  insino  al 
tempo  della  mia  morte;  qual  seguita  ordino  sia  aperto,  e  sia  ese- 
guito quanto  in  esso  si  contiene  in  ogni  miglior  modo  etc.  qual 
testamento  ancorché  non  fusse  consegnato  al  Notaro,  purché  sia 
sottoscritto  da  me,  voglio  habbi  il  medesimo  effetto,  che  se  fusse 
consegnato  al  medesimo  Notaro. 

Per  esecutori  del  sopradetto  testamento  et  ultima  mia  volon- 
tà lasso  1'  Emo  Sig.  Cardinale  Francesco  Barberini  Decano  del 
sac.  Collegio,  e  Vicecamerario  di  S.  Chiesa  come  Protettore  e 
benefattore  di  detta  chiesa  di  S.  Martina,  e  1'  Emo  Sig.  Car- 
dinale Antonio  Barberini,  come  protettore  della  Congregazione  di 
S.  Eufemia,  et  alli  111. mi  Sigg.  di  detta  Congregazione  di  S. 
Eufemia,  lasso  la  cura  principalmente  di  eleggere  i  sopradetti  tre 
cappellani,  et  uno  almeno  habile  di  poter  sentire  la  Confessione, 
et  in  particolare  che  non  habbino  obblighi  in  altre  chiese,  acciò 
possino  con  tutto  1'  hanimo  servire  alla  chiesa  sopradetta  di  S. 
Martina;  potranno  anco  eleggere  d.'  signori  di  S.  Eufemia  o  suoi 
deputati  li  sopradetti  due  chierici,  i  quali  però  siano  e  debbano 
essere  come  sopra  maggiori  di  dodici  anni  e  non  minori. 

Gli  Ill.mi  Sig.  poi  di  d.a  Congregazione  potranno  far  riscuotere 
dal  loro  Esattore  (con  darli  la  solita  mercede)  i  frutti  delle  so- 
pradette case  o  altri  effetti,  e  di  questi  lasso  scudi  dodici  moneta 
1'  anno  alla  sagrestia  di  S.  Martina  per  mantenere,  conservare, 
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rifare  quello  che  ricercherà  il  bisogno  per  le  dette  robe,  e  suppellet- 
tili necessarie  alla  detta  chiesa:  si  spenderanno  sei  scudi  1'  anno 
anco  per  risarcimenti  necessari  delli  tetti  della  chiesa  di  S.  Mar- 
tina, come  anco  dentro  la  chiesa  se  bisognasse  accomodare  qual- 
che cosa  per  mantenerla  polita,  et  accomodata  sì  la  fabbrica 
medesima,  come  anco  la  Confessione,  scale  o  sue  capelle  di  sot- 
to, et  i  tetti,  delle  sopradette  case:  et  ancora  quando  ricercherà 
il  bisogno  scudi  uno  e  baiocchi  20  per  pulire  i  marmi  di  d.»  Cap- 
pella ogn'  anno  e  Confessione  ad  un  lustratore  che  sarà  per  ogni 
anno  1'  istesso  quando  si  porti  bene.  Il  sopravanzo  delli  frutti, 
tanto  de'  luoghi  de'  Monti,  quanto  delle  pigioni  delle  case  so- 
pradette si  potranno  mettere  a  moltiplico,  sino  che  arrivino  alla 
somma  sufficiente  a  poter  comprare  una  casa  più  vicina  che  sia 
possibile  a  d.a  Chiesa  di  S.  Martina  per  1'  habitatione  di  d.'  tre 
Cappellani  e  due  chierici  bisognando. 

Se  mai  poi  avvenisse  per  alcun  tempo,  che  li  frutti  sopra- 
scritti de  luoghi  de'  Monti  sopra  assegnati  si  riducessero  a  minor 
somma  in  tal  caso  voglio  et  ordino,  che  si  lassi  il  moltiplico  del- 
l' avanzo  delle  pigioni  delle  case  per  comprare  la  casa  delli  Cap- 
pellani, e  supplire  alli  frutti  che  mancassero  con  le  pigioni  delle 
case;  perchè  li  primi  obblighi  che  appartengono  al  culto  di  Dio 
e  della  Santa  desidero  che  in  tutto  e  per  tutto  siano  sodisfatti 
ed  adempiti,  et  in  caso  che  la  sopradetta  Confessione  non  re- 
stasse perfezionata  affatto  e  dopo  la  mia  morte  ci  mancasse  qual- 
che ornamento  per  finirla,  desidero  et  ordino,  che  sia  finita  con 
le  pigioni  di  dette  case,  perchè  come  ho  detto  voglio  che  s'  hab- 
bi  principalmente  riguardo  al  Culto  divino  et  alla  gloria  della 
Santa,  e  confido  totalmente  nella  carità  e  pietà  dell'  111. mi  Sigg. 
della  Congregazione  sopradetta,  quali  non  mancheranno  che  que- 
sta opera  pia  non  resti  amministrata  con  quell'  amore  con  il  qua- 
le di  presente  amministrano  quella  di  S.  Eufemia,  alli  quali  Si- 
gnori lascio  totalmente  la  sopra  intendenza  secondo  la  sopradetta 
disposizione. 

Alli  Em.mi  Cardinali  Protettori  di  detta  Chiesa  di  S.  Luca 
in  S.  Martina,  come  di  S.  Eufemia  gli  si  darà  1'  anno  della  fe- 
sta della  Candelora  una  candela  di  tre  o  quattro  libbre  1'  una, 
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ai  Prelato  dell'  Accademia  una  di  due  libbre  et*  all'  111. mi  Sigg.. 
della  Congregazione  di  S.  Eufemia  una  candela  da  una  libbra  per 
ciascheduno,  e  similmente  una  simile  al  S.  Esattore  di  5.  Eufemia 
et  al  Capo  di  detta  Accademia,  et  alli  sigg.  festaioli  protempore, 
che  saranno. 

Se  mai  poi  per  alcun  tempo  piacesse  al  sommo  Pontefice 
metter  Religiosi  o  Religiose  regolari  alla  cura  della  Chiesa  di  S. 
Luca  in  S.  Martina,  voglio  et  ordino  in  d.°  caso,  che  li  mede- 
simi 111. mi  Sigg.  della  Congregazione  soprad.*  di  S.  Eufemia  hab- 
bino  la  medesima  cura,  e  faccino  amministrare  et  adempire  la  se 
prad.a  mia  dispositione  e  volontà  circa  gli  obblighi  soprad.',  come 
se  li  detti  Religiosi  e  Religiose  regolari  non  fossero  in  detta 
chiesa  di  S.  Luca  in  S.  Martina. 

E  se  anco  (il  che  non  credo)  il  Capo  e  li  Sigg.  di  detta  Ac- 
cademia facessero  qualche  difficoltà,  li  sopra  d.  SS.1  della  Con- 
gregazione sud.a  assieme  con  la  Visita  potranno  far  supire  o  a- 
giustare  in  modo,  che  resti  adempita  questa  mia  dispositione  e 
volontà,  e  resti  semplicemente  il  dovuto  servitio  alla  soprad.8 
Chiesa  di  S.  Martina. 


CODICILLO 


Io  infrascritto  Pietro  Berrettini  figlio  elei  quondam  Giovanni 
da  Cortona,  sono  per  la  Dio  grazia  di  mente,  senso,  loquela  in- 
telletto, se  bene  un  poco  gravato  di  corpo,  riavendo  fatto  il  mio 
ultimo  testamento  chiuso  e  sigillato  ad  effetto,  che  la  mia  volon- 
tà non  si  sappia  sin  doppo  che  il  Sig.re  Dio  Nostro  si  compiacerà 
ricever  1'  anima  mia  in  Paradiso,  qual  testamento  confermo,  ap- 
provo, e  ratifico  con  tutte  e  singole  cose  in  esso  contenute,  e  da 
me  disposte;  et  sapendo  che  la  mente  e  volontà  dell'  huomo  è 
mutabile  e  variabile  sino  alla  morte,  ho  stabilito  di  fare,  come 
voglio  e  fo  di  presente  li  infrascritti  miei  codicilli  nel  modo  e 
forma  che  segue  in  questo  et  in  ogni  altro  miglior  modo.  ecc. 

Item  per  ragione  di  legato  et  in  ogni  altro  miglior  modo 
lascio  ad  Angiolo  Isabelli  di  Vetralla  mio  attuale  servitore  1'  usu- 
frutto della  casetta  a  me  spettante  posta  in  Roma  sotto  il  giar- 
dino de'  Padri  di  S.  Francesco  dell'  Araceli  attaccata  alla  casa 
del  sig.  Gentile  Catalano  et  altri  suoi  confini,  solamente  vita 
durante  di  d.°  Angelo  con  facoltà,  o  che  1'  abiti  per  uso  proprio, 
o  pure  locandola,  che  ne  pigli  le  pigioni,  come  meglio  li  piacerà, 
qual  uso  frutto  lo  debba  conseguire  dopo  la  mia  morte. 

Item  per  ragion  di  legato  et  in  ogni  altro  miglior  modo 
lascio  al  medesimo  Angelo  mio  servitore  la  metà  di  tutte  le  mie 
biancherie  di  casa  con  tutta  la  masseritie  di  cucina. 

Item  per  ragion  di  legato  et  in  ogni  miglior  modo  lascio  a 
Margherita  mia  serva  attuale  per  una  sola  volta  tanto  scudi  ven- 
ti di  moneta  da  darseli  dal  mio  herede,  seguita  la  mia  morte. 

Item  voglio,  ordino  e  comando,  che  delle  copie  de'  quadri  di 
diversi  Pittori,  che  di  presente  si  trovano  in  casa  mia,  si  distri- 
buischino  ai  miei  amici  da  nominarsi  da  me  come  più  sotto  si 
dirà  e  nell'  ordine,  modo  e  forma  che  io  prescriverò. 
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Item  voglio  che  tutti  gli  argenti  che  sono  -fatti  per  uso  del- 
l' altare  di  Santa  Martina  nella  chiesa  di  S.  Luca  in  Campovac- 
cino,  si  diano  in  custodia  a  chi  io  dichiarerò,  e  1'  istesso  si  dovrà 
fare  delle  biancherie  ed  altre  suppellettili. 

Item  voglio,  che  degli  argenti  che  sono  in  casa  mia  e  che 
si  troveranno  nel  tempo  della  mia  morte,  di  essi  se  ne  applichi 
un  bacile  et  un  boccale  compagni  e  più  riguardevoli  per  uso  di 
d.°  altare  di  Santa  Martina  con  un  paro  di  guantiere,  quelle  pe- 
rò che  si  giudicheranno  più  al  proposito,  et  il  resto  delle  altre 
argentarle  voglio  che  si  vendino  et  il  prezzo  di  esse  si  applichi 
in  benefizio  dell'  altare  di  S.  Martina  per  fare  altre  argentarle. 

Item  per  ragion  di  legato  lascio  al  Sig.  D.  Cristoforo  Ca- 
pulli  una  guantiera  di  argento  a  sua  elezione. 

Item  dichiaro  che  gli  heredi  di  mastro  Battista  Ferrari  mu- 
ratore sono  miei  creditori  di  scudi  quarantacinque  di  moneta  in 
circa  poco  più  o  poco  meno,  qual  somma  voglio  et  ordino,  che 
gli  si  paghi  dal  mio  herede,  quando  prima  non  fossero  soddisfate 
ti  da  me,  e  non  ritrovandosi  danari  contanti  in  casa  nel  tempo 
della  mia  morte,  voglio  che  si  paghi  detta  somma  delli  frutti 
delli  miei  Luoghi  de'  Monti. 

Item  voglio,  che  si  paghino  parimente  a  mastro  Pietro  Poz- 
zi muratore  scudi  settanta  di  moneta  ogni  volta  che  finirà  di  ar- 
ricciare la.  fabbrica  della  casa,  dove  io  di  presente  habito. 

Item  ordino  che  circa  le  copie  de'  quadri  che  si  dovranno 
distribuire  come  sopra  fra  miei  amici,  si  debba  tenete  quet'  ordi- 
ne, cioè  si  dovranno  scrivere  in  bollettino  tutti  li  infrascritti  no- 
mi, e  successivamente  si  doveranno  mettere  in  un  bussolo  il  no- 
me di  ciascheduno  di  d.'  quadri,  e  cos-ì  mettendosi  le  sorti,  si 
doverà  far  1'  estrazione,  e  quella  seguita,  si  dovrà  dare  e  conse- 
gnare a  ciascheduno  quel  quadro  che  a  fortuna  gli  toccherà. 

L'  E.mo  e  R.mo  sig.  cardinal  Francesco  Barberino  mio  pa- 
drone, habbia  libera  autorità  sopra  uno  di  d.1  quadri  ad  elettione 
di  S.  E.  senza  essere  imbussolato. 

I  nomi  che  si  dovranno  imbussolare  saranno  gì'  infrascritti: 

II  p.  Silvio  Bilancetti  prete  dell'  Oratorio  della  Chiesa  Nuo- 
va,  di  Roma, 
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ìl  Sig.  D.  Cristoforo  Capulli. 
Il  Sig.  Ciro  Ferri. 

Il  Sig.  Domenico  Palombi  da  S.  Severino  musico  di  Palazzo; 
11  Sig,  Cosimo  Fancelli. 
11  Sig.  Lazzaro  Baldi. 
11  Sig.  Santi  Santicola. 
Il  Sig.  Gio.  B.  Ghislieri. 

Item  voglio  et  ordino,  che  i  signori  Cosimo  Fancelli  e  Laz- 
zaro Baldi  debbano  nel  tempo  che  si  celebra  la  festa  di  S.  Mar* 
lina  notificare  ai  sigg.  Deputati  di  d.a  festa  tutto  quello  bisognerà 
e  sarà  necessario  per  il  mantenimento  della  medesima,  acciò  i  d.' 
sigg.  Deputati  possino  farla  con  decoro  e  le  cose  a  suo  tempo. 

Item  dichiaro  e  voglio,  che  i  parati  ed  altre  suppellettili 
che  io  ho  fatti  e  sono  ancora  per  fare  a  benefizio  della  chiesa  e 
cappella  di  S.  Martina,  in  essi  non  intendo  nè  voglio  che  l'Ac- 
cademia dei  Sig.  Pittori  di  Roma,  nè  veruno  altro  ci  habbino  Ius 
di  sorta  alcuna,  ma  volendo  gli  sigg.  Deputati  detti  parati  e  sup- 
pellettili semplicemente  imprestarli  per  la  festa  di  S.  Luca,  lo 
possino  liberamente  fare,  ma  non  in  altri  tempi. 

Item  voglio  e  comattdo  che  alla  chiesa  e  cappella  di  S.  Mar- 
tina sud.*  si  diano  per  dote  dal  mio  herede  scudi  sedici  di  mo- 
neta annui,  come  effettivamente  gli  costituisco;  quali  denari  voglio 
che  servino  per  mantenimento  delle  lampadi  accese  di  d.a  Cap- 
pella e  Confessione  nella  forma  e  maniera  che  di  presente  ardo- 
no in  honore  della  Santa. 


Note  delle  caparre  de'  quadri  che  io  mi  ritrovo  in  mano,  che 
sono  le  infrascritte. 

Scudi  cinquanta  havuti  dal  signor  Conte  Bigallini  Perugino. 

Scudi  cento  havuti  dal  sig.  marchese  Orazio  Spada. 

Dai  signori  Butij  che  habitano  a  Monte  Magnanapoli  ho  avu- 
to tante  grana  cremisi,  che  importano  la  somma  di  sessanta  0 
settanta  scudi;  ma  gli  ho  dipinto  un  quadro  ridotto  a  buon  ter- 
mine. 

17  -  Fabbbini.  Vita  del  cav,  Pietro  Berrettini  esm 
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Item  dichiaro  che  dopo  haver  fatto  il  mio  testamento,  ho 
acquistati  altri  quattromila  scudi,  quali  accresco  all'  eredità,  che 
io  lascio  a  S.  Martina. 

Item  voglio,  che  Angelo  sopraddetto  mio  servitore  non  sia 
molestato  per  le  cose  da  lui  amministrate  di  casa  mia. 

Item  nomino  D.  Antonio  Zoi,  che  sta  in  casa  mia  di  pre- 
sente per  uno  de  tre  cappellani,  che  devono  havere  le  cappella- 
nie  da  me  instituite  nella  chiesa  di  santa  Martina,  con  questo 
però,  che  non  portandosi  bene  possa  esser  rimosso  come  gli  altri, 
che  saranno  eletti  per  le  istesse  Cappellanie. 

Item  dichiaro,  che  si  dovranno  pagare  scudi  dodici  o  quin- 
dici di  moneta  a  Giacomo  Malzi  di  Fiorenza  per  il  prezzo  del 
quadro  della  Resurrettione  di  N.  Signore,  che  ho  in  casa. 

Item  lascio  al  sud.0  Angiolo  mio  servitore  un  paro  di  cuc- 
chiari  et  un  paro  di  forcine  d'  argento. 


Nota  degli  argenti  che  ho  in  casa 

Un  vaso  d'  argento  indorato  e  gioiellato  con  sopra  la  testa 
coperta  d'  argento  di  S.  Martina. 

Una  tazza  grande  d'  argento  dorata  con  dentro  una  pietra 
grossa  di  Belzuarre  legata  in  oro. 

Un  rinfrescatoio  d'  argento  con  palle  sotto  indorate  et  è  fatto 
a  modo  di  cassetta  coperta. 

Una  cassetta  d'  argento  con  varii  olii  della  Fonderia  del 
Granduca  di  Fiorenza. 

Due  Reliquiarii  d'  argento  con  palme  pure  d'  argento  e  suoi 
coperchi  con  le  crocette. 

Una  croce  d'  oro  con  varie  reliquie  e  con  catenella  d'  argen- 
to in  una  borsa  ricamata. 

N.°  12  candellieri  d'  argento  per  altare,  quattro  grandi  e  otto 
mezzani. 

N.o  4  vasi  da  fiori  per  altare,  due  grandi  e  due  mezzani  di 
argento. 

Guantiere  cinque,  quattro  d'  argento  et  una  minore  d'  argen- 
to dorato. 


N.°  otto  lampadi  d'  argento  uniformi,  et  un  lampadirto  pure 
d'  argento. 

N.°  3  bacili  d'  argento,  uno  liscio  e  due  cisellati. 

N.o  2  sottocoppe  d'  argento.  _ 

N.»  4  calici  d'  argento  con  quattro  patene  dorate,  ha  uno  dei 
quali  calici  sono  figurette  et  altri  ornamenti  dorati. 

N.°  8  candelieri  da  tavola  di  rame  inargentato. 

N.°  4  vasi  da  fiori  da  altare  di  rame  inargentato. 

Un'  altra  sottocoppa  d'  argento  con  arme  intagliata. 

Una  saliera  d'  argento  a  sei  angoli  col  suo  coperchio. 

Un'  altra  saliera  d'  argento  a  navicella  dorata  di  sopra. 

Un  boccale  grande  d'  argento  cisellato  da  lavare  le  mani. 

N.°  4  altri  candelieri  d'  argento  da  altare  mezzani. 

N.°  9  Cucchiari  d'  argento. 

N.°  9  Forcine  d'  argento. 

N.°  20  voti  di  piastra  d'  argento  sottile. 

Qual  codicillo  io  infrascritto  ratifico,  confermo  e  voglio  che 
Vagli  per  vigore  di  codicillo,  e  se  per  tal  ragione  non  valesse, 
voglio  che  vaglia  per  ragione  di  donazione  causa  mortis  et  in 
ogni  altra  ultima  volontà,  et  in  ogni  altro  miglior  modo:  questo 
dì  il  maggio  1669. 

Al  notaio  che  aprirà  il  presente  mio  codicillo  et  il  mio  te<- 
stamento  che  gli  ho  consegnato,  voglio  che  per  le  sue  fatiche  se 
gli  diano  scudi  sei  di  moneta,  questo  dì,  ed  anno  suddetto. 

PIETRO  BERRETTINI* 
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ALTRO  CODICILLO 

SUCCESSIVO  AL  PRECEDENTE 


Die  12  Mensis  Maji  1669. 

Il  Sig.  Pietro  Berrettini  figlio  del  q.  M>  Giovanni  da  Cor- 
tona havendo  fatto  il  suo  testamento  e  Codicillo  consegnati  hieri  a 
me  Notaro,  et  essendo  la  mente  dell'  Uomo  mutabile  e  variabile, 
et  volendo  disporre  di  più  delle  infrascritte  cose  fa  il  suo  infra- 
scritto Codicillo  nel  modo  che  segue,  e  prima  confermando  e  ra- 
tificando il  d.°  suo  Testamento  e  Codicilli,  dispone  stando  ne1  suoi 
sentimenti  come  appresso: 

t  Vuole,  ordina  e  respettivamente  dichiara  di  presente  ritro- 
«  varsi  in  casa  scudi  ducento  moneta,  quali  con  altri  trecento, 
«  che  dice  aver  parola  di  potere  spendere  dal  Sig.  Carlo  Gavotti 
«  per  ricompensa  delle  pitture  et  altre  opere  fatte  alla  sua  Cap- 
«  pella  in  S.  Niccolò  da  Tolentino  di  Roma,  vuole  cha  si  appli- 
c  chino  per  far  gli  parati  di  Damasco  cremesi  per  la  Chiesa  e 
«  Cappella  di  Santa  Martina. 

«  Item  per  ragione  di  legato  et  in  ogni  altro  miglior  modo, 
t  lascia  scudi  dieci  di  moneta  per  una  sol  volta  al  Sig.  Anton 
«  Angelo  Bonifatii  |suo  di  casa  et  al  Sig.  Francesco  Antonio 
«  Rinaldi  altri  scudi  dieci,  et  altri  scudi  dieci  al  Sig.  Don  An- 
«  tonio  Zoia  dal  Borgo...  per  una  sol  volta,  da  darsili  dal  suo 
c  herede,  seguita  la  sua  morte. 

«  Qual  Codicillo  e  dispositione  vuole  che  vaglia  per  rigor 
«  di  Codicillo,  e  se  in  vigore  di  Codicillo  non  valesse,  vuole  che 
e  vaglia  per  vigore  di  donatione  Causa  mortis  e  di  qualunque 
«  altra  ultima  volontà  in  ogni  miglior  modo. 


«  Item  dichiara  e  lascia,  che  dovendosi  mettere  nel  mona- 
stero di  S.  Eufemia  Elisabetta  di  Francesco  Ferri  della  Riccia, 
e  dovendosi  per  detto  effetto  pagare  per  acconcio  sopra  la 
somma  di  scudi  quaranta,  vuole  che  detta  somma,  e  dà  facol- 
tà al  Sig.  Don  Cristoforo  Capulli,  che  la  possi  spendere,  e  che 
poi  gli  si  debba  menar  buona  dei  denari,  che  il  medesimo  ha 
in  mano  d'  esso  Sig.  Pietro.  » 
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DOCUMENTO  III 


CATALOGO 

DI    ALTRI    QUADRI    DEL  BERRETTINI 

non  nominati  nè  descritti  nella  Vita  di  lui. 

ITALIA 

ROMA 

Galleria  Capitolina. 

1.  Il  Riposo  di  Nostra  Signora  con  S.  Giovannino  e  S.  Caterina, 

copiata  da  Pietro  per  suo  studio  dall'  originale  di  Tiziano. 

2.  La  Vergine  con  diversi  angioletti  adorante  il  suo  Figlio  Divino. 

3.  Due  paesaggi,  uno  dei  quali  rappresentante  le  miniere  romane 

d'  allume  venne  intagliato  in  rame  dal  Bartolozzi  nel  1 743- 

4.  Il  cocchio  di  Venere,  lavoro  a  tempera. 

5.  Il  ratto  di  Elcna. 

6.  Sansone  uccidente  il  leone. 

7.  Marcia  di  David  contro  Golia. 

8.  Lo  stesso,  quando  ucciso  il  gigante  gli  recide  la  testa. 

9.  Ritorno  festivo  e  trionfo  di  David. t239^ 


[239]  I  N.  (5,  7,  0,  furono  repliche  ad  olio  in  tela  degli  stessi  soggetti  dipinti  a 
fresco  da  Pietro  nella  villa  Sacchetti  al  Vigneto. 
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Galleria  delV  Accademia  di  S.  Luca. 

10.  La  Galatea,  copia  ad  olio  del  celebratissimo  affresco  di  Raf- 
faello alla  Farnesina:  fu  in  prima  in  casa  Sacchetti. 

11.  Donna  sonante  la  lira  con  arco. 

In  Vaticano. 

12.  Deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  nell'  oratorio  dell'  appar- 
tamento di  S.  Pio  V. 

Basilica  di  S.  Pietro. 

13.  La  Triade  sacrosanta  nel  prospetto  dell'  altare  della  Cappel- 

la del  Sacramento.  Ne  fece  i  cartoni  per  ordine  di  Urbano 
Vili.  Furono  invenzione  di  Pietro  anche  gli  ornamenti  a  stuc- 
co di  d.°  altare,  eseguiti  da  Guidobaldo  Abbatini. 

S.  Lorenzo  in  Damaso. 

14.  L'  Eterno  Padre  in  gloria  in  atto  di  benedire,  e  vari  angioli 
portanti  candidi  gigli  e  rose  vermiglie.  Era  un  affresco  sulla 
vòlta  della  cappella  della  Immacolata:  or  non  esiste  più,  ma 
il  Passeri,  il  Titi,  il  Vasi  e  il  Venuti  che  lo  considerarono, 
lo  encomiarono  assai. 

Palano  Barberini. 

15.  Le  sette  chiese  di  Roma,  colorite  in  uno  stipo  di  ebano. 

16.  Le  Virtù  cardinali;  quadro  grandioso. 

17.  S.  Bibiana  ricusante  di  bruciare  incenso  a  Giove:  replica  ad 

olio  dell'  affresco  consimile  eseguito  da  Pietro  nella  chiesa 
dedicata  a  tal  Santa. 

18.  Sette  cartoni  per  arazzi,  rappresentanti  vari  fatti  di  Pp.  Ur- 

bano Vili. 

Palalo  Orsini  già  S avelli. 

19.  L'  Udienza  concessa  da  Paolo  V  al  principe  Savelli,  amba- 

sciatore straordinario  di  Ferdinando  II  imperatore  di  Germa- 
nia; tela  grandiosa. 

Palano  Doria. 

20.  Paesaggio:  gran  quadro  a  guazzo. 
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Palalo  Chigi. 

21.  Alcuni  cartoni  degli  affreschi  di  Pietro  nella  galleria' Parafili». 

22.  S.  Pietro  che  risana  lo  storpio;  Il  Nibbiy  erra  nell'  attribuirlo 

a  Carlo  veneziano. 

Palalo  Colonna. 

23.  La  risurrezione  di  Cristo:  vi  furono  rappresentati  alcuni  indi- 
vidui della  famiglia  Colonna;  probabilmente  gli  ordinatori 
del  quadro.. 

Palalo  del  prìncipe  Borghese. 

24.  Ritratto  di  Giuseppe  Ghislieri  romano,  celebre  medico  e  fon- 
datore in  Roma  nel  1630  del  collegio  che  ne  porta  il  nome: 
ritratto  bellissimo  sullo  stile  del  Van-Dyck. 

Palano  Sciarra. 

25.  S.  Barbara. 
20.  S.  Brunone. 

Palalo  Doria-Pampliily. 

27.  Erminia  vestita  delle  armi  di  Clorinda,  smarrita  in  solitaria 

campagna  chiedente  asilo  a  un  pastore:  quadro  da  gabinetto 
inciso  dal  Lorenzi.  Nel  catalogo  della  Calcografia  romana 
è  qualificato  erroneamente  per  Minerva. 

28.  11  sagrifizio  di  Noè,  dopo  uscito  dall'  arca. 

Palalo  Rondinini. 

29.  Apparizione  di  Nostra  Signora  a  S.  Margherita  da  Cortona: 

di  questo  quadro  fece  una  replica  anche  per  la  Granduches- 
sa di  Toscana. 

30.  La  stessa  Santa  orante  innanzi  al  Crocifisso  Fu  intagliata  in 
rame  da  Andrea  Rossi  romano,  poi  dal  genovese  Giuseppe 
Testana  con  dedica  a  Pp.  Alessandro  VII. 

Palalo  Albani. 

31.  Una  Madonna;  quadro  ovale. 

Palalo  Br aschi. 
32    S.  Giovanni  Battista. 
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Palalo  Mattei  Corsini. 

33.  Due  mezze  figure  in  quadro. 

34.  La  natività  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Di  questo  prege- 
vole dipinto  il  Le  Brun  dà  il  disegno  in  piccolo  nella  sua 
Raccolta  dei  quadri  migliori.  La  composizione  e  1'  atteggia- 
mento delle  figure  è  diverso  affatto  dal  Natale  del  Redento- 
re eseguito  dal  Cortona  in  S.  Salvatore  in  Lauro. 

35.  Combattimento  di  soldati. 

36.  La  donna  adultera  salvata  da  Cristo. 

Palalo  Spada. 

37.  La  Vestale  o  il  fuoco  sacro:  tela  mirabile,  sul  disegno  di 

Ciro  Ferri,  incisa  da  Guglielmo  Chateau. 

Villa  Pamfilj. 

38.  La  strage  degli  Innocenti:  vi  era  nel  1741. 

CASTEL  GANDOLFO 
Chiesa  di  S.  Tommaso  da  Villanova. 

39.  Il  detto  Santo  nell'  atto  di  dare  elemosine  a  poveri  infermi: 
bel  quadro  da  altare,  ordinato  da  Pp.  Alessandro  VII  nel  1661. 

NAPOLI 

Chiesa  dei  SS.  Apostoli. 

40.  Ritratto  in  mosaico  del  card.  Filomarino,  levato  dal  ritratto 
dipinto  dal  Berrettini  per  tal  prelato. 

Chiesa  dei  Gerolamini. 

41.  S.  Alessio  pellegrino  trovato  estinto  sotto  una  scala  nella 
casa  paterna,  riconosciuto  dai  parenti. 

Palalo  Ruffo. 

42.  L'  Assunta  con  gli  Apostoli. 

43.  La  caduta  e  conversione  di  S.  Paolo. i24°J 


[240]  Per  i  quadri  39,  40,  41,  42,  V.  Guida  di  Napoli,  recente.  D'Aloe:  Naples,  ses 
monumentes  et  ses  curiositès  en  Naples,  1856.  -  Salvatore  Originali;  catalog.  delle 
pitture  del  palazzo  Kufto. 


Palalo  del  Principe  della  Torre. 

44.  La  fuga  in  Egitto  di  Gesù,  Giuseppe,  Maria:  dipinto  lodevo- 

lissimo. 

FIRENZE 
Galleria  del  Palalo  Pitti. 

45.  Agar  ed  Abramo:  rappresenta  quando  il  patriarca  suddetto 
per  consiglio  di  Sara  allontanò  da  sè  la  serva  Agar,  che 
fu  poi  confortata  da  un  angelo.  Il  quadro  ha  un  bel  fondo 
di  paesaggio.  Fu  intagliato  all'  acquaforte  da  Michele  Cor- 
neille  parigino;  da  G.  Battista  Michel,  (in  fol.  grande)  e  final- 
mente nel  1766  da  Carlo  Faucci  fiorentino  sul  disegno  del 
Traballesi.t21'] 

46.  S.  Filippo  Neri  nell'  atto  di  guarire  Paolo  V.  dalla  podagra. 
Il  Grazioli  nella  Firenze  antica  e  moderna  afferma  che  nel 
1 79 1  esisteva  sempre  nella  galleria  Palatina.  Ricordavalo 
pure  il  Manette  nella  sua  lettera  al  cav.  Gaburri  in  data  di 
Parigi  12  agosto  1730.1242]  G.  Domenico  Picchianti  lo  copiò 
ed  incise  in  rame. 

47.  La  morte  di  S.  Maria  Egiziaca.  Nel  1804  era  nella  sala 
di  Marte;  poi  fu  trasferito  in  quella  di  Giove,  donde  passò 
nella  galleria  degli  Uffizi;  e  il  Pineider  (Guida  Fiorentina 
1875)  la  pone  nel  terzo  corridore  di  questa  seconda  galleria 
al  N  0  1 30. 

48.  S.  Agnese:  era  in  Galleria  Pitti  nel  1804. 

49.  S.  Cresci:  ivi  nella  sala  di  Giove  nel  1804. 

50.  S.  Maria  Maddalena  con  S.  Massimino:  ivi  nella  sala  di  Sa. 
turno  nel  i804.!24:f] 

Galleria  degli  Uffici. 

51.  L'  angelo  e  le  tre  Marie  al  Sepolcro  di  Cristo.  Il  p.  Anto- 

nio Lorenzini  bolognese,  minore  Conventuale,  incisore  in  ra- 


(2-11)  V.  Gori  e  De  Angelis  op.  cit. 

(242)  Eottari:  Lett.  pittoriche  tom.  II  p.  205. 

(243)  Inghirami  Palazzo  Pitti  descritto. 
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me  a  servizio  di  Casa  Medici,  lo  intagliò  in  foglio  grande 
con  cornice.  Fu  riprodotto  in  stampa  anche  per  corredo  di 
tavole  di  una  Illustrazione  artistico-bìografica,  compilata  da 
scrittori  Francesi. 

52.  L'  adorazione  dei  pastori  al  Divin  Pargoletto  nella  grotta  di 

Betlem:  ivi  nel  corridore  terzo  al  N.°  129.  Fu  intagliata  in 
rame  (ovale  in  tr.)  da  Giovanni  Audran,  da  Giov.  Antonio 
Faldoni  veneziano,  e  da  Carlo  Faucci  (in  fol.)  per  il  negozio 
di  stampe  del  Boydell  in  Londra. 

Palalo  del  Rosso. 

53.  Maria  S.ma  sedente  in  trono  col  divin  Figlio  in  braccio,  e 
d'  attorno  S.  Giovanni  Battista,  S.  Iacopo  Apostolo,  S.  Ste- 
fano papa  e  S.  Francesco  d'  Assisi.  Replica  in  dimensioni 
minori  della  tavola  d'  altare  dipinta  da  Pietro  per  la  cappel- 
la dei  Conti  Passerini  in  S.  Agostino  in  Cortona.  Questa  re- 
plica, in  prima  portata  a  Napoli,  fu  comprata  da  Luca  Gior- 
dano: rivenduta  da  esso  passò  in  altre  mani,  e  finalmente 
nella  famiglia  del  Rosso  poco  prima  del  1 79 1  .['2441 

Palalo  dei  Marchesi  Incontri. 

54.  S.  Domenico  Guzman,  fondatore  dell'  Ordine  dei  PP<  Predi- 
catori. 

55.  Ercole  vinto  e  domato  da  Iole. 

56.  Abramo  ed  Agar:  replica  con  qualche  varietà  dello  stesso 

soggetto  nella  Galleria  Pitti J245  5 

57.  Testa  umana  dipinta  in  un  embrice. 

Palalo  Corsini. 

58.  Un  fatto  della  vita  di  S.  Alessio:  replica  in  piccolo  del  qua-1 

dro  d'  altare,  che  Pietro  fece  ai  Gefolamini  di  Napoli. 


[244]  Memor.  origin.  ital.  i-iguard.  le  Belle  Arti,  edite  dal  Sassi  In  Bologna.  Serie 
II,  p.  122. 

[245]  I  sudd.  tre  quadri  di  casa  Incontri  son  ricordati  in  alcune  note  di  pitture 
considerevoli  esposte  per  la  festa  di  S.  Luca  dagli  Accademici  del  disegno  in  Firen- 
ze nel  1705  e  1773  pubblicate  da  Pietro  Martini  e  Gaetano  Tardini. 


Palalo  Cerini. 

59.  Erminia  chiedente  asilo  ai  pastori.  Sospetto  che  fosse  quella 

dipinta  da  Pietro  al  Card.  Carlo  Medici:  il  march.  Carlo  Ge- 
rini  possedevala  fino  dal  1767. 

Palalo  Martelli. 

60.  Il  martirio  di  S.  Lorenzo:  ripetizione  in  misure  minori  della 

gran  tavola  dipinta  per  1'  aitar  maggiore  di  S.  Lorenzo  in 
Miranda.  Il  Senatore  Martelli  avevala  sempre  nel  ij6jSmì 
Palalo  Riccardi. 

61.  S.  Girolamo  nel  deserto  della  Siria:  quadro  ovale,  alto  pollici 

16  i[2  largo  13  i[2.  Il  Lebrun  nella  sua  Raccolta  delle  mi- 
gliori pitture  di  varie  scuole  di  Europa,  edita  in  Parigi  da 
Didot  il  giovane  nel  1809,  lo  qualifica  per  lavoro  accurato, 
prezioso,  degno  d'  un  artista  valente  e  ne  dà  il  disegno  nel- 
la Raccolta. 

PARMA 

Galleria  del  Di:ca  di  Parma. 

62.  Nostra  Signora  sedente:  tiene  a  destra  1'  Infante  divino  pog- 
giato ad  un  guanciale,  a  sinistra  S.  Giovannino  presenta  una 
croce  al  pargoletto  Gesù.  Questa  tela  alta  braccia  ital.  3 
onc.  1,  larga  br.  3  onc.  7  è  ricordata  dal  Campori.t'24'']  Fu 
incisa  in  rame  (fol.  in  tr.)  dal  lionese  Benedetto  Fariat.t248] 

MILANO 

Palalo  Omodei. 

63.  Nostra  Donna  col  Bambino  Gesù  e  S.  Carlo  Borromeo.  Il 

BertolozzU24S)J  ci  afferma,  che  mons.  Luigi  Omodei  avendo 
acquistato  in  Roma  tal  quadro  insieme  ad  altre  tele,  nel 
1666  trasportòllo  in  Milano  nella  sua  casa. 


[24fi]  V.  Nota  di  quadri  esposti  dagli  Accademici  del  disegno  ecc.  Firenze  1767  per 
G.  B.  Stecchi. 

[247]  Raccolta  rli  Cataloghi  ed  inventari  inediti  di  quadri,  statue  ecc.  del  secolo 
XV  e  XIX.  Modena.  Vincenzi  1670. 
f 248 J  De  Angelis  op.  cit. 

{249]  Gli  artisti  Lombardi' in  Koniaecc,  tona  II,  p.  180. 
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Palalo  di  Brera. 

64.  Madonna  con  vari  Santi:  è  nella  sala  decima  della  pinacoteca 
ai  num.  462  secondo  il  Boi  afflo.!250 

TORINO 

Palalo  Reale. 

65.  L'  annunziazione  di  Maria  S.ma  piccolo  quadro  eseguito  con 
molto  spirito  ed  arte  squisita.  Debbo  tal  notizia  a  madama 
Lux  Baxter  inglese,  egregia  scrittrice  di  cose  d'  arte. 


Fra  le  città  minori  d'  Italia,  in  cui  trovansi  quadri  del 
Berrettini)  citiamo  le  seguenti. 

TARANTO 

66.  S.  Francesco  d'  Assisi.  Il  Sig.  Gustavo  Ffizzoni  scrive  avef 
veduta  la  detta  tavola  in  Taranto  presso  il  Sig.  Francesco 
Mannarini.'251) 

CAPUA 

Cattedrale. 

67.  La  natività  di  N.  S.  G.  Cristo. 

A VERSA 
Chiesa  delV  Annunciata. 

68.  La  Natività  di  N.  S.  G.  Cristo:  replica  con  varianti  di  quel- 
la colorita  da  Pietro  per  S.  Salvatore  in  Lauro  di  Roma. 

PALESTRINA 
Chiesa  di  S.  Pietro. 

69.  Cristo  che  dà  a  S.  Pietro  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  e  lo 
costituisce  Pastore  supremo  del  gregge  suo.  Questo  quadro 
da  altare  gli  fu  ordinato  dal  card.  Antonio  Bichi,  nipote  di 
Alessandro  VII. 

PERUGIA 
Casa  dei  conti  Oddi. 

70.  S.  Maria  Maddalena:  mezza  figura. 


(250)  Nuova  Guida  d' Italia  Milano  1884. 

(251)  V.  Frizzoui:  L'arte  italiana  nella  galleria  Nazionale  di  Londra;  relaziona 
inserita  nell'Archivio  storico-italiano.  Tom.  IV<  dispensa  V  del  1819. 


CORTONA!252) 
Palalo  Ridai  fini -Coralli, 
ft.  La  S.ma  Vergine  col  divino  Figlio  e  S.  Martina  v.  e  tu. 
Quadro  bislungo  alto  m.  i  cen.  40,  largo  m.  1  cent.  60  è 
quasi  intatto,  condotto  a  perfezione  e  dell'  ultima  maniera  di 
Pietro.  Lo  dipinse  in  Roma  nel  1666  per  commissione  di 
don  Bartolomeo  Valli,  sacerdote  cortonese,  carissimo  al  Ber- 
rettini. Spedito  a  Cortona,  fu  allogato  nell'  oratorio  della 
Villa  Vagli  nella  montagna  cortonese.  Nel  1757  lo  acquistò 
il  cav.  Galeotto  Ridolfini  Corazzi;  il  quale  lo  ripose  nella  do- 
mestica sua  galleria. 

72.  Due  belle  teste  di  donne  vagamente  abbigliate. 

Casa  Uccelli. 

73.  La  clemenza  di  Tito:  quadro  da  sala,  alto  m.  1  e  cent.  80  e 

largo  m.  2.  Allude  al  perdono  concesso  da  Tito  imperatore 
ai  due  patrizi  che,  avendo  cospirato  contro  di  lui,  erano  sta- 
ti condannati  a  morte  dal  Senato  romano.  La  composizione 
è  semplice  e  naturale,  florido  il  colorito,  ammirevole  1'  e- 
spressione  delle  figure. 

La  tela,  danneggiata  in  qualche  parte,  subì  dèi  restauri. 
Apparteneva  in  origine  ai  congiunti  del  Berrettini,  da  questi 
passò  in  casa  Petroni,  quindi  in  casa  Uccelli. 

Villa  Ristori  a  Fontocchio. 

74.  S.  Agata  v.  e  m.  in  carcere,  e  San  Pietro  che  apparendo- 

le, le  risana  il  petto  trafitto  dalle  tenaglie:  tela  alta  un 
metro  e  cent.  40,  larga  m.  2  condotta  con  gran  magistero 
rispetto  al  disegno,  all'  espressione  ed  al  colorito;  copiata  più 
volte  da  pittori  inferiori.  In  origine  fu  proprietà  dei  Tomma- 
si,  patrizi  cortonesi,  donde  passò  in  casa  Ristori. 


(2152]  Le  Guid'e  di  Cortona  attribuiscono  a  Pietro  la  lunetta  esistente  nell'  aitar 
maggiore  della  Chiesa  dèlie  Clarisse;  tna  a  parer  mio  senza  fondamento,  lo  la  eredo 
lavoro  di  Lorenzo  Berrettini,  discepolo  e  parente  di  Pietro,  ordinato  a  Lorenzo  nel  1645 
dalla  monaca  Clarissa  suor  Clemente  Rinuccini.  Lavoro  di  Lorenzo  fu  pure  il  quadro 
della  Natività  del  Divin  Redentore,  che  trovasi  nell' atar  della  cappe  ila  Ca  pulii  liei- 
la  Cattedrale  di  Cortona:  copia  fedele  di  quello  eseguito  dal  Cortona  perla  chiesa  dì 
S.  Salvatore  in  Lauro  di  Roma 

18  -  Fabbbiw.  Vita  del  Cav.  Pietro  Berrettini  ec'e. 
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AREZZO 

Palalo  Albergotti. 
75..  Susanna  nel  bagno. 

76.  La  Samaritana.^253] 

PISA 

Cattedrale. 

77.  S.  Antonio  da  Padova  cui  apparisce  1'  Infante  divino  *  Tavo- 

«  la  elegante,  dice  il  Morrona;  ma  il  replicato  pulimento 
t  oscurò  1'  espressione  della  testa  del  Santo,  la  bella  cera 
«  del  Putto  divino  ed  altre  doti  del  valente  pennello  di 
«  Pietro  >.  Fu  incisa  in  rame  da  Pecoul  in  Parigi  in  piccola 
dimensione.  Il  cav.  Benedetto  Luti  fecene  una  copia  ad  olio, 
come  dichiarò  in  una  sua  lettera  a  Domenico  Gabbiani. t254J 

78.  S.  Filippo  Neri  orante  dinanzi  la  Madonna.  Al  par  della 
precedente  trovasi  fra  i  quadri  che  ornano  i  pilastri  della 
cupola  di  detta  cattedrale;  anch'  esso,  scrive  il  Morrona,  fu 
alterato  da  infelici  restauri J255l 

CARRARA 

Duomo. 

79.  L'  Immacolata:  replica  con  varianti  per  mano  di  Pietro,  della 
tavola  da  lui  colorita  ai  PP.  Filippini  di  Perugia. 

NOVELLARA 

Galleria  Gonzaga. 

80.  Disputa  di  Gesù  con  i  dottori  nel  tempio.  Era  in  passato  nel- 

la bella  e  ricca  collezione  di  quadri,  che  i  dinasti  Gonzaga, 
conti  di  Novellara,  avevan  raccolta  nel  castello  baronale  di 
quel  loro  feudo,  t256! 


[2531  Pasqul:  Nuova  Guida  di  Arezzo,  p.  91. 

[254]  V.  Raccolta  di  lettere  pittoriche  ecc.  Voi.  II  p.  70.  Milano  per  G.  Silvestri 
1822.  -  Morrona,  Pisa  illustrata  Tom.  I  p.  303,  308.  -  Martini:  Theatrum  Basilicae  Pi- 
Fa  nae  p.  30,  42. 

[255]  Una  cof.ia  di  tal  lela  eseguita  dal  Ballerino  o  Antonio  Taddei  trovasi  in  S. 
Filippo  Neri  in  Cortona  neir  aitar  dedicato  al  medesimo  Santo. 
[253]  Vedi  T  I  sventarlo  di  detta  galleria  a  p  675. 
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81.  Sileno  con  Fauni,  Satiri  e  Baccanti:  probabilmente  replica 
dello  stesso  soggetto  dipinto  a  fresco  nella  vòlta  del  salone 
Barberini. 

FRANCIA 

PARIGI 

Museo  nazionale  del  Louvre. 

82.  La  natività  della  Vergine  S.ma,  tela  alta  m.   i,68Xr.2i  fi- 

gure piccole.  Il  Villot  la  descrive  così  «  La  santa  Bambina 
c  nata  di  fresco,  giace  sulle  ginocchia  d'  una  donna,  la  quale 
«  si  prepara  a  fasciarla.  Due  altre  inginocchiate  lateralmente 
«  alla  mammana  hanno  cura  della  neonata.  Nel  fondo  del  qua- 
«  dro  S.  Anna  giacente  in  letto  è  assistita  da  due  serve,  ed 
c  una  terza  reca  un  vaso  di  rame.  3  Luigi  Surrugue,  membro 
dell'  accademia  di  Parigi  la  incise  in  rame  (in  4). 

83.  La  Vergine  e  il  bambino  Gesù  adorato  da  S.  Caterina  v.  m. 
tela  alta  m.  1,15X1150:  mezze  figure  di  grandezza  naturale. 
Appartenne  in  origine  al  principe  di  Carignano,  dopo  la  mor- 
te di  lui  fu  acquistata  da  Luigi  XV  re  di  Francia:  fu  inta- 
gliata in  rame  dal  Bloemaert  e  da  Gilles  Rousset  di  Parigi. 

84.  Incontro  alla  caccia  di  Enea  con  Didone,  tela  alt.  1,20X1.24. 

Enea  seguito  da  un  guerriero  che  reca  giavellotti,  s'  abbatte 
con  Didone  con  1'  arco  in  mano:  due  amorini  son  vicini  al- 
la regina;  due  altri  amori  volati  giolivi  per  1'  aria,  in  atto 
di  scoccare  una  freccia  ad  Enea.  Nel  fondo  scorgesi  il  mare. 
Questo  quadro,  che  fa  parte  dell'  antica  collezione  del  Lou- 
vre, è  forse  una  replica  originale  di  uno  di  quelli,  rappresen- 
tanti i  fatti  di  Enea,  che  Pietro  operò  per  una  sala  del  pa- 
lazzo Parafili  in  Roma.^57! 

INGHILTERRA 

LONDRA 
Gabinetto  di  milord  Grosvener. 

85.  Antioco  e  Stratonica,  tela  ad  olio:  venne  intagliata  a  bulino 

[257]  V.  Villot  de  Angelis  Op.  cit.  -  Paris  sòs  environs  ecc  Leipzig  1876.  -  Paria 
Nueva  guia  par  Adolphe  Ioanne,  Paris  1967. 


(gr.  in  fol.  in  tr.)  da  Guglielmo  Ryland,  ovvero  William 
Wynne  inglese  morto  in  Londra  nel  1783. 

Gabinetto  del  duca  di  Devonshire. 

86.  Mario  Curio  Dentato  ricusante  i  doni  dei  Sanniti:  fu  inta- 

gliato (gr.  in  fol.  in  tr.)  da  Antonio  Walcher  per  la  raccolta 
di  stampe  di  Giovanni  Boydell. 

Gabinetto  del  Conte  Oxfoda  Hounghton. 

87.  L*  apparizione  di  Cristo  alla  Maddalena  nell'  orto:  tela  co- 

piata e  intagliata  da  Guglielmo  Walcher,  fratello  del  nomi- 
nato Antonio  (in  fol.);  ed  anche  da  Marphy. 

Gabinetto  del  conte  di  Derby  a  Koow  Knowstey,  conte 
di  Lavenster. 

88.  Una  Baccante:  incisa  (gr.  in  fol.  in  tr.)  da  Hamblet  Winstan- 
tey  inglese.  -  Alcuni  altri  dipinti  di  Pietro  eh'  erano  in  Inghil- 
terra passarono  come  vedremo  nella  galleria  imperiale  di 
Pietroburgo. 

GERMANIA 

DUSSELDORF 

Galeria  di  Dusseldorf,  città  della  Prussia  Renane. 

89.  La  donna  adultera  salvata  da  Cristo.  O  è  quella  eh'  era  nel 
palazzo  Mattei  Corsini  in  Roma,  o  una  ripetizione  di  essa. 
Prestel  (Gio.  Gotlieb  Teofilo  di  Grunebach)  pittore  e  inta- 
gliatore e  Maria  Caterina  Houl,  sua  moglie,  la  incisero  alla 
maniera  colorata,  (in  fol.  gr.) 

AUSTRIA 

VIENNA 

Galleria  del  Belvedere. 

90.  Agar.  Pittura  in  tela  nella  sala  III  primo  piano  della  galle- 
ria, sotto  il  N.  33.  O  è  una  replica  dell'  Agar  della  galleria 
Pitti,  o  lo  stesso  soggetto  trattato  diversamente  dal  Cortona. 
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9.1.  Madonna  col  Bambino  e  S.  Giovanni:  è  sotto  al  N.  27  nella 
parte  della  galleria  intitolata  Rez-de  Chaussè. 
Palalo  e  Galleria  Harrach. 

92.  Sacrifizio  di  Abramo:  ivi  nella  sala  seconda  al  N.  217J258} 

RUSSIA 

PIETROBURGO 
Galleria  imperiale  dell'  Eremitaggio. 

93.  L'  alleanza  di  Giacobbe  e  di  Labano  sul  monte  Galaad:  re- 
plica del  quadro  consimile  esistente  nel  Louvre.  Rimane  in- 
certo se  fu  ripetuta  per  mano  di  Pietro,  e  per  mano  di  al- 
tro pittore  abilissimo.  Comunque  sia,  avendo  formato  parte 
della  collezione  della  Contessa  di  S.  Leu,  acquistata  nel  1829 
dallo  czar  Niccolò  I,  venne  trasferita  nella  galleria  imperiale 
predetta,  ove  apparisce  nella  quarta  sala  al  N.  24. 

94.  La  madonna  seduta  col  Bambino  Gesù  sulle  ginocchia  e  S. 
Martina  prostrata  lor  dirimpetto:  replica  di  Pietro  consimile 
al  quadro  del  medesimo  titolo  esistente  nel  museo  di  Parigi. 
L'  acquistò  la  Czarina  Caterina  II:  trovasi  nella  sala  XXIII 
di  detta  galleria  russa  al  N.  12. 

95.  Il  bambino  Gesù  apparente  a  S,  Francesco  d'  Assisi:  ivi  nel- 
la sala  XXIII  al  N.  44. 

96.  Apparizione  di  N.  Signore  alla  Maddalena  nell'  orto.  Caterina 

II  1'  acquistò  in  Inghilterra  dalla  Galleria  Walpoole  di  Hou- 
gthon  Hall. 

97.  Il  ritorno  di  Agar  alla  casa  di  Abramo  (tela  alt.  poli,  inglesi 

82X73)-'  ivi  nella  sala  XXIV  al  N.  63.  Le  figure  son  di  gran- 
dezza naturale.  Secondo  il  de  Angelis  anche  tal  quadro  in 
origine  fu  nella  galleria  Pitti  e  venne  intagliato  da  G.  D. 
Picchianti  (gr.  in  fol.).  Fu  poi  trasferito  in  Inghilterra;  Cate- 
rina II  lo  acquistò  dalla  pinacoteca  del  Walpoole.  In  Lon- 


(258)  V.  K.  Baedeker:  l'Allemagne  1'  Autriche  et  quelques  parties  des  pays  limi- 
trophes.  Coblentz  et  Leipzig'.  1873. 
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dra  fu  inciso  iti  rame  da  G.  B.  Michel  (gr.  in  fol.  in  tr.);  ra- 
me poscia  inserito  nella  Description  de  V  Eremitage.  Voi.  II. 

98.  Quadro  emblematico  con  diversi  ornati  nella  sala  XLV  del- 

l' Eremitaggio  al  N.  31;  acquisto  di  Caterina  II. 

99.  La  vergine  che  apparisce  a  S.  Francesco  d'  Assisi,  e  gli  pre- 
senta il  bambino  Gesù  che  tiene  fra  le  braccia:  tela  alta 
poli.  ingl.  38X29:  ivi  nella  sala  XLVIII,  al  N.  6. 

100.  Rinaldo  condotto  dalla  Fortuna  profitta  dello  svenimento 
d'  Armida,  e  s'  imbarca  con  i  cavalieri  Danesi.  Soggetto  le- 
vato dal  Tasso:  alto  poli.  ingl.  43X34.  è  nella  sala  XLVIII 
al  N.  8,  acquisto  di  Caterina  II.(259Ì 

Ignorando  i  titoli  particolari  di  altri  dipinti  del  Berrettini, 
che  per  avventura  possano  essere  in  altri  luoghi  e  paesi,  porrò 
fine  al  presente  catalogo,  non  lasciando  per  altro  di  avvertire, 
che  se  vari  dei  quadri  noverati  come  sopra,  non  si  ritrovano  più 
in  molti  dei  luoghi  ove  furono  in  principio,  ciò  derivò  dall'  essere 
stati  trasferiti  altrove  o  per  cagion  di  vendita  o  per  dar  posto 
ad  altre  opere  di  pittori  antichi  o  moderni.l260) 


(259)  Veli.  Livret  de  le  galerie  imperiale  de  V  Eremitage  da  SaintPetersbourg-. 

Ivi  Pratz  1838. 

(260)  Per  es.  il  Beltrami  nel  suo:  Forestiere  istruito  nelle  cose  notatili  di  Raven- 
na (ivi  presso  i  fratelli  Favaj  scrive  a  pag-.  37  che  nel  1791  si  vedevano  diversi  qua- 
dri di  Pietro  anche  nel  palazzo  Fautuzzi  di  Ravenna.  In  alcuni  Cenni  storici  sulla 
Basilica  Lauretana,  viene  attribuito  a  Pietro  anche  il  quadro  della  cappella  dei  Sa- 
gra mento. 


DOCUMENTO  IV. 


ELENCO 
di  altri  scrittori  e  documenti  non  citati, 
donde  pure  vennero  tolte  varie  notizie  in- 
torno a  Pietro  Berrettini. 


AMIDEI  FAUSTO  -  Descrizione  di  Roma  antica  e  moderna  a 

PaS-  307,  345  ecc-  -  Roma  1741. 
AZEGLIO  (de)  ROBERTO  -  La  Regia  Galleria  di  Torino:  Tom. 

I  pag.  153  -  Torino  1864. 

ARMELLINI  MARIANO  -  Le  Chiese  di  Roma:  pag.  295,  376, 
4°5>  453»  491-  Tipog.  editric.  Romana  1887. 

CANCELLIERI  ab.  FRANCESCO  -  Il  Mercato,  il  lago  dell'  Ac- 
qua Vergine,  e  il  Palazzo  Pamfiliano  in  Piazza  Navona. 

CANTÙ  CESARE  -  Stor.  universale,  epoca  XVI.  Il  Seicento  e 
Belle  Arti. 

CATALOGO  delle  stampe  della  Ditta  Remondini  Venezia.  1791 
al  N.  234. 

CHIAVACCI  E.  -  Guida  della  R.  Galleria  di  Palazzo  Pitti.  Firen 
ze,  Cellini  1862  pag.  4,  6,  16,  17,  22,  39,  55,  72. 

DESCRIZIONE  storica  e  critica  dell'  Italia.  Londra  1781.  Tomo 
III  pag.  156  e  seg. 
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ENCICLOPEDIA  popolare  italiana;  agli  articoli:  Scuole  pittoriche: 
Evoluzione  storica  delle  Dottrine  anatomiche. 

FERRARIO  -  Costume  antico  e  moderno:  Europa  P.6  Ili  ove 
parla  delle  scuole  pittoriche. 

FINARDI  -  Roma  antica  e  moderna:  Roma  1864. 
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dati. 


-  283  - 

NISTRI  -  Nuova  Guida  di  Pisa:  ivi  1860. 
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419,  816,  823,  891. 
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ANNOTAZIONE  VII 

RITRATTO  DI  PIETRO  BERRETTINI 
PROEMIO  XI 


CAPITOLO  I.  —  La  famiglia  Berrettini.  -  Nascita  di  Pietro:  sua 
prima  educazione  in  patria.  -  Adolescente  va  in  Roma     .      .  1 

CAPITOLO  II.  —  Applicazioni  del  Berrettini  in  Roma.  -  Passa  alla 
scuola  di  Baccio  Ciarpi.  -  Qual  conto  ne  fanno  i  Pittori  roma- 
ni. -  Si  divide  dal  Ciarpi  per  operar  da  se  solo.  -  Stato  della 
scuola  pittorica  romana  in  quel  tempo.  -  Contegno  del  Berret- 


tini 5 

CAPITOLO  III.  —  Scoraggiamento  di  Pietro.  -  Trova  un  Mecenate 
nel  marchese  Sacchetti.  -  Suoi  primi  lavori  per  il  poeta  Cava- 
lier  Marino  e  per  il  detto  Marchese.  -  Descrizione  dei  dipinti 
fatti  per  il  secondo  11 


CAPITOLO  IV.  —  Il  Berrettini  incontra  sempre  più  la  benevolenza 
e  i  favori  di  casa  Sacchetti.  -  È  protetto  dal  Bernino,  per  cui 
consiglio  viene  eletto  a  dipingere  alcune  istorie  in  S.  Bibiana 
di  Roma,  in  competenza  del  Ciampelli,  e  qual  ne  fu  1'  esito.  - 
Eseguisce  un  quadro  per  i  Conti  Passerini  da  Cortona.  -  Si 
rattrista  per  la  morte  del  suo  primo  Mecenate.  -  Fa  un  quadro 
per  S.  Salvatore  in  Lauro.  -  Lavora  in  S.  Lorenzo  in  Damaso 
e  di  nuovo  per  la  Chiesa  di  S.  Bibiana.  -  Viene  eletto  accade- 
mico di  S.  Luca  23 
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CAPITOLO  V.  —  Ottiene  il  favore  del  Barberini.  -  Urbano  Vili  gli 
commette  il  proprio  ritratto  e  un  disegno  per  la  facciata  del 
palazzo  Barberino.  -  Per  antonomasia  è  soprannominato  il  Corto- 
na. -  Riceve  allievi  ed  apre  scuola.  -  Dipinge  per  la  Chiesa  del- 
la Cancelleria  apostolica,  e  nelle  "Ville  Sacchetti.  -  Gelosie  e 
critiche  degli  emuli  suoi.  -  L'  Accademia  di  S.  Luca  lo  elegge 
a  suo  Preside  e  principe.  pag.  29 

CAPITOLO  VI.  —  Prime  cure  di  Pietro  nel  principato  dell'  Accade- 
mia di  S.  Luca.  -  Ritrova  il  corpo  dell'  inclita  martire  S.  Mar- 
tina. -  Giubilo  dei  Romani  per  tale  invenzione.  -  Spese  e  pre- 
mure di  lui  per  la  conservazione  ed  il  culto  di  quella  sacra 
Reliquia  -  Altre  risoluzioni  di  esso  a  prò  dell'Accademia..      .  35 

CAPITOLO  VII.  —  Tra  varii  concorrenti  il  solo  Cortona  è  prescelto 
a  dipingere  la  vòlta  del  salone  Barberini.  -  Mette  in  pronto  i 
cartoni  per  tale  opera  e  le  dà  principio.  -  Parte  da  Roma  col 
cardinale  Sacchetti:  ossequia  in  Firenze  il  Granduca  di  Toscana 
e  ne  riceve  commissioni.  -  Va  a  Bologna:  torna  in  Firenze,  ospi- 
tato da  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane.  -  Dipinge  nella 
sala  della  Stufa  a  palazzo  Pitti.  -  Viaggia  per  P  alta  italia  e 
ne  visita  le  scuole  pittoriche  più  cospicue.  .       .       .      .  .45 

CAPITOLO  VIII.  —  Romanelli  e  Bottaila  tentano  di  levargli  il  la- 
voro del  Salone  Barberini.  -  Sollecito  ritorna  di  Pietro  a  Roma 
e  suo  sdegno  contro  quei  discepoli.  -  Rassegna  il  comando  del- 
l' Accademia  ad  Alessandro  Turchi.  -  Prosegue  alacremente  la 
dipintura  del  Salone,  e  la  tira  a  termine.  -  Descrizione  della 
medesima,  e  fama  che  Pietro  ne  ottenne  51 

CAPITOLO  IX.  —  Urbano  VIII  e  gli  accademici  di  S;  Luca  eleggo- 
no il  Cortona  per  architetto  e  presidente  al  restauro  ed  amplia- 
mento della  Chiesa  superiore  di  S.  Martina.  -  Pietro  rallenta 
la  sua  amicizia  col  Bernini.  -  Le  acclamazioni  parziali  al  Roma- 
nelli lo  turbano  alquanto,  motivo  per  cui  torna  in  Firenzs  ai 
servigi  del  Granduca.  -  Prepara  i  cartoni  per  le  pitture  di  al- 
cune sale  della  galleria  Pitti.  -  Termina  la  dipintura  della  sala 
di  Venere:  descrizione  di  essa.  65' 

CAPITOLO  X.  —  Per  gli  eventi  successi  in  Roma  dopo  la  morte  di 
Urbano  VIII  Pietro  continua  a  dimorare  in  Firenze.  -  Prosegue 
gli  affreschi  nelle  stanze  di  Marte  e  di  Giove.  -  Comincia  a  di- 
pinger la  sala  di  Apollo;  ma  per  disgusti  ricevuti  ne  sospende 
la  dipintura  e  torna  in  Roma.  -  Giudizi  dei  valentuomini  sui 
dipinti  di  Pietro  nelle  sale  descritte.  -  Quali  apprendisti  lo  aiu- 
tarono neir  esecuzione  dei  riferiti  lavori  in  Pitti  -  Delle  altre 
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opere  eseguite  dal  Berrettini  nella  Capitale  della  Toscana,  e 
quanti  anni  vi  dimorò  T7 

CAPITOLO  XI.  —  Seguito  di  altre  notizie  relative  agli  affreschi  del 

Berrettini  in  palazzo  Pitti.  93 
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bio di  gratitudine  fa  alla  patria.  -  Anche  Luigi  XIV  lo  chiama 
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